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ECCELLENZA 



l^endo io giorni pajfati condotta , là 
Dio merce , a buon fine /' impresone di 
queflt Accademici Difcorfi dell' Ahate Anton Maria 
Saltini y celebre Uiterato , e delle più dotte e colte 
lingue finilftmo conofcitore > concicjftacloè gran tempo Jia 
che io defederò dare a una pubblica tefttmonian-- 

della mia ferma e fmcera ferruitù e ^enerai^^io^ 
ne ^ fubito a Foi fi ^olfe ogni mio pcnfiero^ e dtlibe'^ 

^ iij rato 




rato tmpgUo mi fi npve£lio in more di porgerli a Foi 

in dono , e dedicar Ifui . JUa pofcia , molte e warie co^ 

fe ravvolgendo io per V animo ^ e la frefa delihera^ione 

molto pift attentamente , che prima fatto non anjea » 

disaminando , fopraftetti buona pe^^a in me ftejfo , e 

ne di'venni dubbiofo . Imperciocché dall* un de* lati ap- 

prefentandomift V alte^^a del grado , in che pofto Foi 

ftete , € rimembrando le molte e tutte ferie egran/i 

(Upa^ioni, che d^ ogni parte ^vi circondono , per il buon 

governo e maneggio de* pubblici affari , e/ìima'va io no» 

ejfer cofa dice'vole il mandare a cos\ alto luogo , ed a 

SI faggie ed occupate orecchie ifopraddetti Difcorfì Acca-- 

demici s e temeua , non quefta mia ufficio fità , an^i 

che piacerui , difcara fi (i faceffe e dif aggradevole . 

Aia dalì altro lato poi di'vtfando' to y che c^uanto Foi 

di grandej^^a gli altri a^van^ate, tanto ancora gli fu^ 

perate di manfuetudine e di piacevolezza , e che per 

i^uantunque gravi e necejfarie occupazioni , mai non 

vi ftete lafctato in tanto impedire , che non fcegliefle 

alcun fpa^io di tempo , in cui alcuna co/a degli uo-» 

mini dotti legger potefte / rientrai nel mio primo pen- 

fero , e mt fermai in quello , la prefinte opera , e 

infememente con effa la mia ojfervanz<i > e tutto me 

ftejfo a F. B. confecrando . Allorché adunque l'alto 

voftro fpirito di troppo ptit farà oprejjo dal pefo de* pub' 

blici penfteri , ihe non vorrebbe la fraie^Z^ de' fri fi ^ 
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tf più ^vt^te a quella oppanentefi „ per ricrearla e- rj^ 
feuoterlo > di molta giorvamenta ia reputo: che *vi fé-' 
irvi per ejfere U le:(ione di quefti Dtfcorfi y, recitati dall* 
Autore > /opra alcuni problemi > e- quifiioni > nelU /4- 
mofa, Accademia, degli Apatici pofta in FirenJ^e : fa^ 
pendo io » che le ricreazioni degli uomini grandi , c 
fifpra l" ufo mortale dalla- fortunoi e dal fapere innaU 
^ati , non fono , ficcarne quelle delle baffe e 'volgari 
■ affiti > di ^voluttà, e di effeminate J^:(e ripiene y. m^ 
tali appunto » quali alU loro alte^^a conarengonfi » 
belle , dotte > ed onorate . Fi njerranna m ejjì ^veduti 
[par fi qua e là, a maraviglia i bei Jemi dell" ottime 
arti , e delle fiien^e migliori , forniti effondo di filofo-^ 
fiche cognizioni^ cast alla naturale > come alla mora*-- 
le difciplina appartenenti » di economiche > di politiche 
( e quefie ia fa che <t Foi faranno più de IC altre care 
ed accette , ficcome le più al i/oftro faggio ed affcnnato 
infiituta di nji'vere affacentifi } e finalmente di criti- 
che offerrvaziofii ^d il tutta per bella c gentile ma-^ 
niera difìribuito effenda ed ejpofito • Vedrete inoltre t pre^ 
fati libri ornati a do^t^fa di efplanazioni y e medi'» 
fazioni fatte dal nofira Autore fopra lepik belle fiMe^T 
>. e pajjl migliori de^ Greci , Latini ^ e Tofcani Poe" 
ti, e degle auret nterfi dt quelli , tutti i tre ^volumi 
( che I» tre njolumi appunto i prefinti Dijcoì fi partiti 
fitm y abbondeT/olmente ripieni : e quindi giudico , ché 
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in Voi deri'verà un' infóltta ed indicibil dolce^j^a , t di-^ 
letto. Ma ^ui potrebbe a'vuenire , che iofuffi da talu" 
ne rampognato , e che mala 'Voce mi fi dejfe , dicendo" 
mi , che male io feci , fregiando col nome di cos\ or-^ 
^ nato Ca<valiere , e d'ogni laude meritevole , fapieni^a 
e maelìà d' ogrC inforno fpirante > e nei fanti e fueneran" 
di configli della pubblica tranquillità e pace <verfante> 
fregiando , di.(li y col chiaro nome di lui , libri, che. in 
fe contendono inedie , e bagattelle di Poeti , cioè, difu» 
fili cofe , e degne d' o^iofe menti , e le più fiate dtt 
malfani fpiriti pro'Zf e nienti t lo che però 

Dice la turba al vii guadagno intefa. 
^J4a quanto eojioro , che in cotal guifa favellano de 
i buoni Poeti , fieno errati , e torcano dal vero > non 
reputa di nojhro uficio il qui dimofirare s e poi non me 
occulto , che E. opinione pta-ta alla, co fioro di gran 
lunga dijjomigliante * Imperciocché per tacere > * poeti fo-- 
li effer quelli , che gli uomini purgano da i neri afftt" 
ti y e dalle rei perturbazioni , loro mo/lranda la via 
della virtù , e con gli ottimi efempli al ben oprar con^ 
ducendoli , e dal mal ritirandoli e qual maggior van- 
taggio recar fi puote all' umana focietà , che togliere 
ali* abblio le operaJ^ioni gloriofe degli Eroi , c le ftejfe 
fare immortali f ejfenda la fola poefia quella^ 

Che trae V uom del fcpolcro , c in vita il fcrba . 
Perchè poi veggiamo ejjerecofiume di qu^lU> U qi*ali ai- 



cun opera per mej^^o. delie flamp'g mettono in luce , ò 
di loro y d' altri eh* ella fi Jia t il cercare . a quella , 
magnanimo ed autore'vole Protettore i fermamente io 
credo , che [e il nofiro Autore di prefente '"via/ejfe , per 
V alta protezione , che io alle cofe fuf ho procacciata , 
me ne faprehbe grado , e molto obbligo me ne fenti^ 
rebbe s e ciafcuno , che dirittamente giudichi , potrd 
age^volmente cono/cere , ottima e ragionenjole co fa per 
me efferfi fatta , Fói trafcegtiendo , che di s\ nobile e 
gloriofa Pianta , illuflre e degno Ramo ftete , deW in- 
clita , njoglio dire , Giufiiniana Famiglia , la quale 
e per fangue e per calore y e per milC altri ornamen- 
ti y fu e farà fempre , quant* altra mai , nella memo- 
ria degli uomini in pregio e ri'veren^a fomma tenuta , 
Ccnciolftachè pernon fare parola y eh' ella y ficcome chia^ 
ri/Jìma fama fuona , da queW augufto Imperatore faa 
origine trae , // quale più che per tutte /' altre fue ma- 
gnanime gefla y fingolarmente è chiaro per auere la bella 
Itali A dal duro e infame giogo della C ottica- fchiafvitu- 
dine liberata e fciolta y e molto più chiaro per ejfere fia- 
to celebrato nel disvino poema del Vicentino Omero , che 
con tal nome a buona equità da me s' appella il Con" 
te Gionfan Giorgio Triffìno : e per trapajfare , ftc^ 
come cofe lontane di troppo dalla fìoftra memoria , 
che in Uff afpra ^ giornata , allorché là nell' Afta 

per il ricupero di Terrafanta fi pugna'va , tutti i 
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C^m^ioni. di 'vttJirA non. mai a [ujpcitn^a. cmmendàta 
Famillia y per Cri (lo ^ e. per la fita fantiffma fed» 
ioriofamentc morirona s mi rifiingo a due: [oli Eroi » 
visualmente grandi » e d' ugual, laude degni > de*^ ^juali 
non pure; non fi k [penta ìa. fama^ 'che non [arò. giam^ 
mai per [pegnerfi.,. ma fre[ca. ancora n& njt*ve: la ri- 
evàan^a^ De*" ([uali il primo fi è: il magnanimo^ Fran'^ 
cefio deir A^w fratello , il quale in aterde etate pu-^ 
àen^a così matura ^ e canuti penfieri in [e fiopr i<-va ^ 
cfj.e. di [oli 2.7^ anni ^ e non piii ( co[a.di rado , onont 
mai pili, fveduta. nè^ in quefia » nk in alcun altra, bem. 
regolata tLepubhlica ) fu eletta a portarne gli arcani, 
ai Troni dei primi Monarchi £, Europa comeche, at-* 
fri molti 'vi [ojjero e per età e per [tnno e .per. 
*virtk d! un. tant' onor meritevoli V altro „ che è 
tA'Vo medefimio y ficcarne: Perfionaggio di belle idee fé-- 
cando eh* egli era e che [empremai cer canta gli aman- 
j^amenti della, dolce comune- Madre y, eli tutti il primo 
riJ'vegUò il bel difigno. di quefie , che or a fi ^veggono > 
forti y, maefiofie y e ben munite: na^vi s: onde più agenjol'- 
mente fi potejfe far argine: alla. d*'ognÌ parte premente 
barbara Ottomana: potenza . Ma Foi „ EcceUentijSono 
Signore „ che colla [corta della filofifica ragione chiara 
tQnofiefte ,. anjter ta. natura da. principio gli uomini tutti 
pfodutti uguali,, ed in que' primi tempt „ quelli ejferefìa^ 
tt giudicati nobili e gentili uomini ,> che <Virtuo[am«nte 
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operando fi fona 4il fati fopra tufo mortale^ edalla*volr^ 
gar turba diftinti : diil^ht ftfuote comprendere^ mala^ 
mente ejfere dppellati nohili ijuelli , che nulla adoperano 
per dimoflrarjt tali ^ an^i tutto fanno per darfi a n^ede^ 
re delU laude ^ ^ della nobiltà deg£ illuflri A^i loro 
immeritewoH : facefle e fate che la gloria e la fa^^ 
tna de celebri Maggiori n>ofiri per Fot fa accrefàuta 
di molto ^ non the nel fuo antico fplendor mantenuta % 
^indi per ^uel fsnno ^ pruden^^a , e conftglio , cui nel 
pericolofo ed arduo governo delle pubbliche cofe facefle 
mai fempre rifplendere ^ è già paffato gran tempo , da 
che fo(ie aW amplil/imo Ordine de Sapienti innalzato s 
€ ftcccme di giorno in giorno andate in virtute trefcen^ 
do , m^i vedremo ( e certamente io non erro ) dair alta 
Patria , degli altrui meriti ottima conofcitrice > e del 
ben oprare larga muneratrice y nei primi fuoi Maejìratiy 
ed in eminente po fio di gloria , e d'mor collocato > Efjen^ 
do adunque y come dijfe Plutarco y non minor laude ad un 
gran Signore P accettare lietamente le cofe piccole ^ di quel^ 
lo che fi fìa y il donare agevolmente le grandi >• ardifco 
di pregare V. E. che fi degni e compiaccia di prendere ^ue- 
fio mio picciol dono > il quale da finceritd di mente ^ e da 
fermtj/ima fede , e da ardentiJTtmo amòre accompagnato 
le porgo . Ed in quefio ella potrà imitare il ^ran Ser/e > 
detto comunemente il Re dei Re ^ al quale un povero 
vilianello ^ che pajfare lo vide > non avendo 'altro che 
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'donarè , corfi ad un fiume ^vìcÌMs e raccolfe delUc" 
qua con amenze le palme , e donagliele s la quale 
Setfe molto allegramente accetto , e fecegli dimoftra^ 
j^ione y che tal dono gli fojfe fiato gratìffmo . Di que^ 
fta fua umanità adunque e heni<T/olen^a venduto frej- 
(òche certo , faccio fine col pregarle dal Cielo la 've- 
ra e permanente felicttà , e col raccomandar me alla 
buona grafia di F. E, la quale [opra ogni altra cofa 
mi è cara e gioconda * 

V. E* 
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ta in lungo , oltre ogni mio credere > ed oltre 
voftra ikfiderio ed efpettaiiow , /• ediiione di quefti Dìfcorfi 
jiipcademiciy per alcuni fortuiti cafi ^ che fi fono fofti in nteq- 
ZO y ed al mio buon valere attraverfati ; non lo potrei a fuffi^ 
cìenTia con parole dimoftrare ; e voi da per voi jìejji lo potete 
presumere : concìojjiacbè in tutti gli altri Uhi , che per me fi 
fono dati alla luce nei preteriti tempi , abbiate conofciuta a 
pruova la mìa fpeditCTX^ ^ puntualità in fervirvi , ed attener^ 
ti ogni mia promijfione ; e quindi fo che avrete per ifiufa* 
to . Ecco finalmente che io ne fono , la Dio mercè , venuto a 
capo ; e fpero che la noja della tardanza vi farà compenfata 
dd piacere ^ che proverete in leggendo i Sopraddetti Accademici 
Dimorfi del nofiro gran Salvini , i quali di tutta quella eru^ 
dÌ7iione e dottrina , che dai più puri fonti della greca $ lati* 
na , e tofcana letteratura fi puote attignere f ripieni effendo 
. ( ficcome me ne fanno tefiimonian^a alcuni letterati Sigg. , di 
fano giudìTito , e d'ottimo difcernìmento forniti , ) le Sacre y e 
Tofcane Profe avanzano di gran lunga . Perchè poi vi faran-^ 
no tra wi o di quelli y li quali a quefi' opera non fi fono ajfo^ 
ciati M di quelli > a cui dei foli Dìfcorfi Accademici, e non 
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pià * ì^acrrÀ faH^0qmJlo\x MgiofK VU^ ^ M jS» t^lìchi qui 

alcuna coCa , accennatavi già in tutti e due gli avvertimenti 
runo alf^ Profe S-an* ^' J* aTtrc^alle.^^^ fremejfi\ 

Vi verranno ac/unque veduti nella margine fegnati certi nu- 
meri, dimoftranti le pagine dell^ edi^ion F trentina r la quale 
noi ci abbiamo propofio per efemplare . E ciò per qtiefta fola 
ragione da me- fi è voluto fare r perchè ejjendo molte- fiate ci^ 
tato il noftro gran S alvini nel famofo Vocabolario de* Sigg. Ac^ 
cademici della Crufca > ed allegata ejjendò la prefata ediTjon 
Fiorentina ; voi nella noftra del pari che in quella ,> potefte 
agevolmente rinvenire- il citato pajfo e così la noftra non fojfe 
in alcuna parte manchevole , ne dalla Fiorentina trapalata 
di pregio Dal che non malagevolmente con^render fi puote ^ 
quanta diUgenTia per me adoperi e come' non fi ommetta 
cofa alcuna per leggieri che ella fi fia , la quale poffa orna- 
mento recare ai ftampati libri , ed ai voftri fiudìi agevole^pi^ »• 
e profitto ^ Per quello poi s* appartiene- alla bontà della car- 
ta > dia xìhìe^a dt' caratteri ed alt efate:(x^ della corre- 
Zione y chi varrà dirittamente giudicare », chiaro^ conofcerà , 



mi Jià fempre moko più piaciuto ali* oneftè fervire che oH' in- 
terest Accettate di buona: wglia e grèditr le mie fatiche 
per voi foftenute ^ e donate cortefr perdono , a Quella di me 
non f olita lente^a ^ la quale r ficcome è detto ai fopra , ha 
avato fuo origine , non da mia mala volontà^,, ma dai for^ 
tuiti eventi , cl^ le pià volte alP ottime cofi oppongono ; 
che io >. come fia dalla voftra umanità fatto animojh^ ac- 
cingerò a moQf imprefè belle ujgualmente e profittevoli Fi* 
vete felici ^ 



che il tutta fi è. fatto ft 
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R A U lodevòli Bmàom fólke fxraticarfi neir Ac- 
cademia degli Apadfti ) gOl da lungo tempo kifti- 
tuica dal Sig Agoftìno Coltellini dì riverita me- 
inoria 9 con grande^pplauTo , ed utiledel mondo 
ietterario ^ c fino al prefente cotanto ^crefciuta y 
«d avanzata y ^ dal Seneniifimo <Scaoduca protetta ; una è il 
difcorrere fopra i dubbi ^ che daìF Apatica Reggente fi prò* 
pongono . L'Autore pertanto , 4:be con afictto boi fitigolare è 
femore conoorfoa detta adunanza , non ha tralafciato di efpor- 
reiìberamente , e gentilmente mfieme il parer fuo fopra ì pro- 
blemi, che alla giornata enino propoftì da diverfi Apatifti, 
non tanto per efercitare l'ingegno, come ho udito dirgli ^ e 
guadagnare facilità tiella profii toicana , quanto per provo^ 
care altri a fpiegare i Joro xroncettì in miglior ^rma , e in 
iftileptù terfb . Quefti Ra^onaivienti hanno-Tioevutoap- 
plaufo molto maggiore .dì xjuello ^ che ^li fi credea% per 
effere ftati <ia ^ò^ompofti per ricreazione, e pertratteni- 
mento ; anzi fenza apparecchio , ed improvifamente nati 
per mi tal quale quafi eflemporale efercizio , proprio di 
quella Accademia ; e perciò alcuni più lunghi , altri bre- 
vi .y e tali breviffimi y fecondo la maggiore , o minor copia 
delle cofe y che in queir occafione y ed in quel fubito ca- 
lore gli fov veni vano . £ come tali, e nel modo, nel quale 
fono itati dal medefimo recitati ^ lenza veruna alterazione 
fi danno . Gli riguarderai come da etto fatti ne' ritagli del 
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tempo , ed a £ne di follevare Vaoìmo dalle applicazioni di 
fua profeffione , c dagli altri fuoi ftudi. ' 

Quanto poi alla pubblicazione di quefli sì fatti Difcorfi, 
egli è da faperfi , che, crcfciuti ^cm^o-fina-al numero 
di cento ^ da Armarne uno affai ben proporzionato Vola- * 
me, fi contentò T Autore, che fuffero dati in luce ; Io che 
feguì Tanno 1695. per mezzo de' miei torchj , venendo 
indirizzati da lui fteffb al Sig. Francefco Redi d'immortal 
memoria . Mancati pofcia tutti gli efemplari di effi , do- 
nati furono novellamente al pubblico in Firenze dalle ftam* 
pe di Anton Maria Albizzini Tanno 171; dedicandogli 
TInjpreffore al Sig. Cavaliere Francefco Maria Gabburri . 
Finalmente renduti di bel nuovo rari , ho reputato io di 
farmi merito , riftampandogii ; tanto piìx che la Seconda 
Parte , che di effi va attorno , da me fa unicamente im- 
preffa Taa 1712. nel modo che fio per fare adeilò della 
Terza . In quefta riftampa , facendo confronto colla mia 
ftcfla primiera edizione , troverai ora una più efatta cor- 
rezìone, ficcome una più diligente diftinzione dal verfo 
alla profa , e vedrai diftinti eziandio col carattere corfivo 
i luoghi delle autorità altrui , ed i fignificati di quelle ftra- 
ni^re voci , che quivi s' incontrano e quel rhe forfè più 
gradito è per eflere a molti , un Indice in fine , qualunque 
mi fia riufcito , delle cofe più notabili , che in quefto va- 
ftiEìmo mare d'erudizione fi contengono . Per non dpfrau* 
' dare poi in ni una cofa , e la (lima , che fi debbe a' parti 
di quefto infigne Scrittore , ed alla fèl. ricordanza di Fran- 
cefco Redi , non ho voluto ommettere la rrftampa della 
Lettera , con cui quefti Difcorfi a -lui furono nella prima 
impreflione dalT Autore dedicati • , 
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Accademd degff jhéHìfti ^ ^ome ho fentito ptù voUt 
a Voftra Si^. lUuftrifs. ^rmare , è uno de' r/i^ 
guarMvoli fri^i della mftra Citt^ « J^fi^ > 
il felice pajf aggio jdì' akra vita del tuo huon Fon^ 
datore » rajfegoata da lei al SerenìSimo Granduca 
PtotettoTje della medefima > cominciò • per così dire y m godere 
novella vita, ed sfiorire Più che mai , com' ella fa ; ora majfi- 
mamente , che ella ha net Generale Studio Fiorentino trasferi- 
ta la fede » Laonde viene ad ejfere a V. 5. Uluftrijs. per un sè 
alto ufkio eternamente tenuta . Ejfendo io per ienigno moto 
froprh deW A. 5. onoraU^ del titolo di Auditore di effa Acca^ 
derma • mi è paruto d'udire poco meno , che la voce di quel- 
la j la quale per bocca degli Accademici Cittadini ♦ e ftranie" 
ri ^ che in gran numero quivi concorrono tutto T anno a moftra'^ 
re le prove de^ loro ingegni » viene continuamente così ad acciai 
mare V. S. Jlluftrifs. come autore della fua conferva^ìione , $ 
Padre di fuo accrefcimento - Sembrami per tanto , che , colToc- . 
£ajione , che ì* onorato Jacopo Carlieri manda alle Stanai mUi 
Dìfcorfi Accademici da me recitati in quella letteraria Adunan- 
za , abbia la fteffa Accademia a me x:omandato » che per ren^ 
aere al fuo merito un piccolo atteftato di gratitudine della 
medefima , io gliet indirizzi , e prefenti . S" aggrugne al ^- 
nìo , e al dovere delP Accademia , U mio in particolare., il qfta- 
k per le molte utilità ricavate dalla fua dotta , e gentile con- 
verfaiione , per gli amorevoli avvTrtimenti datimi neW ^are 

SS del 



del comporre , per PamiciiU conciUafd dal comune amore del^ 
le Mufe , e delle Lettere , e sì principalmente per aver ella pò* 
fio in chiaro giorno il mìo nome con gì' immortali Cuoi verf , e 
in ogni occorrenza con amichevole henigiìa par^ìatità riguarda- 
tomi ; fono per ogni titolo obbligato a con/aerarle ^uepa mia 
tenue fatica > acciocché col fuo favore jollevato pojja intra- 
prendere , quando che fià ^ cofe maggiori • A lei adunque , 
Stg. Francesco , che oltre alV ejjere il Genio della natura % di^ 
[copritore ai verità , creatore di belle , ed utili dottrine » ed 
artefice di Pjuifita facondia , è perfettijjlmo Amico : a lei dì- 
co , la quale va cotanto generofamente emulando 1* antico fuo 
buon Cittadino , chiaro per P amicizia di Augufto , e per la 
protezione delle Lettere ; piene d'una umile , e reverente bal- 
danza fe ne vengono quefie Profe , redendole infieme e tributo 
d* ouequio-, e teftimonianza d' affetto . Che fe ella > ficconie 
la jua fperimentata gentilezza ne afficura , d' un cortefe ri- 
guardo fé degnerj ^ &ate fi fiìmeranno , giacché fono certe di 
più ficurarnente carhminaré il mondo colla fua licenza * e colla 
Jua guida , moftrandó da per tutto d'ejjere parto di chi fa 
fua gloria di profeffarfi - 

Del mio Stucùo il dì zz^ Agofto 1695. 

Dì V. S. Illuftrìfs, 



Devotifs. e Obbligatìfs. Servii . 
Anton MAria Salvìni • 
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SE Air Vomù letterato fi convenga il ri fpoftdf re ad ogni pro^fià, D/- 
fcorfo L carte i 

Se il Tabacco fia giovevole^ ù nocivo. Vifcorfo It. 4 
A chi la Refurreziofte M Crifio'(. fecondo la nofira debolezza par- 
landò) foffe verifintile y che apportale maggiore allegrezza y alle fem* 
mine y o agli uomini. Vifc. In. 7 
Se nel r Uomo letterato fia pià da filmare o la memoria y o r intelletto . 

Vifc. Iv. 9 
Dovendo il Poeta e dilettare ^ e giovare y quale di quefie due cofe debba 
egli anzi feguire , D//V. V. io 
Se nelle cofe dubbiose T uomo debba attener fi alla fperanza y o al timore. 

Vifc. Vi- la 
Se fia peggio il fervire^ o r ejfer malfervito , Difr. Vii» i^ 
Se fallade fi aveffe a maritare y chi le fi dovejfe dare per ifpofo^ Difc. 

Vili- i8 
Se la curiofita fia vitto ^ o pur virti, Dìfc* Ix. ix 
Slual fia maggiore pajfione /' amore y o V odio* Difc. X. tj 
Qual fia pià glortofo de* due Soldati , quello che ammazza 1* inimica quel- 
lo che falva il Cittadino. Vifc. Xi. ^ '^^ 
Se nelle umane operazioni abbia maggior forza ^ o la fperanza del pre^ 
mio ^ oil timore della pena . Difc, Xir» 3» 
Se a Tommafo d* Aquino pià convenga il nome d^ Angelico perla dot- 

trina y o per la purità della vita e de' coflumi Difc, Xr n. 
Se le tenebre accadute nella morte del Salvatore fojferounivetfali ^ opar-^ 
Mcotari . Vifc. Xiv. 37 

§5 li St 



S^/ii necejfta detta lègge pofitiva^ i ebe la legge pùfitiva n$n difiruggi 

tà naturale. Dife. Xv* 41 
Che più frevailia ìietl* Amore ^ il piacere^ il dolore. Difc. Xyj. 4} 
Suppofto che fi dia nel mondo felicita y in che cofa fi deva quefiaritro" 

varéJ Difc. Xvn. 49 
Se fia più lodevole r Afironotàia y di quel che fiahiafimevoleP Afirolegia. 

Difc. Xviii. Ji 
Se per ammaefirare la gioventù nella morale ^ abbia più ferzM la feerica 

de* precetti y la pratica degli efempi . Difc. Xi x. 5* 
Se fi ricavi maggior frutto dati* amicizia nella profpetay pur nelfav* 

ver fa fortuna Difc. Xx. 5< 
Se fia più facile il vizio y & la virtù . Difc. Xxt^ €t 
Se fia più felice un ricco ignorante ^ e uto povera y ma dotto . Difcorfo » 

Xxii. C$ 
Aual fcffe più ragionevole y iì rifa diDemacrit»y il pianto d' Eraclio 

to.. Difc^ Xxiii. €6 
Se fi debba tollerm^ il difetto dell* anoic^y a pure allontanarfi dalla fum 

amicizia.. Difc^ Xxi7. <9 
Se air noma fia più diletuP^ ubbidire y comandare etile proprie paffioni* 

Difc. XxY. 7? 
J^uafe fia più veemente , o^TIray r Amore. Difc. Xxvt. jf 
Se la cultura dell* ingegne' fia giovevole alla cultura dell* animo . 

Difc. Xxvit. 77 
Se le filofofie de*^ Gentili poffana cen ferire alia filofofia Crifliana. Difc. 

Xxviii» to 
Se in Aleffandro Magno il farfiy e il tenerfi figliuolo di Giove fuffe trat^ 

te di Folitica y di fuperbia . Difc. Xxix. tii 
gitale di quefte due donne fia più lodevole y Cleopatra , cbe non patì di 

vivere fcbiava , • Zenobiay cbt alla fua morta libertà volle foprawi- 

vere.- Difc- Xxx. ^4 
Se fia neeglio il viaggiare y fiar ferme nella patria. Dife. Xxxr. S7 
Se Nerone fuffe più crudele nel comandare la morte di Seneca , nel vie* 

tarla a Vaulìna fua maglie . Difc Xxxir. 90 
Se T ambizione fia vizio y virtù Difc. Xxxirr. fz 
Se fi ricavi maggior gloria dalle calunnie , a dalle lodi. Difc. Xxxiv. 9 s 
Se maggior dilettO'fi ricavi dal fuggire il piacere y dat feguirio . Difc^ 

Xxx7. 97 
Se fi poffa dare Amore fenza ffetofia • Difc. Xxxvr. roo 
Siuali fieno più gtavi , le paffieni deW anime ^ ^ le: malattie del cerpa . 

Difc. Xxxyix. roj 



Siuaìfia dì maggiore utilità^ olaviiutny uJiiù .Difc.XMXftin. >0f 
S^Jaf unita fia conf frvata più dalla vigilia , odalf ^nno .Difc. Xxx i i o 7 
Se r acqua pùffa dare nutrimento agli Mffimali . Difc. XL. lOj 
J^ual fia la paffioac dell' ammù , ebe ptà travagli F uomo . Di/V. XLt . 1 1 4 
Se la pacione dell* Amore termini in piacere ^ in triftezza. Difc.XLi i^ixi 
In che confifia la felicita dell'Uomo in quefla vita. Vifc. XLxii. i^l 
Stnal fia tra tutte le virtà la maggiore • Bifc. XLiV. i»^ 
Sopra r ifieffo Dubbio. Difc. XLv. 

Soprar tfi^ffo Dubbio. T>ifc. XLvi. *»8 
Sopra r i^ega Dubbio . Dtfc. XL^ii. 11% 
Sopra r tfifffo Dubbio . Difc. XLviir. XJ* 
Se fi poffa dare virtà neir ecceffo . Difc. XLtx* i $9 

Se nel giudicare fia mtgltore la celerità , la lentezza • Difc. 1^ 
Se air Uomo nobile fia più confacevole la cognizione delle Leggi ^ dell* 
Ifioria^ Difc. hi i^t 
Sopra r ifieffo Dubbio . Difc. L 1 1 i J ? 

Se il Giudice nel punire i delitti pubblici debba uf are anzi clemenza y che 
feverita. Difc. Lui. 155 
Se M Magi/Irati debbano ejfere a vita^ o no. Difc. Liv. 157 
Se le Lettere fieno utili ^ e a* cofiumi ^ e alla pietk. Difcorfo Lv. 160 
In cbe modo poffano le Lettere arrecare UiHe alla pietà ( e con tale occa^ 
fionefirifolve un altro Dubbio^ eioì) SL^al fia la mi^iwt cofa del mon^ 
do. Difc. Lti. ' 
Apologia della lingua Graca. Difc. L?ix« x^S 
Sopra la lingua Ebrea . Difc. Lviiz» lyx 
Sopra la Filo fùfia morale . Difc. Lix* 179 
Difvorfo teologico ' Legale . Lx» t ts 

Sopra la Teologia. Difc. hxt* iSS 
Sopra la lingua Latina. Difc* Lxix. 19 x 

Sinai fia la pik forte ^ e la piìl perente cof a del mondo ^ Ttifc* Lxxii.*!?; 
Sopra V ifl^o Dubbio. Difc» Lxiv» 19 V 

Sopra F ifieffo Dubbio. Wfc^ Lxv» 

Sopra r ifieffo Dubbio. Dtfc. Lxvr- 207 
Sopra la Legge Canonica . Difc* Lxvif^ %ix 
J^ual fia il pià bel regalo ^ cbe i padri poffano lafciare a'' loro figliuoli , 

e nipoti . Dtfc. Lxvtit. a^i^ 
La bttena educazione a cbi fia pià neeeffaria . Difc. Lx r x. zi 6 

Sopra la Palinodia^ in occefione d' una retrattazione fatta daW Àpatifia 

d* una fua opinione. Difc. Lxx* 220 
&itat delle due , della Rettorica^ a della Toefia abbia il pregio fopra r 

altra 



ahf A dì maggioranza . Difc. Lxzxv zzi 
Sopra la Geografia . DJfc. Lxxii. 

Se air acquiflo della virtù fia piti giovevoU o la povertà o la ricchezza, 
Vifc^hxxi 11^ zzi 
Sopra lo fcrivere Vite di Vimini illufiri^ Difc. Lxxiv* xj» 
Se Amore fia elezione y o pur defiino. Vifc. Lxxv. 2}j 
Se neir occorrenze^ o pajfioni umane fia più difficile il tacere^ o perico-- 
k^o il parlare ^ Vifc. Lx3(!vi. xjfi 
Ter ridurre r uomo a ben fare qual più prevaglia y ola feverita delle leggi ^ 
6 il buono efempioy o la forza delle ragioni . Vifc. Lxxvii. X40 
Se il difcreto Cavaliere fi debba lafciar vincere giocando con Dame • 
Vifc. Lxxviii- 242 
SeV Ariofto fi portaffe da faggio^ e da decorofoToeta nell* innamoramenti 
di Angelica^ e di Medoro. Vifcorfo Lxxix. 546 
Se in volto leggiadro fia più ftimahile Inocchio nerOy oT azzurro.. Vifc. 

Lxxx. zss 
Sopra r ifteffoVubbio. Vifc. Lxxxi.. 2^4 
Se gli Ateniefi faceffero meglio a non avere pojla pena alcuna al parri^ 
cidio y i Romani coli' averla pofta graviffima . Vifc. Lxxxi 2 7 J 
Se V Amante , cbc defideri la morte ali^ Amata y perche ella non venga 
ad ejfere da altri poffeduta^ fi muova dall' amore verfo la medefima y 
o dnir invidia verfo il rivale^ Vifc. Lxxxiii. 277 
J2,uale opinione fujfe la più prudente^ quella di Catone nel perfuadere 
la difiruzione di Cartagine y a di Scipione Nafica nel volerla in piedi. 
Vifc. Lxxxiv. 280 
Se fia più neceffaria r Eloquenza al Filofofo y o laFiUfofia air Oratore. 

Vifc. Lxxxv- 286 
Se uno che dia precetti d^un arte^ fcienzay fia credibile ch^ ei r ab- 
bia efercttata . Vifc. Lxxxvr.^ 2?9 
Cbi^operaffe con più prudenza y ^ Tfatone cacciando dalla fua Repubbli- 
cai Poeti y a i Romani cacciando i Filofofi. Vifc. Lxxxvir. 29? 
Se nel ricercare le cagioni delle cofe fia più facile il riprovare ilfalfo^ 
il dimoftrare il vero. Vifc. Lxxxviri. joo 
Se per ritrovare la verità fia ^migliore V autorità y la ragione^ Vifc. 

Lxxxir. ^06 
Se al nobile convengano più /' arti cavalferefcbe, le lettere ^ Vifc. 

Lxxxx. 510 
jg«^/(f abbia più forza fugli affetti umani y la bellezza fa virtù Vifc. 

Lxxxxr» }i5 
Cèi mofiraffe più affetto , e fedeltà verfo il marito y Tenelope col man^ 



tetiiffi calta fra tafiii fuói competitori ^ o Lucrezia eeir ammazzarfi do-- 

po effere fiata violata . Difc. Lxxxxii. jao 
Se Catone mofir affé maggior cofianza ^ c riportale maggior gloria neir am- 

mazzarfi per non venire in fervitùi o Socrate col non volere ejfercli' 

h erato 5 e bere il veleno , condannato dal pubblico . J>ifc. Lxxxxi 11.326 
Se i grandi Oratori fieno più utili , dannofi alle Repubbliche . Vifc. 

Lxxxxiv. 3JI 
J^tiale fiapiàfomiglianteaDio , un faggio , un buono , D//>. Lxxxxv. 3 j 5 
Se fia pili verifimilcy che gli uomini per lo pià parlino a cafo , ^ pure 

con dife yto^ t mifiero-. Vifc. Lxxxxvi. 341 
Se maggior crudeltà mofirajjfe Nerone neW incendio Ài Koma y ^nell^uc 

cifione di Seneca. Vifc. Lxxxxvii. 343- 
Sefia pià pregtabile la Poefia , F Oratoria . Vifcorfo txxxx v 1 1 1 . 346 
Se P imprefed' Aleffandro fuffero parto di felice temerità , oM prudente 

valore. Difc. Lxxxxix. 350 
Se Giulio Cefare fia pià fiimabile per Japenna^ p per lafpada* C 35 ; 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padoa . 

Avendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approbatione del P. Tomafo Marta Gen- 
nari Jn^ifttorey nel Libro Intitolato, Difiorfi 
Accademia di Anton Maria Salatini , Tomi tre , non 
V* c(fcr cos' alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Àtteftato del Secretarlo Noftro, nien- 
te contro Prencìpi , e buoni coftumi , concediamo 
Licenza a D, Angelo Pafinello Stampatore , che potìì 
cfler ftampato , ofTervando gli Ordini in materia di 
Stampe , e prefcntando le folite Copie alle Publichc 
Librarie di Venezia , e di Padoa . 

Dat. 19. Luglio 1735. 

( Gio:Francefco Morofini Kav. Ref. 
( Andrea Soranzo Proc. Ref. 
( Pietro Grimani Kav. Ref. 

Agofthto Cadal^ni Segr. 

Adi uo. Settembre 
Rej^ifttato nel Magiftrato Ecccllentiis. fopni la Beftemia . 

Agoft.Segren^i Segr. 
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DISCORSI 

ACCADEMICI 

D 1 

ANTON MARIA 

S A L V I N I. 

Se air Uomo Letterato fi convenga il rifpondere 
ad ogni propofta. 



DISCORSO 



1. 



ON Senxa mifteriofa ragione , Angerona preflb 
i Romani, Arpocrate preffo gli Egizj furono 
adorati , quefti per lààio , quella per Dea del 
Silenzio ; il qual Silenzio da* Pittagorici Novi- 
i zi di quella filoibfia rigorofamente offervavafl , 
% ciò per lo fpazio di cinque anni. Le delizie 
ancpra é egli della più favia CriAiana filofo* 
i fki } poiché nella moltitudine delle parole la 
foltezza non manca , com? n* é buon teftimonio rOmerico Ter- 
fite, il quale ifAsrfonrZi vm^mì 9 graccbiwM fenza fitti. Cer. 
Vifc. Accad. Tm. L A ta- 




l DISCO RSO 

tamcnte egli\é propri'^ desiavi uomiai , .e dalla voljgare tufb^ 
Pifr traiceiti il parlar tardi, ^ con voci Ibavii laddov* all' infinita 
f/ctiiera degli altri la lingua pf ecorre il.pcnfiero, a guifà,^ vel- 
tro , che non affanna; e avendo tutto il luq,. fulla lingua^ ì:<^ 
pochi/Ilpao dentro al petto, ft può, dire con Salufti'o^, c^b« pofr 
lègga;i9 ìojguìniife multum y japientiig parum ,\ Laonde ^yepdq 
detto il Saxio > che umpo ^ da tacere, e tjst^po et di p^rhu^ in 
verità ch^ " quello é il maggior tempo ; i^oicié deiray er;ta<Iu^^ 
non fi pentì mai niuno;. ma. dell'aver parlatagli l'rattandofi a? 
dupque :\ V uomo letterato, debba , fen^a taccia di ^merar^9 ^ 
ad ogni 'própofta riipondejre. i arditamente io ^ dico , ^Ìx,'eg^i n^n 
4ec . In. primo luogo per riguardo di fua p^rfqna i.*ia fecondp 
delie perfone, che l'interrogano, o che gli favellano ; in tcxzp 
della materia 9 fopra la quale è interrogato*^ Catone.,. Dome.an24 
della virtù mcdcfima, che <l* uomoi di virtù dotato ^ udendo Ci^ 
cerone in una Tua folenne Orazione inveìrfi conerà di lui, e^sbef* 
fare la filofofia Stoica., della quale era gli fevcrq npaQtcnitpre ; 
altro non difle ,i fe non : J^uanifi ì ridicoh il Jìcfiro Cpvfch ! Sar 
pien^Q,.. che il Savio alle ragioni, 900 alle ma^edicepz^ fi/ppn 
Socrate ùmilmente lume della Grecia,, la. /commedia,, anzi \fati-t 
ra , ordita conerà di lui dal malecìico Ariflofane ^ cpn fordo* o> 
recchio paf^ò ; filmando d'abballare fuà perfona', fe alle frivole 
cofe oppoftegli , che per loro medefime fi difiruggevano , con 
inutile rifpofta e foverchla fi foflc ingegnato di contraddice . Xln 
altro Fllofofo dell* antichità , irovandofi in conyerfiizione' con 
giovani diifolùti, e niente parlando; jpterrpgato della cagione dej 
fuo fìlcnzio; rifpolc : aver egli fiudl^to in colè, che Tudlrlenon 
era da loro; ed elfi all'incontro clTerfì elèfcitati in altre y ed ef^ 
ferne maeftri,, delle quali egli era novizio , ed ignorante . Quefio 
fia detto in riguardo della peribna del letterato . Quanto a quella 
di coloro, che gli favellano ; o elfi fono del volgo, e ancora im- 
bevuti dell' opinioni di quello, o pofleduti da palfioni., -0 baldan- 
;tofi , o violenti, o che non con animò d*apprendero , ma a per. 
Pag. 3. vana curìofità , o per iftoltezza, o per altra non 0uóna cagron. 
moffi lo interrogano; e in quel cafo è un gittar le parole ..al ven- 
to, e rifpofia precifa non meritano. Laonde fi là'dl'PIatone, che 
chiamato onorevolmente a dar legge ad alcuni popofi,,''non voile 
andarè, perché gli conobbe Incapaci • Arìftotile nel principio del-, 
fa fua morale , , dicef ; il giovane noti elTere acconcio uditore di 
quella, poiché non fi regge dalla l'agione,' ma vive a fua voglia^ 
e fecondo r Impeto delI/B pàffioili . Démònatte filofofa.^ ficcoroc 



fi'fegg^ nella ffaa vita preflb il facetilBmo Luciano,' domanda- 
to da un prefontuofo giovane; che provifionc feco portava egli 
per lo Cammina filòrofieo da lui Intraprefb ;' ditd ih latino la 
tiipdfta r Tefticuléf , inquit . Cosi a una domanda impertinente 
ibddisfacendo con una riipofta d! fìmil natura, venne a confon- 
dere la ftrana baldanza deir infoiente giovane» Venendo ora al 
terzo c^po, per Io quale il letterato non dee fempre ad ogni do- 
manda fare' rifpoda ; cioè della materia : quando ella- è s\ fu- 
blimé, oicura, e profonda, che paffa ì nofhri intelletti; meglio 
è TI ' cbhfeffare eoirfngcnùità di Socrate' la propria rgnoràriza , 
che coir (Cianciare a fpropofito ,* e volendo parere di fàper ciò 
che ' ili' effetto un nonia , tradire' gK uomini , e far torto alla 
9èrffàV Quando allo ftdTo Socrate era Catta qualche* domanda 
delle xofe naturdH i e divina, le qnali Iddio e la nitura-^r 
confondere l'umana alterigia, e curiofità hanno in folte tenebre 
fiafcòle,'e delle quali il medefimo^FiIofofd flon* fi pifccava, co- . 
^^/\^^1'V che aveva il Tuo fòrte nellà morale, e che primut 
phil^ophtam dedttxh e CwTo ; tutto intefo ^alla conliderazfone , ed 
alla pratìca'^ dellt- virtù , *più' che ^ailc 'fifiche 'f^ufa;prot)i^ da'Fi- 
rolbfi fnfi'anzf 'a Iiif praticate ; fbleva licenziarli con dire ; Ta 
y^^f -hW» ^poq infJÌ!S(' Ci9, fb"ì fopra' M ^ 'non *fà pet 
^ct; mri' et tócca : difcprrianio dèlie ccfc ' /jcfire" làfciahta ftarc 
qUftlf di fopra^, L9. rifpófta in oltre del letterato dee elfere fo- 
briti, mòdeflay e con molta confìderazione , e loavità tempera- 
ta ;;' con aver' riguardò a'^lùoghi , a'Centpì, alle peffone , alle P«g- 
tnaterie , delle quali fi parla", circoftanze tutfe , Tulle quali fi 
règola' il giifdiziò , e' che molto importano. Sì legge di Gorgìà 
da Léntino, il quale con franchezza propria di lui ufciva in 
pubblico baldanzofò ; e fuo vanto era di ri Jpondere a tutto ciò , 
che gli venifle "propofto, anzi di dire airimpròvifo o contro , 
od ih favore Ibpra qualfi voglia materia - Temetità in vero da 
mcrcennario, e da' Ibfifta , non proprietà d* ingenuo, né di fi- 
ìofofó y e non di chi cérca fiudioiamente la verità j ma dicchi 
facéndo pompa della volubilità della fua lingua ^ vende parolet- 
te, anzi menzogne più foUecito, e vago d'aura popolare, che 
della vera , e foda pofifefllone del fape're . Mettete a fronte o 
Signori, alla temerità di coftui la modeftia di tanti altri, che 
interrogati d'alte materie,' chicdevan tempo, e quel eh' e' co- 
nofcevanò di non fapèrè , non oftentavano ; che rifpondendo 
fcambievormente, e domandando, al veto ijaffb paflb fi condu- 
cevano; 'di qucftò unicamente, e' non di falla 'fama andando 
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in cerca • De* Filofofi , che fopra ogni queftlone arditamente da* 
van fencenza , Dogmatici per ci'ò nominati , io più venererò 
jempre gli Scettici, ovvero Confideratìvi, fetta, che furfe per 
abbattere T audacia di quegli; i quali Scettici d'ogni cofa du- 
bitando, e per Tuna, e per l'altra parte fode ragioni adducen- 
do, ponevano il tutto in bilancia, folpendendo l'affermare , e 
'1 dar giudizio , come cofa contrarla alla tranquillità dell'animo, 
in cui l'umana felicità, e '1 fommo bene riponevano. Il lette- 
rato adunque interrogato, ora in tutto tacerà, talvolta fi icufe- 
jà dal rifpondere, e quando altra cofa rifponderà, e diverfa da 
/quella , .di cui viene addimandato , alcuna otta indugerà la ri- 
fpofta per darla più confiderata e matura, ed alcuna altra fbdis- 
farà prontamente , fecondo che il luogo , e '1 tempo , e la fi« 
^ura , eh' egli foiliene , e quella degli altri richiederà • 

5. Se il Tabacco fia giovevole o nocivo. 

DISCO^RSO II 

QU E L L' Erba , che , perché da un Giovanni Nicot a 
tempo degli avoli nofiri fu la prima volta portata in 
Francia, ed alla Regina Caterina donata, da'Franzefi 
Nicoziana, e della Regina vien detta , da alcuni 
Giufquiamo del Perù , e dagli Spagnuoli » che nella 
nuova Spagna da lore conquiftata la ritrovarono , Petun , e Ta- 
haccc , e dagl' Italiani fimilmente Tabacco s' appella ( checché in 
contrario fi dicano alcuni, che invidiando le nuove fcoperte, cer- 
cano d'atterrarle, cioè, che ella non faccia né ben né male, che 
irriti, e provochile fluflìoni, che aggravi il capo, e che fia una 
femplice gola del nafo) queft'erba, dico, con tanto concorfo ed 
applaufo ricevuta ornai, ed abbracciau da tutto il mondo, vuo- 
le che io, non dubitando della fua già fatta palefè utilità , dica 
alcune poche parole in fua lode. E per vero dire, chiunque fe- 
gue le fpeculazioni , e intorno agli ftudi delle buone difcipline s' 
affatica, non ne può dir fe non bene, confortando ella mal&ma- 
mente il celabro , e dalla foverchia umidità ripurgandolo , ed ef- 
fendo perciò amica , e compagna de' noftri ftudi . Il che con 
quanta maggior ragione fi poffa dire del Tabacco , che dell'Elle- 
boro , medicina forte , e violente , della quale , per teftimonianza 
Ai Plinio , e di Gellio ^ per apparecchiare il corpo alle fatiche 

dello 
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itWo ftudio fi ferviva Zenone , non accade il difputare : poiché 
la rpenenza a noi moftra , che Io ftefTo Elleboro ridotto m poi* 
rere , e preib per le narici , muove e fconquafla il capo con ter* 
ribile terremòto . Laddove lo damato provocato dalla noftra pol« 
vere é più piacevole , il quale fiarnuto argomento eflendo di ik- 
nitày di robuAezza, e in olrre perché fa crollare il capo , crèd* Pag. C 
10, e far cenna, ftiifìato preflb gli antichi coia d* approvazione \ 
che venga dairalto, e fognale per lo più di buon augurio , chi 
dubiterà^ che d'una fignifìcanZ2( creduta Ikgra e diviM,' e per** 
ciò, come Ariftotile attefta ne* problemi, adorata , e falutata a 
guifa di Hùnle, qùal era lo ftarnuto, la cagione gentile, dico » 
d'un tale effetto non foffe preflb di loro ftata adorabile Laonde 
io per me credo, che fe al tempo della gentilità fo0e fiata ritro* 
rata , ef ba facra più volentieri, che la verbena u fata ne' loro fa^^ 
orifizi, r avrebbero intitolata. E che ella abbia del divino*, que- 
fio ftefib confortare, e fgravare il capo lo moftra, fede de'&nfi^ 
e della mente. Ed è appunto a guifà del iole , che ancor effe 
quafi penna leggieri gentilmente infinuaodofi nelle nari, ecolfuo 
icalore (ciógiienda Tumido ivi cpmprefo, fa fcoppiar lo ftarnuto: 
né é lontana dalle 'qualità del piacevoliflìmo Nume d'Amore, il 
quale preffo il faceto 'Catullo , e il dotto Properzio , in ^sgQO. di 
Òùdno amorofo augurio Carnuta. r !! 

Hoc ut Jixity Amor finifirM ut antè 
. Dextra flerhuit approbàtione • 
E r altro di più gli dà il foprannome d'arido , titolo' che s' ag- 
jglufta al Tabacco: ' 

Num tibi naf centi primis^ mia vita^ ilicbufy 
' AriJuj argutùm Jlernuit omtn Antorf 
E finalmente ( potrebbe qui dire un poetico ingegno ) particijia 
della. divinità di Bacco, da cui anche non abborre il filo nome; 
poiché ficcome quegli é donatore d'allegria, Lèttiti^ Satcbus dn^ 
tori così quefto ikna le nòjofe cure, è i torbidi penfìeri cnandain 
efiglio, a' derelitti fido compagno, icorta degli fcònfigliati, co0"< 
folazione degli bppreffi, obblió dolce de' mali • Concilia F amicizie^ 
al pari xlel vino , anzi con maggiore , e più univerfale comódi« 
tà*, facendo mettere in pratica il buon configlid de' Pirtagorici* , 
grandi coltivatori dell'amicizie, i quali dir folcano, Ta tSp ip!"" 
Tion koiPct* Le cafe degli amici fieno a comune . Né fenza ragio- 
ne ; imperciocché gli uomini eifendo tutti, fi può dire, inquefta Pag. j, 
gran, cafa del mondo una famiglia poiché figliuoli dello fteflo 
padre : "Tou 7ap <j ^A'Of fV/ieV; bu}us eHim genus fumsis. 
^Pifc. Accad. Tom. L A ìij (difcor- 
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( dtfcorreiMio di Giove difife U Poeta Arato ; il i}QaIe Tuo detto. ^ 
ficcome d'altri poeti Gregei h iantific^to da S* Paolo» che nelle 
fiiej diviniffime PiAoIe l'iofer)} gli uomini » dico» debbono .efiere 
coir affetto , e coli' uptanità ^ che abbraccia tatti , trattati come 
eguali, e come fratelli, e don come ftrani, e disgiunti . Or chi 
dalle iofinite ieparazioni, che dalle varie fortune , e dall' opinioni 
degli nomini tra gli nomini fi fon fatte, che Tuno l'altro quafi 
più non riconoicono , chi da quefta difuguaglianza , che tanto é 
innanzi fcorfa, ci rimette nella primiera naturale uguaglianza ? 
Chi 'n quefte tenebre, di cui fiamo circondati, ci fa fcorgereua 
barlume, per così dire, ed uno fpiraglio di quell'astica , umana | 
ingenua , fchietta feraplicità e fratellanza , fe non quefta imica 
polvere, che ammoneadoci della'^ noftra origine e della nofira 
£oe, che fa, e £irà polvere, a tutti come un falutevol ricordo 
amichevolmente s' oSerifce , e da tatti s* accetta , pegno d'umani* 
tà, foftègno comune di quefta ooftra gravofa vita, e icambievoi 
legame «Iella civil compagnia? Onde non fia maraviglia, Sk ella 
ha avute, tante, attratti ve, e così forti Ibno flati gli alleteamefiti^ 
e gì' incanti, co'^pali guadagnata gli amori «le^t aomiai ^ 
èhe ornai é renduta al mondò , che va dietro a lei ccMne impax^r 
zko, non:folo dilettevole, ma neceiTaria. Tanta è la forza dell' 
utile congiunto al piacevole; che fi i fatta particolarmente deli- 
zia delle Ikcre , e deUe ritirate perfone ; df maniera che come ci- 
bo innocente, e pafto del celabro, e non del ventre , ancor fu 
^i altari, e tra le venerande cerimonie del facro ufficia , non a* 
aftenevan d*ufarla; finacché a bandirlo da quegli per la nchieila 
decenza e pmndezza-^ ci abbilognò l'adorata autorità degli ora- 
coli del Vaticano , che con fevera proibizione ne la diicacciafle . 
P«gio.i. Dall'Indie, dall'Indie ci venne un tanto bene, di tante è slva- 
fie cofe atl'uman genere giove voliffime producitrici , quante gì* 
induftriofi moderni viaggiatori felicemente n'hanno fcopertc. Le 
virtù di efla pianta da* Medici Spagnuoli lungamente defcritteib- 
no,, tra le quali la pitncipale fu quella moftrata dagl'Indiani agli 
ftefll Spagnuoli , che i di nettare y incarnare , e ianar le ferite • 
Cbiamanla gl'Indiani io k)r lingua Viaìelt ,gli Spagnuoli Tabacco^ 
voce derivante, dirci, dall'ebraica Mach ^ che lignifica poPverc, 
a polvigUo^ e in fignificato di droga polverizzata trovafi nella 
Cantica al terzo capo; le il Monardes Medico di Siviglia nel 
trattato delle . cole portate dall'Indie Occidentali non mi dicefle 
cKiamarfi coai da |in* Ifola fecondifiiiBa di quefla. pianta , appel- 
kuui Tabacco : ma^ potrebbe aiiche tS^i^ ^ che non rifola aJJa 

pian- 
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pjahti^^na la pkntia air Ifola avefle ij nomt dato • C^eoiun^Qd 
dò.fia, 1*avcr<^ ella, come ro a prìficipìp diceva^ taoto c^rfo , 
t tanta appròvazion^ oeiruniveFro , è an gratide argomento del* 
là fa9 proVata ^ e riprovata otilità . Non è mia intenzione 'perct4Ìr 
lo rpòglia re i Ubrt de'profeflbrì di Medicina ^ cfae tie tagf*onati0% 
Ma pareodooìt d' aver detto dell» Aie lodi a iHfficieiiza, farò Ino* 
£o a i pià eloquenti a teiferae fiorite. Iodi , che ben ella 1^1 
merita . ' , ' . ' . 

A chi la Rerurrczionc dì Crifto ( fecondo la DO^Ira 
debolezza parlando ) fbfTe verifimile che apportalTé 
Dsaggiorc allegrezza^ alle Fen>mine^ o agli Uòmini. 

DISCORSO ÌIL 

QlIànCttiKiue ^uefto dubbio (fia detto con pace ddime 
riverito Signor -Apatifta ^ che lo. propoiè) non fia cosi 
proprio a difcorrere^ perciocché a mifura della fede 
»é dell'amore ibvrannaturale, fu maggiore y e minore 
feni* alcun dubbio T allegrezza , che inondò i cuori 
de' fedeli neir alta nuova della Refiirrezione del Signore ; non 
fecondo la qualità ^ o condizione delle perfone : pufe , da che 
d ftato propello, non voglio intermettere l'inftituto mio di fa* 
re fopra ciafcun problema parole ; onde per una tal quale Acca^ 
demica elercttaztone , al qual fine tutti quefti miei cicalamenti 
fono indirizzati , vengo a dire , che maravrgliofò oltre ogni cre- 
dere effe r deve il piacere di quel Profeta, che invitando ofia fpol« 
paté a udir la predica del Signore, videle in un tratto follevan» 
fi; e congiugnerfi, e di nèrvi, e di vene guernirfi , e di colori^ 
la carne ammantarfi. Né minore fii di quell'altro giuftò Pazien* 
te il diletto, quando alzato in eftafi miracolofa , fcorgendo ia 
una gran lontananza , ed a un lume vivo di fede, il' rifufcitare de' 
noftri corpi, come ft foife prefente, efclamava dicendo ; credei» 
egli , che chi T aveva dalle Aie difgrazre a rifcuotere , viveva ^ 
fenza pericolo di ritornare a morire; e che da quel lungo ripoib^ 
nel'^uale il Tuo corpo fofle giaciuto fotte la terra, nel gran gior« 
no, che porrà fine alla mutabilità del tempo, rjfvegliarfi ei do* 
veva ^ e più franco e più bello, agile, fano, eglortofo, riveftt» 
to delle Tue proprie carni , a godere aveva l' eterna vita , che é 
veder Dio. Che bella confolazione i la noftra il fapere ^.che 

A i i i j qaaa« 
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Pag. IO. ^uandò Iddìo , ritirando, per così dir^ ta fua mano , ^arà ùih*> 
biffare li inondo , i corpi noftri nèll^ unirerfale ruina non rimar* 
ranno; e quando i Cieli, che fer\rifono al facitore di Incido am^ 
manto , come redimenta aiate , e diimefle , 11 cambieranno da 
colui, che é il medefimo fempre, e di cui gli amii non hanno 
termine; le carni noftre, le noftre carni medefime , a guifa di 
iemenza ftata fotterra, dalla fua putredine verzicheranno^ ed er«- 
gerannofi felici , e vigorofi dell* offa noftre i germogli ! Ora di 
quefta bella, e gioconda credenza, anzi di tutta la noftra fanta 
Fede,4>afè, e fondamento fi è il rifufcitatnento gloriofo del Sal- 
vatore; né dubbio alcuno vi ha, che quefta non foffe la miglior 
nuova, <:he poteffe ricever mai noftra natura. Onde quel di, in 
cui sì gran miftero operofli , fi dice con giubbilo, che egli é quel 
di, che '1 Signor fece; godiamo , e rallegriamoci in quello. Ora 
di quefta comune allegrezza, chi n^aveffe la maggior parte , o 
le femmine, o gli uomini, chi ibttilmente ricercar voleffe ; a- 
irebbe per gli uomini il defiderio , e V afpettazione de' giuft^i , le 
vìfiont tanto anticipate de* Profeti, e la perfezione del miglior 
feffo, che farebbero,^ che maggiore, e più compiuta foffe T al- 
legrezza di cofa , che accadeva già di lungo tempo bramata , e 
profetizzata, e poi pienamente guftata collo fpirito più perfet- 
to, e più fino. Ma dall'altra banda molto vantaggiato fi co- 
iìokt quel feffo, che ficcome è il più bello, cosi ancora i il 
più pietofo 2 il quale ebbe la grazia d'edere il primo a faper- 
lo, e infieme infieme la grazia del crederlo : laddove i Difce- 
poli più amati titubarono nella Fede; e uno di eiS finché non* 
Jftefe Tardità mano perentro a* fegni dell'aperte piaghe, ftette, 
£ccome fiiona il fuo nome, dubbio, e fof^fo • E chi non ve- 
de, che maggiore gfoja inonda il cuore di chi é il primo a fa- 
pere ìina buona nuova? Ed oltre a ciò, chi fenza dubitare , ro- 
do th^ellà gli é porta , l'accetta , fembra per certo, che più 
Paf. IX. prefta allegrezza, e più fincero gaudio egli gufti, ed in confe- 
guenza maggiore ; poiché abbraccialo con tutta V anima . Final- 
mente ficcome dopo tenebrofe nuvole, ed appreffo fiera tempe- 
fia, più la chiarezza del giorno, e la bellezza del rafferenato 
aere ne dilettano, e fentir fanno di fe più faporito il piacere ; 
tosi la aazion femminile , che per lo peccato della primiera 
0ialc0ofigliata Donna, egra, in certo modo , piìi^ particolar- 
mente fe ne giaceva, ed in pianto, ed in dolore rinvolta j al 
tiparamento , che He fu fatto da colui, per cui la morte fm 
morta ; ben era ragfone ^ che coavertito il pianto io rifo ; la 

mi- 
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nifferia in felicità, il rammarico io giubbilo ; ficcone più fe- 
gnalafe ne provò le grazie in quello annunzio fortunato '^ così 
le confolaaioni fentifle più vive. 

Se neirUomo letterato fia più da (limare o la Memoria^ 

o r Intelletto. 

DISCORSO IV. 

RIcoQofcono le Mafe per padre Giove , per madre Mne- 
mofine , che vale a dire la Memoria per madre , poi- 
ché ciò appreflb i Greci iìgoifica il nome di Mnemofi« 
ne ; V Intelletto per padre , che gli fteiO chiamano 
begemo»ic0f$ , cioè la parte fìgnorile dell' anima , e quella , che 
comanda ; che perciò fotto V appellazione di Giove vien figura* 
-tar. Ora le Mufe, che da fiuirOat^ cioè dall' iwijUgart^ t riìi' 
tTMcciart le cffe^ furono dette, iècondo Platone , e per le quali 
tutte le belle arti , e le ingegnoie , e nobili .profel&pni fono il* 
gaìfiakte; difcendendo da cosi onorati genitori ^ e vantando un 
nafcimento cosi divino, quale é quello dell' effer figliuole di Gio- • 
ve, e di Mnemoiine, che è lo fteflb, che dell' Intendimento , e 
della Memoria; a quale de' due le faremo noi più fomiglianti ? 
Ed invero negar non fi punte, che la Memoria, come teforo del- 
le cofe, e delle cognizioni, che dentro all'anima tutto dì fi ri- Pag. 
cevono, non fia un iftrumento neceffario , e proporzionato alU 
formazione delle fci^nze ; ma ienza la Temenza , per cosi dire , 
dell* Intelletto , che le materia dalla Memoria approntata difpon- 
ga e figuri , e muoverfi e viver faccia , morto il fapere ne rimar- 
rebbe, e iènz' anima; in quella guifa appunto che il czos^rudiSy 
indigefiafuc nioles , contenendo in (è rimeicolate , e confufe tutte 
le cofe , e ne' fuoi principi rinvolte , e naicole ; fé non fopraggiur 
gne quella, che il Filolofo Aoaffagora, Mente, ovvero Intelletto 
appellava, che ordinatore, e difponitore del tutto invii le cole a' 
fuoi luoghi , e con bella proporzione le formi , e le adorni ; va* 
na, inutile, oziola fi rimarrà quella mole, la quale non è dall' 
^ordinatrice Mente agitata • Cosi le notizie dalla Memoria Tom» • 
miniftrate hanno bifogao d'una fuperior facoltà, che le riordini^ 
e le diiponga , e le faccia fervire a fuo prò • In oltre la Memoria 
è molto materiale , e fenfibile , e perciò comune in certo modo 
anche a i broti y che colla fcorta di quella le cofe a loro utili 
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abbr««MUiP) e fuggono le daDooic ; l'Intelletto proprio dell* no- 
t»Ofy che io qnefta. pance -a* piò foblimi l'pirtti, s* alfooiigtia: .paiw 
te, per così dire, ignea, ibttile, vigofofa, c d-origiae certamea? 
te celefte , e divina « La Memoria nelU gfo?àne età particolare 
mente efercita le Tue forze; come. Templice dote,.e priroo dono 
della natura; il diiceroimento ajl' incontro , e. la fttmatìva del- 
le cofe pare, che^dalla lunghezza degli anni, come frutto ben 
naturo, provenga « In iomma é proprio dell'Intelletto il domi<* 
nio, che perÀ non fcnza ragione gli antichi a Giove l'aflonii^ 
gliarono; della Memoria il iorvire, che perciò forfè ancora fet« 
to femminil nome la comprefero* Laonde <iìrputaBdofi , fe neir 
uomo letterato fi^ più da fiimare o la Memoria , o V Incendi* 
mento, ip più vc^entiert m'atterrò all'opinione di quelli', che 

11 Giudiaio, ^ rintelletto alla memoria antepongono, che al 
parere di colorq, che^ tratti peravventùra da' miracoli , che fi 

990u.9y contano, che talora fi veggono dell'umana memoria in alcu« 
ni fuggftti firmila alcun dubbio maravigliofa , più quella 4elGi«ir 
4i%io, e lotellettp medefimo fi fentono forzati a fiimare . 

Dovendk) il Poeta e Dilettare e Giovare quale dì qtiefte 
due còfc debba egli anzi feguire. 

D J S C Ó R S : O V. 

DU E potentiffime molle , e fegrete per far muovere a 
checché fia l'animo umano fono l'utilità , e il dtleb 
to. Ma l'utilità fcoifa d'ogni piacere, e di diletta^ 
zfone ignuda , benché eferciti la fua poflanza , né 
manchi' di fue* attrattive; armata però dal diletto , incompant- 
kilmentt a gnifa di calamita dì ferro cinta , accrefce , e moltiplii- 
ca le fue forze, traendo a fecon più ialda violenza gli affetti • 
Rifugge r ignaro volgo, e fi fpa venta all' afpetto troppo ievero 
della virtù; e barbare per etto riefcono le voci auftere della filo«- 
fofia , Ma le gli vengono raddolcite colla foavità della pbefia , e* 
gli tofto 1^ accetta fotto coperta dr vaghe favole , e di grasie, e 
S, fiori, e di motti, o d' altre gentilezze ; le quali intanto ti 
bove, e dall' inganno ftto' vita riceve* 11 fine dunque primario 
deUa poetica facoltà é lo apportare utile coir ammaeÓrare , e ciè» 
diffimulatulo, e lènza- eh' egli fi pa}a i affinché i cervelli degli 
Mulini non aombrino, e fi tit urino} ma invitati dal dilettevole. 
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che loto fi noilra , ififieme t>reftd«iK> ti faliKifero, die fetto 1 
f^rlattie «li ^cUò' s^tfcofide • Qùmdi le rertretMle cerimonie di 
ikcrari mìfteri Orfeo in- verfi ofdioò; Solone pnbblitò in rerfi lé 
leggi 9 e le compofiuoni del poeu Titteo lervlvàno a gli Sptf- 
uoti di tromba goerriersl per tncife«rglt a fpargere volentieri HAn^ 
gue , e a fàcrificaie le vtoro Titè ^ V tmott^ e per lo bene della Pa«b 
Patria ; dure coCt , e malagevoli ^ ed alle «girali 1' innato amor di 
noì'fteffi, r avvezzamente^ appropri comodi,' rabborfimento agr 
iflcoduodi, la famigliarità col piacere contratta , al ^uale la na^ 
tura fubito nati ci fpigne , molto contraftano • Ma tutte «[ueffe 
inclinazioni vvuee, e riforma in 'meglio un onefto appetito, un 
generoib feotimento d«il favio legislatore inftillato, il guale il dcri^ 
ce delle parole-, e la poetica armonia air amaro della legge ac* 
cortMsente mi&hiando, fa', tbe dolci 'fieno i pericoli, le fatiche 
foavi, e dilettofa, ed amabile fino la morte;- effetti tutti perla 
eoofervazione del piibblico bene grovevoliflìmr, per mezzo perè 
del ditetto, e del condimento della poefia dall* uomb politico a 
^neile «fine divenuto poeta proccuratt* E che non può ìa grazii 
del poetare ? la quale , quando s* è fatta padrona d' una Tolontà^ 
piglia -anbhe V intendimebto ; e purché le cofe fieno htii dette ; 
perfuade ciò ch'ella vuole, fènza fatica del perfuadente , anzi con 
diletto , e con obbligo del perfuafo • Ella fu , che cofe dal vero 
lontanxflime, quali erano quelle credute dalla gentilità, feppe co- 
si bene , e con finiffimi colori 'adombrare , che 1* incredibile rendè 
credibile, e fe' parer poflìbile quel che in verun modo non potea 
eiTere. Ma come tutte le belle , e. buone cofe col proceder del 
tempo, dal lor primiero loftituto tralignano poco cimndo i poe- 
ti di giovare, fi vollero a dileture ; in ^uefto pofer . lof cura, ed 
ogni ftudio mifero, ogni foUecitodiae impiegarono ^quello còmiq* 
ciò ad effef il principale , p«r aoit dire F wnieo- Ogjgetto dt^or pe»- 
fierf. Laonde OoMro fn dal geanilifllmo Matoae,. eoo iMnierai , 
vetancnte nobile datta fua l^epabbika congedato ( coita Y%rfo pri- 
ma pcofonato, e iafixirlandato) non come aoa ditetcevole, ma 
come poc0 utile , ai»ai< danooib , perciocché' Mitatfdo cofe dilcost 
vraieaai al «oocettò che dagli ooeiki nomini fi dee avere della 
divinità, e le iue catte di adulteri, di prigionie ,^dff fraodi , di 
ferito degl'Iddi! eropieado; novi era proprio per ha gioventù, !• 
quak é paiocjpal aitffima d» buon goveriw d' mWitvvtc oon Zen* Figio. 
timeati. rtligtofi, e devoti^ E Flocaico aomO" gftfviiSmo fitné 
per ^uefto pericolofa la lezione de' poeti , e che fi dovefle da^ 
giMaiM M ^fta fgittt projcedere eon caotek ooif maCarilft ^ a 

eoa 
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con ifceka : poiché ficcome appreflo <ii loro li trovano Cwtmtp 
moraUiSme^cosi ancora alcune altre a}, bwn coAume xontcarie. 
Ora quefte fa di meftiero paiTare come icogU, a quelle atti^acr* 
e pren<ierle per fi^a guida nella perigliofa. navigji2.ione iì 
qnefto mare, che tìu ha noqaev Quel* poeta adunque é perfe.^ 
, to, cl^e queste due yplontà m^tte in op^ra, e mira nel. medefi* 
mo tempo a due fipiii e> di giovare , e. di piacere • Onde lo 
fieCo Orazio » gran poeu infiewe e gran maefixo dell* arte 
fua, moftrò in gran parte col propfip, elempìo ^ e ne lafciò 
Icritto il ricordo , che > : . 

Qmnc tulit punSum^ qui mifcuit uiil^ dulci: 
Colm folo è da paiTare per buon poeta, che fa giovare dUet* 
taode^, e dilettare giovando; Poiché fe manca il condimento ^ 
€ la Infìnga del diletto , non I^a , per molti , tali ifxcanti l' uti- 
lità, che rozza, e incolta,- ed igpuda poiTa trovare «mjitòri« £ 
/e Al contrario manca della preteià , e della dovuta utilità il 
filetto i oh quanto egli é perniciofo, quanto peiliferp, e quanto 
4a fuggirli! Efca adui^que in ifcena .il poeta, e faccia per co- 
sì flirc da Filofofp mficherato, che burlandp dica il,, vero., xU 
jdando am'maehrì , infegpt icherzando , ed abbia 3 .jojieritp ef- 
fer uomo da bene fenza affettare di parere. 

Pag. i6. Se nelle cofe dubbio/e V Uomo debba atteoerii alla 

Speranza o al Timore. 

DISCORSO VI. 

QU AL Ercole nel Bivio coflituitO' intra due, fi é nel* 
le deliberazioni ardue e dubbiofe l'animo umano. • 
Gli lì « apprelènta primieramente una vaga giovane , 
e baldanzofa , la quale tutta liiciata , ed adorna con 
dolci attrattive maniere camminandogli innanzi , e .« 
lui di quando io quando con pietofo occhio lufinghevolmente vol- 
gendoli, lo conforta, e lo fpinge, a feguire volonterolb t fuoi paf-^ 
il, anzi il fuo volo* Dall'altra banda un Uomo carico di fenno, 
.e di penfieri, che in lui iì covano, pieno d'efperienza , e d'au* 
tpricà gli fa cenno, che o dall'entrare io cammino del tutto fi ri* 
tragga, o pure non gli fi fiacchi dal fianco; perché prendendolo 
per mano il guiderà foavenienjt^ ^ .e con .ficurezza • A quale, di 
co(tora credete ^ che^^li fi debba appigliate, o Signori? Lafciat 
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ta la baidanzofa, non andrà egli dietro ali* orme di qaeli* antico; 
e poco curando l'ardire dell'una fegalrà il fenoo dell'altro ? Chi 
fieno qucfti Perfonaggi Torto brevità da me pur ora adombrati / 
ieoza che io vel dica ^ voi già coir acutezza de' voftri intelletto 
precorrendomi Y indovinate , per la giovane Donna comprenden- 
do la Speranza, e nel Perfonaggio del vecchio , figurato ravvi* 
fando il Timore. Egli amnweftraro dal precipizio di molti , e 
fapendo quanto varie , ed inftabili fieno V umane cofe , vkne ad 
effere gran maeftro degli uomini , cufiode della Giufttzia : 

( Vifcite Juftitiam moniti ^ * ) 
e franco mantenitore di lor lalute : laddove l'altra con falfi 
vezzi allettandoci , fpcflb fpeffo al precipizio miferi, ed incauti ne 
conduce. Quefta cieca, volubile, leggiera, fui più bello nt tra- 
difce, e nel forte medefimo ci abbandona : quegli avveduto, pèi^* 
fato , colti ntc'^é' fcortà , e compagno ne* pericoli , guida lìeir Pa^. 17. 
avverfità, amico, e configgere fedeliffimo : quefta forella della 
fortuna; quefti fratello, per così dire, della ragione. Oraquan* 
to la gioventii alla vecchiezza, alla prudenza la temerità, alla 
coftanz) la leggerezza, alla ragaf)he là fortuna;' tanto, per mio 
avvilo, dee cedere la Speranza al Timore , di cui fono vera- 
mente roaravfgliofc le forze, divfni gli effetti . Chi ci fece co- 
jicfcere Iddio, ié non il Timore? Prima impararono gli uomini 
a temerlo, che ad adorarlo; onde il Timore di quello, rantò il . 
Profeta , é cominciamento di fenno \ dalla quàl cofa fiinamente 
fi può interpetrare V empio detto di quel Profano; 

Trimus in orbi Peos fecit Timpr, 

Primo il Timpr gV Tddii 4I mondo ditdf . 
Cioè , non una cieca paura , e fimile a quella ^ che i fanciulli 
prendono nelle tenebre, gì* inventò ai capriccio , ma un feflfit^) 
timore della divinità tmpreffo né' cuori degli uomim* gli preparò a 
quella cognizione , che per loro fteffi non farebbero giunti a poC- 
iedere. Che però tra* folgori, in mezzo a' tuoni, e fra gli fpa^ 
venti là fui monte maravigliofo fcrtife Iddio le leggi , e come 
fuo miniftro bandille il Timore. Laddove nel delizioiò orieniA- 
le giardino una infidiofa Speranza trangugiata in un pomo^ at- 
toflicando i primi noftri Padri , apportò loro quella rùina, e 
quella morte , di cui purè ancor noi guftiamo gli amari frutti ^ 
e ne proviamo tuttora le deplorabili confeguenze . Appena in- 
cominciamo ad efercitarc -la ragione , che quefta , femplice ali- 
cora, e rozza, vienef ripulita ^ ed alla fua perfezione » e belleft* 
za condotta da quella, che fe betie é paifione, è palQoni? però 

mol- 
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molto a virtù iomigliante , cioè il ro/Tore nel malfare , e la 

verecondia, la quale effcndo una fp«cie Al Timore, c 

cantò un Greco poeta ^ • « i 

0c^f hTimòr^ quivi e Vergogna; 

non fi può dire, quanto le trabocchevoli menti de*maIcon figlia- 
Fag. iS* ci. giovani dai Xuo cor/o raffreni, e al bel caaìhìinò' della vi^ 
tude indicizzi. Onde pretfo Omero gran dipintore dfli''umaaa 
nibturai vale più, che defio di gloria^ il timore ^cirinfasiia , 
il motivo di non far ridere r nemici' )<lel> non ^eflerè vile a fron« 
te degli amici, e de' valorofi. compagni : dicef quegli' ' ^' *' 
Ilitór ynéwTBi Ufflajucf XlptàfM^ ^l^ìq. t . 
. 'Priamp ^ ed i JFigliuoi fen rider ami^\ ' ' i 
raltroi . ... V. 

. Fra qmti^ cbe taccia mi darannò^ 'e biafmo ^ 
CarH fasta il ffin^ Vulidìimante. . 

'.. ' Nei fircfi di Màrt^ orrido giuoco ' ' ' ' ' 

> il? «a Caàfpione dell* altro aggia *otf gogna. ' ' 

Da'qnfli .hiogfaf 'fi riconofce, che non la fperanza dèi pteifiib v 
ma la tema di non pcrrdefe Tacquifta^a gloria , ferve di ptofi* 
gente ftimolo ad operare aaioai nobili, e glotiofe.' Che fe cofa 
s'incontla^ in 'coi T animo noftro fia in contraria parte tirato , 

10 una daHa fperanza^ nell* altra dal timore V più fa via cofa é\ 

11 configliarfi con ^uefto , ^che lafciarfi trapòrtare da quella . 
Poiché . oome difle , fc ben mi ricordo , Tucidide ; ti àfJLà^ik' 
tUf^ffitJ^- à Ì4 Xoyttr/tJg oKfOf 9fpei. Ignoranza Ingenera àrdi- 
rey H fimno fa p&itàrfi: l'ardire è più dalla banda di. chi fpé;- 
ra'^ « *1 peritarfi dalla parte di chi téme: Onde più. difcorlo 

e più fenfto fi ravvifa nella tema, che nella fpeóie • Ma per- 
^hé^'Chi troppò paventa, a gaifa della/fchile, e ca/cantc età ' 
tuttfc le co'fe, come dice Orazio: 

. a — ; . tìmide , gelideaue mìniflrat : ' 

i Ag^ ìi^fiderare alquanto <Ii faoco d{ fperanzà . che dia motoV f 
vrfa alle azioni; contemperata però talmente coi fuò còritrarid , 
cfie-ftae formi dì due divcrfiflimé fpecie, quali Tofio Speranza ,e 
T,imdfe, m\ maravigliofo com^ofto, chfe noi Prudenza ^ o Senno ' 
appeJliaino : 

> Se 
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Se fia. peggio il Servirei o r èltS? ' Màlfervìto . Pag. i>. 

. .< ;• • . . • •••• 
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OQcUa etàv4eir>ora 5 la qnàle fottOi Noè da* gentil! fi- 
goraCQ per Scarno dopo il diluvio ^ ^uaixlo tion ri 
\ctMQ coolilvi fopca U terra ^: che roto , e *l tao di-* 
{. ,:iiingfifìffpT^>^ darafti intoriìo a à du]getieo énm; fino al- 
la matta ìa^prafa d^U torre , lod alla confùfione dV litlguagg! ; 
dove fe' tu. gita^^ p€f ^niiai più .oon^ tornare a noi ? Invano i Ro- 
mani per la memoria di qncl dolce tempo .della prhna etade del 
ringiovanito mondo , ufarono di celebrare là nel dicembri le fe^ 
ile di Satiirno folennizzate ancora da altre nazioni v ^elle quali 
per lo fpazio.di pQchi giorni- fi rappre&ntata l'antica naturai li« 
bertà, col togliere Todiola 4iAinziolie di Servo , e di Signore , 
facendo i Padroni ièrvire a tavola i propri ichiavi ; perciocché 
guefto coftvmr é nn'omtfra vana di quél tempo ^. iiel.. quale gli 
nomini godevano tutti 4^ una perfetta egualità, e fratellanza; il 
quale perché noi mai non guAammo y è «ridotto ad elTère fiimato 
an^, una. fa vola di poeti luAngatori, che vera, iftoria ; né alcuna 
fpjsix^zfi^clt^&Ay che '1 mondo mai ritorci 
... , àureo fufto^ e pUn d^iro^pr^ aniiei^^M 

gpejrre^ le*quall da Kino Re dell* Affi ria ebbero ii loro -fu- 
nef{o.qóminci^nnento , 5*introdufiero le fcbiavitudini , a- la mal^ 
-nata injgprdjgia.d*arei}e, che pofe 1 confini, e difUnle 1 camp^ ^ 
turbò quella tranquilla pace ^ che gli uomini godevano tra loro/ 
come famiglia di Dio, e fchia vi compagni dello ftéfTo Signorè \ 
cui tutte le coU ubbidifcono. Solo T uomo con audacia^t^jfta* 
bilé dà fui ribellandoli, e agu^ià di gigante xnattamente fer^e, 
iSpra monti d** orgoglio , a Dio movendo guerra , , venn^ a ri« 
bella re da fe jleiTo, lufin^^acdod di giogre d*uQa libertà appaten- Pag. to. 
té, la quale é vera, e realiilima ichiavicudine Ora introdotta . 
la fervitù , che é un gran male, non minore certo fa quello dell' 
eflere malfervito, Hccgme ip appreito dimofirerà ^ Impertioccllé . 
t($ltit la ruggezÌQnè,4 T)ióV.fi anco la fugge^ione alla^r^iCH 
uè. Onde r interno governo, tu^iultuando, e. fatte della rocca del' 
cuore le pafUoni fìgQÒre;^{i( ridufife 1* anima a reggerli a popolo', 
e '1 reggimento fu diibrdinato j e cònfufo . Quindi l'uomo' no», 
potendo regger fe flelTo, né a fe medefìmo comandare, mal po« 



x6 DISCORSO 

tè efercitare il comando di Padre , e di Signore fopra i Figliuola 
e (opra i Servi ; e in vece di procacciare dagU uni amore , ofle* 
quio dagli altri , fi rendè odiofo a tutti due , e tanti nimici fi fi« 
rò addoflb^ quanti egli area Servitori : £uot fervei^ M bofies ; 
dilTe un antico . Ne terminò qui il difordine , che dall' anima 
pafsò nella cafa , e dalla cafa fi ftefe nella città : poiché quel 
medefimo uomo fchiavo di fae paflioni , venne ad eflere non fo- 
to fchtavo de' propri fchiavi ; ma non ebbe vigore , eflendo in 
magiftrato ^ o in imperio coftituito , di eflere ubbidito da coloro, 
a'quali egli follemente in fuo capo credeva di Comandare • Quin- 
di i tumulti , le turbolenze ^ Y inimicizie , le difcordie , le con* 
fufloni, le guerre, le rapine, ruccifioni, e l'altre pedi delle 
città, come malvagi germogli da quella prima radice ne puUu* 
larono» Cosi non può farfi ubbidire chi non è daccordo con £e 
medefimo; e chi non rimira fopra capo Iddio , né dettame 
della ragione fi fottomette, forza é, che patifca una mifèrabi» 
liflima fervitù; fpiacente a 'Dio, ed a fe fteflb; odiofb a'fnot , 
odiofo a* cittadini , e per confèguente malfervito in cafa , e nel«* 
la città difprezzato . Miferabile cofa è fenza alcun dubbio ii 
jervire; non vi avendo poiTelIione più propria dell'uomo, né 
così cara tenuta, quanto la libertà; dalla cui dolcezza alletta* 
to, non folo egli profonde tefori, ma fparge volentieri il fan» 
gue, e dona prodigameìifte la vita. Ma pure quefta cosi dura , 
e forte cofa , e sì afpra , e più della morte abborrita , quale è 
Pag. II. la fervitù, ella é dalla fortuna introdotta; il cui dominio non 
fi diftende fopra l'animo umano, che libero, altiero, vigorofo, 
indomabile, dalle prigioni non é riftretto, traile catene non i 
legato, vive ne' ceppi difciolto , né tiranno vi ha così fiero ^ 
che lo foggioghi . Può bene quegli fopra '1 corpo efercitare fua 
poffanza, ma non imprigionare, né uccidere l'animo, il quale ^ 
come ben prova l'aureo fiume di Greca eloquenza S. Gio: Gri» 
ibftomo, non può effere danneggiato, che da fe fieifo • Si ri- 
trovarono nel numero degli fchiavi , Fiioibfi di gran nome , co« 
me un Fedone, un Epitceto, che ficcome l'animo a veano fran- 
co, e fopraftante alla loro fervile condizione, così s'ingegnava- 
no di liberare gli altri dalla tirannia delle paifioni. Laonde Dio- 
gene fatto fchiavo, e addimandato da chi comprare lo volea , 
che meftiero egli fapefle ? con ficuro cuore rifpofe : Mio meftie- 
ro fi é comandare a quei che comandano : confermando in que- 
fta rifpofta r impero della fapienza , che folo é vero , e legitti- 
mo ; poiché gli uomini tanto gelofi di loro libertà , non da for- 
za , 
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ne da neceffità coftretcì, ma tratti dair amore / che di fe 
ilefla. imprime m tutti i cuori, ancora viziofì, la virtù , di buo- 
'ùà Voglia a quella fì fottopongono . Per . lo contrario TeHeremaU 
fervito (il che più forente, e più di quello, che vorremmo, ci 
accade) non viene per lo più dalla malacconcia maniera di fer^ 
yke , né per colpa di coloro , che fervono ; anzi di quegli y che 
comandano, i quali non ne pofieggono Tarce, e penfano di pof- 
federla ; onde non vi ftudiaifo altrimenti , ma ingannati di lor 
penderò ftoltamente s* inquietano ; né acconci fono per loro difec« 
ro a foftenere un tanto difficile quanto nobile carico di coman* 
dare, e comandare ad nomini , i quali la natura ha fatti eguali ^ 
^e liberi; e che ognun di loro in faccia a chi non ben fornito di 
fapere gli vuol fottomettere , può dire , come quel fervo appreffo 
Plinto : 

Tanto fonù uomo ioy quanto tù.^ 
Ora j^er riftrignere il difcorib : quanto la difgrazia della colpa Pag 
^ pJù grave di quella della fortuna , tanto V cflere non ben fervi- 
fb (il q^ual mancamento più da noi, che -dagli altri procede ) é 
peggior male , che non é lo ilellb ièrvtre , il qaale pure é gra«^ 
viffinr»o:'II iervire è un oltraggio dèlia forte, che al corpo inful* 
fa , ma non tocca T animo, in cui confifte il vero bene, e '1 ve- 
to male; onde efiTo fervire il nome dì male merita appena ; lad- 
dove l'eiTere malfervito, dependendo dal non fapere .prima a noi, 
e poi agli altri uomini comandare, oltre aireflere difgrazia aldi- 
' fuori grandìfEma; anche per l'intrinièca cagione dell' animo mal- 
fompofto di chi comanda, viene ad elTere una infelicità, perco- 
li dire, infelkiiSmà ;^ poiché , come ben diffe liberate nell' am- 
nonizione al fuo Demonico , brutta cofa é lo {limare d' avere a 
comandare agli fchiavi, e fervire poi appropri capricci ; di cui 
non vi ha la più abbietta, né la più vile fervitù . Vero é, che 
la fervitù cofa per fe fteffa odiofiffima , e la repugnanza natu- 
rale al fervire , e la condizio ne di chi ferve effemminata e 
codarda, come di quegli, acquali, fecondo Omero, Giave toglie 
la metà del valore , fa si , che non fono cosi bene fecondate V 
intenzioni de* padroni , come di quegli , a' quali naturalmente 
non fi vuol bene. Ma é opra ancora del giufto e temperato fi- 
gnore il fapere aggiuftare , e mefcolare mifuratamente il timore 
e r amore , la feverità e la dolcézza ; e che imprima negli ani* 
mi e riverenza , ed affetto ; talché chi ferve non per la forza 
fola fia ftrafcinato, ma dal genio ancora, dolce tiranno degli a- 
nimi , fia condotto con foave forza ad ubbidire • Bifogna adun- 
J>ifc. Àccai. Tom. L B que , 
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qufc\ cH*ci non pcefùppooga il few^o fatfa^ W ch<^ ;lo.f^jeci4:V 
Né Toglio to già negare, che moUo maggior , vantaggio avi^iCfr 
fa di noi gli antichi nel farfi lervire^ i quali dì uofiiini fchiAr 
Vi, e non già di liberi, coinè facciane), poi , fi ièryivano .. li 
che fu otcimamenre dai doctiflimo ooftro Moafignore- ^ella C^r 
(a oflertrato nd fuo utiliffioio trattato de^li uffizj. tra gli aipi- 
Pàg.tj. ci Superiori, ed inferiori . Ma pure, k bune ichiavi,nQn er^no 
mai così domi, che molto non riteneffero della naturaie» £erez«- 
xzf e maltrattati da* loro padroni altari, ed alle ftatuede* 
principi rifuggivano; onde le leggi in t;al calo provvidero, eh* 
egli folTero a buon parritó venduti, e ipeiTo ancora o rubare fi 
lardavano, o pure fuggivano, malvolentieri tollerando T aipro 
giogo di fervitù • Nd credo io vero ciò, che dice Ariftotilenei 
primo della Politica, che il barbaro, e ciò, eh* è feminina ^ 
fia (chiavo per natura del Greco, t del maichio; onde più far- 
cii cola fia il dominare a loro; poiché fecondo Platone la fem» 
mina é cfomé la mano finiftra , .che non perché le parti deflre 
fieno ptà forti per loro fieife, come vuole Ariflotile ^ ma pei> 
ehè r ufo l'ha 'ingagliardite^ fono le principali, p quelle , che 
a*' adoperano : e i Greci da' barbari , come uomini di rifpetto , 
e pi& amici di Dio, apprefero le Scienze, e '1 culto degl*lddii^ 
e le facre cerimonie appararono : laonde elTendo la fervitù noa 
^ofa naturale, ma civile; non a cafo é la virtù del comanda- 
-re, anzi é bell'arte. Chi ferve adun^iie, fi lamenti della for- 
re j chi é malièrvito, incolpi le fteflb. 

Se Pallade fi areflfe a maritare^ chi le fi dovefle 
dare per Ifpofo. 

! DISCORSO VJll 

LA Qhria di c^lui^ che tuttù move , 
Ver r univerfù penetra , e fifplende 
In ITM parte pià , e meno éi/trove • 
Non vi ha nazione sì barbara, né si- lontana daf feo« 
cii. timento, e dal fenno ^ che. dalle coiè vi^l^ili no» fi 

ìfaccia fcala' alla cognizione di queir invifibile , e così alta e 
Pag*t4. ibvreccellente natura, che più agevole cofa é raffermare, che 
ella fia, che il dire, che colà ella fia^ Per lo che gii antichi 
ftvj , e legislatori volendo figurare l' infigorabile , e con qual- 
che 
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bbe {mmagine , che k f»ntalÌB degli uomini |«rcotefle ^ ^egare 
m'pa^é air ignaro volga k amoiìrabili tiocJ .di ^oell'uno^ dé^ 

primó,'che a tucte le cofe* impera^, e fignoreggìa 
t61ì , ed attributi diVini, a vogliam dire, nxi coincetti del aoftro 
intelletto intomo a quella fecnpliciUfOia eflenza per cosi dire ^ 
'deiiìcaronò; e tanti Peribnaggi , e tanti Idoli fecero, ^uame fi 
mho le diverfe confidérazioni, e vedute, lotto le quali cadeva , . ^ 
^ì^dio da' filorofi tutti de* gentili , e da' loro più incendenti oiae* 

Jtti^fn divinità per Iblo, e per unico MtMiérca. dell univeno mon* 
ò rfconofcÌQtò'« Cosi in qnaato egli abita ne\ Cieli , detto fu 
'Giove Altiffimo Maffimo, per riguardo, ch'egli regna nell'aria, 
'della Reina Giuno ebbe l'appellazione ; cóme dominatore del^ 
aidque tutte^chela terra pèr ogni verlb falciando, ed ac tra ver làar 
dò ,' e fin neir ultinie 'viicere di quella penetrando , fannola crol- 
~IiEÌre talvolta dà' fondamenti , .Nettunno.Scotitor delia terra; c<^ 
^me'jìgnore de*pt& copi fondi dd la «sedefima:, è la coi poflana^t 
fino ai centro* giunge dagli abtfB , Plueobe, quafi Iddio de* tefori 
fjU nominato, e finalménte come rifèdente nel fuoco, Vefia chiar 
'nrato , il .qua! Nume per ^erna fiamma riiplMdaDiie , i Pittai- 
\gorici|3fer téftrmòniaaaa d' Ariftotile nel mezzo del. mondo , co- 
irne baie e fbodamento di tutte le cole, riponevano , cosi con 
ifplendida fomiglìanza adombrando quello , cke. la Pittagori«a 
tcMòh infcgnò , il Solé efler centro dell' univerib 4 Ma che i|o 
ió tutte 'le* appellazioni degl'Iddìi a rammemorare , moftrand^.. 
che a maniera de* monti,- o de* fiumi lungbiflimt, che per grande 
fpazio girando e diftendendofi , cangiano nomi , e fono gl'ifteffi, 
era- iftl medefimd iblo. Iddio fotto varie appeIla:zioai maièherato ; 
onde tralTe l'origine, ed aumento ebbe la pazza , e benché ri* 
preffa , i'empre a guifa dell' Idra ,' ripullulante idolatria 9 Ora i 
teologi ^di flMclla, npn é ^maraviglia , che da' libri de' loro riti , Pag.i6- 
e da' verfi de* poeti accordantiii coIl*antiche*tra^'ztG^i , provino , 
per esèmpio, Apollo ^ e il Sole efler lo fteflb, che Bacco; la 
Luna, Diana, e Proierpina non e£ere altrimenti tre, ma uno* ; 
cioè la flefla divinità in cielo, ed in terra adorata , e fin nell* 
infensi onde Virgilio di ^jefto* triforme Nume ebbe a dire: 
ttrgèìmnamque BtcMm , ttia. %iTg%ms 0ra Dia^ta . 
"Quindi i niedefimi gentili più d*uno di que'loro Iddii *n una 
fola ftatua talvolta rapprefeotavano, con dare alla, medefima va* » 
rie cifre e fegnali propri di vari Numi;. che ora per uno , ora.^ 
per altro infieme Inèeme la fimbolcggiavano ^ Nd io fio qui^a 
portaiife pk éfirmpli , efféndbibcattjn]^^ jiDti agii aao^to^' di^ijnei 
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fia fotta antichità « Solo per venire ornai al propofito, <K cui 
fono brevemente per favellare , vengo a dire , che Io Dio ' Er- 
mes, che i Latini dall' efiere intendente de' traffichi , e delle 
mercatanzie , chiamarono Mercurio , e fa Dea Afrodite , che 
Venere { medefimi, come Nume di fuora venuto, appellarono, 
inlieme pofii e confuti , fecero luogo alla favola , ed al nóme 
ileflb degli Ermafroditi . Così lo ftcflb Ermes unito con Ate- 
na, cioè .Pallade , diede il nome alle Ermatcne ; cioè forra di 
termini, o ftatue di mezzobufto ^ che per ornamento del fu6 
fludiaolo di villa, e libreria,, con tanta folleeitudrne fi fea prov- 
vedere Cicerone dal fuo amico e confidente Attico, mentre e- 
gli viaggiava per la 'Grecia, di tali galanterie fatte di mano à* 
eccellenti artefici abbondantiffima • Trattandofi adunque delle 
nozze di Pallade, dico , eh* ella fu fempre ffimata vergine , 
perciocché rapprefentando la iapienza divina, come fuella , che 
dal capo di Giove fu generata, contenta vive folo di fe ftefla i 
nè le abbifogna altro ajuto , né altra confolazione per foftenerfi • 
Pure, fe a quella fimilitudine degli antichi, che nelle ftatuecon 
Mercurio- la congicmfero, e tutt* una cofa ne fecero voleflimo 
noi darle un Dio per compagno , fèmbrerebbemi trall' immenfa 
Pig«26. turba degli altri lo Iddio Marte molto a propofit(f. Impercioc- 
ché, ft Atena, che così chiamano Pallade i Greci , la quale 
difputata la maggioranza della terra con Nettunno , e rimafane' 
vincitrice, diede alla Rocca , ed alla Città d' Atene , di cui fu 
protetrice, il nome fuo; fe Atena, dico , quafi Tboonoe , vién 
detta preffo Platone nel Cratilo , ovvero dialogo dell' ctimolo-' 
gie; cioè divina contemplazione , e Ares , che tale é il nome 
greco di Marte , lo fteflb Platone nello ftefib luogo fcherzofa* 
mente fa venire da ceppn?, che vuol dir mafcbh ^ e figurata^* 
mente prendefi per forte e gagliardo; quanto conviene egli , 
che il potere s' accafi colla fapienza ? La quale fe non ha chi 
la regga e la foftenga , porta pericolo , a guifa di vite , che 
non trova pioppo, od olmo, a cui maritarfi, chVella fi giaccia 
come mefchina , efpofta ad eflere da chicheflìa calpeftata , e 
non s'alzi a far pompa de' frutti fuoi. Tutti i mali, fecondo 1' 
opinione del fommo tra'filofofi, e le mi/erie tutte, e le cala- 
mità, e le. difgrazie del guafto mondo da che crediamo noi*, 
che precedano ? Procedono dal non concorrere nelle fteflc perfo- 
ne ugualmente e fapienza , e potere . Che fe i filofofi , dice 
egli, che tanto e a dire, quanto amatori della fapienza » co« 
mandaflero, ovvero chi comanda 'filofofaife ,^ cioè ftudiafTe nel 
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ìfkpe^i beste yeramente quelle Repubbliche , felkiflSmi quegli 
Scaci f che da cotal maniera di perlbne fofiero governati • Non 
ifdego^rà adoD^ue ua Dro guerriero le nozte d' una Dea , che 
hraché faria , :ilmilmente é guerriera j ed oltre a ciò annata 
per iQoftrare, cred*io, le forze del fenno e della favieszaefler 
grandiffime laddove il ferro, e rarmi , ed ogni più dttfo arne-* 
ùt di batié^ia fono, frali fchermi e di vetro incontro alla robu- 
ftezza, ed.allainvitu màeAria <leli* ingegno . Che fe il Principe 
dcUa Grefa poefia ponendo neiriileflb ceoipo , cbe gli uomini 
di Grecia comhatcevaoo eoa que'di Troja, gl'Iddii in parte ^ e- 
tt pofllbil fia, anche, la guerra nel Cielo , osò di contrapporre 
Marce a Minerva . come nemici; ciò fece, per mio avvifo, pià Pa£. tj. 
per diii^oilraie , eier differenti nauire neiranimo noftro la ragio«^ 
nevole, e l'iraCcibile, e. nel gr^n mondo la iapieaza per iè con-* 
ilderata, e la fortezaut, ed il Valore Scompagnato da quella . 
Che fe cucce due quefte idee $- unifcano , ammirabile é il com* 
pofto., .che fe. ne- forma. Né muova punto V Iddio del valore 1* 
autoricà del paftorello Paris , il quale come rozzo ed incolto 
giovane 9. eh' egli .era, ftrafcina^o anzi. dal £Qn£u.^ , che- dalla- ra- 
gione c;i9«idotto, poco curando o dì Giunone la maeftà , che gli 
prometteva potenza , o la riril bellezza di Pallade , cbe Capien- 
za largì vagli , fencenziò a favore di Venere , che colle fue la- 
ici vamente acconce maniere, e a forza di promefife lufinghevoli 
di fargli godere una vaga femmina, l'aveagià prefo . Impercioc- 
ché , fe a guifa d' una corporea belcà , cogli occhi della fronce 
nel fuo fchiecto abito naturale vagheggiare fi potelTe ignuda la 
fapienza , ella ha tante e tali bellezze, che, come era ufo di 
dire Socrate, defterebbe ne' cuori df tutti, di fe medefima ma* 
ravigliofi gli amori ; i quali per lei godere tutt' altre bellezze 
mortali e caduche dirprezzerebbero , alle quali l'abbagliato 
mondo va dietro» Se bellezza il cerca , ella ha la forma ma* 
fcbil^, in donna ipaffimamente commendata; il vifo, e le mani 
biapcbe, e d'avorio, e come al tornio fatte; che* così Fidia le 
figurò, avendo fatto tutto il rimanente di bronzo : ha gli occhi 
celefti, i quali tanto loda il Petrarca nella fua Laura ,. che gli 
chiama Sopra '/ mortai corf$ foretti ; ed è ella tantò ficura dell' 
univerfal bellezza del corpo fuo, che avendo a farfi bagnare dal- 
le Ninfe com^agoe, come.fi legge nella famofa elegia di Calli* 
maco intitolata Lfi k^gnatura di Valladf \ ricufa i lucidi if»ecchì 
dicendo il poeta, quelli. elTere propri, di Venere, non di lei , che* 
iempre é belliffima; né vuole ungocnti bizzarrameote mefcolati, 
P//V. Àccad. tm. L B i i j ma 
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ma. del Ismplice^liquore dell' arbore iìio glorioso éictasxs^ntk 5 ti^^ 
quore amicO' de' lottatori , « degli ftudiaoti onde la Aia bcUeKt 
Pag. 18. M'Viene ad eiTexe in tutte le parti iton e£Femfninata^, non languì^ 
da.^ ma virile e rolnifta, quale /convienfi ad nn. Dio ideile batk 
taglie. Se nobiltà fi ricerca^ e.^^ual maggiore paote iefler mai^ 
che quelja, fche yanta Pallade? Gli antichi, come fii^ede prei^» 
fo Ovidio, e gli akri favolatori, non aveano la migliore prò-» 
vanza di lor gentilezza , che qoando iteUa loro linea maflravana 
Giove per alcendente . E i Re da Omero ioao. imitoiati ^loy^t^^'i 
cto^ difctndenti da Si^w y per^un fegoo d' antica • nobrlt^ ce ti 
iUnftre. Ora non da Giove folamente , ma dall' iAefia tefta ài 
Giove , un cenno di cui & crollare e Cieli , e tèrra ^ Pallade è 
nata. Né vanta alcuna madre, ficcome all' incontro Marte nato 
dal.toccamento del fiore olenio , non vanta padre . Quanto at 
fapere, che molto in donna s*'ammira, non vi ha artifizio alcu-^ 
oa, né ingegno, né lavoro^ di cui Pallade ^on' fia la maeftra ^ 
onde prefio gli Acenìefi iàpientiflimt tra gli uomini , che tome 
loro partifìolar Nume In infiniti 'luoghi del lor territorio TadoU 
farono, tra gli altri citoli fu venerata con>c|uello d' E^^^df Ji^ , cio^ 
dì Lavoratrice, o di Dea de' lavori. Per tutti guefti potenti ri^ 
guardi, e per altri molti, che per non edere più lungo trala^ 
feto , beniiCmo allogata mi parrebbe col valorofo Marte la fa^* 
via Dea. 

Se la Curìofità fia Vizio , o pur Virtù/ 
DISCORSO IX. 

MAravigliofa è la fimilitudine, che traile Città d' 
tene e dt Firenze fi ritrova; quella dall' II iiTo ba- 
gnata , quefia oltre al fuo nobile fiume d* Arno ^ 
bagnata ancora dal piccolo Mugnone ; capi di due 
PoiTenti Repubbliche , che tutte e due fi reggevano a popolo : 
di campagna iterile^ ma renduta feconda ed ubertofa per l'in- 
Pag. 19. dttftria de' cittadini ; di cielo fottile , onde ingegnofi e gli A^^ 
teniefi ne nacquero e t Fiorentini ; tutt'e due vaghi di fefte , 
cbe con grandi fpefe celebravano . I vexzi e le gentilezze del* 
la lingua gli uni' e gli altri in ibvrano grado poiTederono , e 
il più bel fiore ne colfero quegli dell* Attica , quefti della To- 
fcaoa favella; e '1 mondò empierono di lor gloria, coir eifere 
. . ; - fona 
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iottsk da doe^aogoM ài quello ar ^fo del medefimó una ricetti 
na mcdfle d' uOQ^ìoi iegnalacL, in ogai forta d'umanità, e dtlet-. * 
Ui^nw'a ^cceltentiffimi. Jifa'^uéftr {«•erogati alte ed iUu-. 
fin . idi coA famoie cictìdt vengono abbacate led ofcnratc non^ 
poco daUa taccia 5 cbei a luttere dae. é.dats ^ -ddia curìofità lar. 
girale ficoQihe Demofteneicon iTprrito- Ubero- btafimò negU Ate-' 
aiefi dr!ittO?:tefn]>i , icost poifiamo ancora noi in nor mede&nf ri-^' 
conoicere con rotore, quanta in.quefl[a parte fcorfi fiamo e .tra-r 
boccali . 'Nel tempó, che Filippo Re , grande tnfidiatore della 
Gre» iibiertà» ift tiovaf a. gravemente infermo , che occorre gt«^ 
tir tutto di y ^rida .il curioso popola r A teniefe Oràtore , afidaif4 
do in caccia di novità , domandando ^ icbe ci é di nuovo ? E 
che cofà più nuova^di.queft'a puote ei&r. giammai ; che un uo- 
mo Ma/cedonia^ penfi d*impadronrrft' della Grecia * tutta,- e pef 
far ciò, fi faccia dagli Ateniefi ? Né mi maraviglio , che Dan- 
te 9. per altea buon^* amatore di quefta a lui ingrata patria^chia*^ 
maiTe la Fiorentina gente invidiola , pofciaché i lo fleflo^quafi 
il dire curiafo^ che invidioib'^ non da altfo nafcendo' quefta paP* 
fione» che dal gittare a traverfa i libidi occhi. Inlla fcb'cità: dei- 
compagna^ e Vedere in lui cola ^ che ci tormenta , e che c£ 
affligge , e amaramente ci ftrugge e confuma' , perché' veggta*^. 
mo di i|on averla; e ciò che in noi non è y non vorremmo uè 
anche vedere in altri/ onde dal vedere, e dal troppo vedere 1' 
invidia é nata^ come il Tuo fteflb nome ci addita. Che fe fofli- 
mo manco* curiofi. riguardatori dell'altrui^ cofe , e conefib noi y 
còme ragion vorrebbe^ abitafCmo, non irpandendo l'animo a va* Pag. 10. 
ne e ftolte curiofità , ma dentro da noi raccolto tenendolo , e 
a ciò, che é neceffario-, rivolta, certamente- le fupetbie , l'in- 
vidie, le difcordie, e 1* altre maligne pefti farebbero dagli ani- 
mi ; dalle cafe , dalle cittadi cacciate in gran parte e sban!- 
ditt; e allora vedremmo farli il mondo veramente 

Aiàrc^ tutto y e pien Jf/r oprt ajitiche\ 
Impetciocdré^: per vita voftra, virtuofiiHmi Accademici, venite 
alquanto^ meco* castfideratrdo , quanti mali , quante Tciagure, quan- 
te difgrazie abbia apportate , ed apporti al mondo tuttora que- 
fia firena, quefta maga, quei(br troppo a noftro danno lufingatri- 
^ecuriofità . Quefta mi giova di confiderare prima ne' fentimen- 
ti, por neir intelletto . E per cominciarmi dal più nobile e più 
fublime , . e che ha, per cosi dire, più del cclefte*, cioè dairoc-* 
chtof leggete, vi prego ^ le carte de' miferì. amanti , afooltando- 
IO quelle il fuona^ e le voci dt* loro folpiri : dr che alerò piafid 
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le trorèrcte, fe non d'alti rantì^iaftichi dell' effere -ftad ptefì , e 
' legati dalla cnriofità degli òcchi, e dai. non eflerfene gaardatt ; 
laonde preflb uno di loro, il cuore innamorato accuik gli^occhi 
conae prima cagione e principale dtì fto amore, da*^aali vcn* 
ne gittata dentro la mala iemenza , che nei cuore , come in btnoa 
terreno ricevuta, fpigò, e granì in una copiofa «effe d'affantìi. 
Il Petrarca invita pieto&mente gli occhi affare T efèsie eoi 
pianto al cuore morto per cagion loro • 

Ut vidi y ut ptrii; ut me malus àbfiulit errori 
cfclsLma con bella fimplicità H Paftor Mantovano, H' cKe tnriTe 
egli da quello di Siracufa, che prima di lui avea detto: 

Mirai appena y e tofio il furor prefemi . / 
La licenziora curiofità nel mirare ciò, che duopo non era, con* 
duffe il favìo David a quelle follie, che note fono. E daH*a- 
* vere il Petrarca gentiliffimo tra gli amanti fpinta più Ixaldan* 
•5'- zofamente, che meftrer non faceva, la fottil vifta in queirkc- - 
que, che eflendo per lui torbide , accefc , ed- amare , egli a 
gulfa 4egl* infermi luiingàntifi nelle mortali- loro malattie, chia«- 
re appella, frefche, e dólci, fu coftretto per Fa mòró/k forza 
in lui per ciò raddoppiata, ad efclamare, come novello Àtteo* 
ne^ che osò di mirare ignuda Diana: 

Ed in un cervo foli far io e vago - ' 

Di fetvà in fetva ratto mi trasformo , . 

Ed ancor de^ mìei can fuggo lo fiormo • 
Onde non é maraviglia , che eflendo fblite il colpo mortale di« 
fcendere per gli occhi al cuore, l'accorro Paziente della Scrittu- 
ra diceflc d* aver fatto un patto cogli occhi fuoi , che né pure 
peofaflero a mirare donzella . Democrito amò chiufì gli occhi 
della fronte per poter avere più illuminati quegli dell' intelletto . 
£ qual fervitù non ci dona la curiofità de' pubblici fpettacoli , 
da^ quali gli uomini intenti agli fpettacoli interni , cioè alle più 
fode fpeculazioni , si volontieri s'attengono, doye la ignorante 
c veramente cieca moltitudine non potrebbe vivere fenza quegli? 
Chiamavi V cielo , e ^ntorno vi fi gira , 

Moftrandovi le fue bellezze eterne , 

E /" occhio voftro pur a terra mira : 
cantò divinamente il Poeta Teologo . Che fe la cùriofità degli 
occhi malimpiegata , così icioccamente fa gli Uomini vaneggia- 
re, non minore certo èia pazzia di quella degli orecchi, cbean« 
ilando dietro ad oziofi) ed inutili ragionamenti , a novelle , a cian- 
ce. 
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ee , 6 più degli altrui , che de' propri fatti curando^ vengono ad 
av«re quella malvagia curiofità, che, come diiTe un Tanto no* 
mpi,. fonte è di mormorazione. E Plauto : N^mp ruriofus ^ qm» 
fit^ maUvlus . E come cantò «n .poeta Greco in quel ver^ , da 

Paolo. in ona delle fue pillole inferito: 
; . . . , Il buon ^fium un rtù parlar corrompe . 
Perché adunque perdere ^ o come volgarmente dicono con parola 
più dolce , paflare il tempo , di cui ogni momento è preziofb , Pag. j». 
in udire cók di nino momento ; quando più utilmente impiega* 
re fi. pillile ii^^iiei ragionamenti ^ che propi fono dell' oneflo uo- 
mo , e da'^uali per la cultura dell'animo fi può ritrarre profit- 
to e giovamento ? Niente dico della curiofità degli altri dilet- 
ti, de* quali 

' . Tià i tacer , de ragionar onefio ; ... 
net^uAli la pazzia fioltiffima de' Tiberj , de'Neroni, degli Elto^ 
gabali fcgul tanto avanti il fuo.defio , che la lloria medefima 
a' anofllfce.. Yeogo alla curiofità dell'intelletto j la quale quan- 
do pafla una certa giuda mifura , é viziofa , dandofi anche negli 
ftudi, c«me ben diiSs Seneca, 1* intemperanza . Iddio, quafi vo« 
lendo' attutare la nofira altera hrama di fapere , e à lui In un 
certo moda ingiuriofa, fi dichiara per Salomone , che ha confe- 
guato il mondo alle noftre difputazioni • Solo quelle cofe , che 
non vuole, che fi diTputino, le ci infegnò egli proprio, e man- 
dò il fuo Figliuolo ad infegnarcele e colla lingua, e coll'efem- 
pio, il quale poi montando al Cielo, ci lafciò per maefiro d'o- 
gni cofii lo Spirito, che necefiaria foiTe a falute. La curiofa fot- 
tilità de'filofofi d riprefa da Seneca . E' noto il detto di Neot- 
tolomo prefifo Ennio: Pbilofopbandum omnino , fed paucis . Le 
qoifHoni troppo curiofe, come non necefiarie al ben dell' animo » 
£[>no da' filofqfi dileggiate. Nella Teologia ancora fon biafi mate 
da. Agoftino, come raffreddanti la divozione ; e talvolta origina^ 
te da fiiperbia , fono fonti d*erefia . Quella é fanta curiofità , 
quando uno ibttilmente ricercando, non che le parole , e le azio- 
ni , anche i più ripofti fuoi penfieri , cerca d' addirizzare la fua 
vita; inftituto utilmente praticato dagli fiudiofi della finceraCri- 
ftiana Filolbfia , e 1* utilità del quale fu conolciuta anche da* 
j^ttagoricl , come ne fa fede queir aureo verfo ufcito dalla lo- 
ro fcuola: 

Che cofa ho fatto , o non ho fatto , quando 

doveva io farla ^ o in cbe ho paffato il giufiof pag. jj. 

B iiiij Dal 
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Dal difcorfa fatto finqux fi vede chiaro quanto dannofa fia !» 
fpverciiia curiofità, e mUo fteflb tempo ancora, noncen'4rve* 
dendo, fparfaracfìte fi é moftrata , come ella può cflére pfòfit- 
tevole. II che, fé il tempo mei permettere, più a lungo, e di 
propofito diraoftrcrei.. Solo batti 1* accennare, che effendor am- 
mirazione, com^ Ariftotile giudicò , madre di filoibfia, la cu* 
rioGtà, che iunilmente dell'ammirazione è figliuola, iàràforel» 
la.d^lla. medefima filofofia , e cogli fiudf neceiTammente con«f 
gli^pta; i quali '/eppellitrneirobblio , e nella iquaUadezza , en^fi 
le tenebre deiraaticbità di gran tempo (i giacerebbero^ , fé al« 
tri non avefle colla vivacità d«ll* ingegno prwand^^ i riprovane 
dù^ celrcato di aggiungervi Tempre maggiore , colla: luce delle, 
nuove notizie, la fplendore e V ornamento ^ L'origine perciò, 
delle buone lettere , e delle fcienze , ficcome tra tutti i Gredj 
pftncipalmente agliAtenied fi debbc, così il rifufcitamento<reI*. 
Icf medefime dopo più e .più fecolf tenebrofi, in cui fi giacque^, 
ra, a^Tofcani ingegni, e particolarmente a quegli della noftra^ 

— ^ cicià, tmeritevolmente $.*attribuirce^ mercd di loro; bella e buo« 
na .canorità ; per cui. ella tra tutte l'altre va glbriofa e iuper'^^ 
ba^^ Le belle arti, e tutte le buone fcienze, e T erudizione, io^ 
la letteratura più fcelta non rinacquero duitqu^ , e non furono 
allevate ibtto 1 fortunati aufpic/ d^ quella Reàl Caia ^ a cuinonr 
meno fi debbe la pubblica q^uie te, e felicità ftabilita,. quanto il 
regno della fapienza accrefciuto? E ciò per mezzo della virtuo- 
fa curiofità, cfae infiammando i petti generofi e iovraor^ è fti^ 
molo' potemilllma agli altri a ièmpre trovare nuove coft^ nella 
grande e bella infinita inchiefta del vero • Le nuove fcoperte 
fatte e in cielo^ e in terra da'noftri immortali cittadini , fono 
parta di ^uefta noftra particolare e innata volontà di cercarev/ 
e di fapere, la quale ben adoperata , e in buon ufo rivolta;^ 
ottima; come fu quella di Socrate; come fu quella d' Ulifle , e 

Pgg. del noflro famofo Vefpucci ritrovatore di nuovi mondi , e del 
famofo Galileo ritrovatore di nuave ilelle , e di tanti altri fi- 
lofofi , e valentuomini, che andarono pellegrinando* in cerca dei 
vero, e della virtù* Ella é di buona radice nata, cioè dal de^^ 
funereo naturale di fapere, il quale Te é temperato, é buono; fe 
foverchio, è reo*. E' meglio però abbondare iir queilo, cheman« 
care; onde la fiorentina curiofità è come il lulTureggiare dell! 
erba ne* campi, fegno di fertilità . Vuoici folo diligente mano ^ 
che gli ripurghi ^ e rendagli acconci alle più belle femenze. 

Qual 
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"t;j|tiàl Cà ina^glord paflione, T A more, o TOdìo; 

CHE. r Amore Ha paflione .fopra tutte le palConi TiòIeiiA 
ttfiima ^ dicaolo i mx&ri , che TbanM provato ^ ^te* 
ftiiDomo ne fieno le ilorie, e le poeiie sì antiche , <o« 
me novelle, |i}eDe tutte de' cali degl* infelici amanti* 
Omnia vincì$ Amorfi ■ ■ ■ ■ - 

^ifle quel xnedefimo, <be oella peribna della iboofolata Regina 
éèir alta 'Caftagine , moftrò quanto polfa l'Amore . Invitte 'C«N 
tamenco fono le foe forze e in Cielo, <e in terra; figoora 
egli è^^eome altri il difle, 4t degU uomini, « degi' Iddii^ Ma 
cemiiderato <ome pa£tone , egli mi iembra ^fere una fem^ 
pMco* pallone, ma un ^ppo di tutte V aitine . annodate ffift^ 
sftoi^ ipoichd vi .é. principalmente la fpetanza^* die lo mantieno^ . 
otnte diiperato Monfignot ^lla Ca& j^rega Amoi3e^ cht latoV 
ga 4al' Ào cuòre» , • ■ * • - • ' ^ - ^ 

I .¥a..tu^ iigff^y ^Imn-^ eh^ip -MM U fpeti. . ? « , 
Ma pnce tolta la fperanza, potrebbe vi rimanere «il defiderro 

otade il Petr. 

E n>ivù del 4tfir fenza fpfraaza. * » ' ^<S-34* 

Iliqual Petratda , tuttocird vecchio neHa fcuola 4* Amore , fi 
dichiara di jìoq iapere^ ^che. coia egli lìa^come fi Tede in «quelo 
Targutiffimo fonetto? • 

, S* Amor non 2, che dunque ì quel ^ cV h fenteì 
Avyi- la geloiia , eh' è figliuola ^el timore ^ alla ^ale dice tt 
Caia: 

. , Cura^ the di tim^r ti Tmtri e crefci^ 

E più temendo mngght fefztt acquifti^ 

E mentre colla fiamma il gelo mefci^ 

TuUo 7 repto d'Amor ttttbi e contrìfii- 
Chi '1 crederebbe? In compagm*a dell'altre palConi^ per rifto* 
ro, come 'fi dice, V entra ancor l'odio*: cofii provata -dagtì 
manti , ma .noa intefa , <ome ne fa fede 1* amoroTo ^gentil poe- 
ta Catullo 2 

. { Qdi^ is^ amo i quare id faciam fortnffe tequirit 

' NefciOy ftdfiiri jentia^ emcmcioTé . • i - 

Ora fe in quello concorfo, e^ afEronto fieriffimo d'odio ^ e d' 

amo- 
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amare, 1* amore la vince , e V amore fi rede finalmente eifer 
^ello, che refta padrone del campo , non avendo T odio forze 
baftevolì a fugarlo , e diTpergerlo ; come non diremo noi , V a« 
more effer più dell' odio valorofo e poffenfe ? Oltre che V a* 
more è naturale , V odio è forzato e violento , e la natura ha 
maggior forza della violenza • Che fe in un ifteflb perfonaggio 
vogliami vedere^ chi più ne poteife , o 1* odio , o T amore ; 
ponghianpod dinanzi, agli occhi un folo Achille , il quale viene 
dipinto ai vivo da Orazio : 

Impiger ^ iracuniui^ wxprabilis ^ acer\ 
e tale , ch« 

Jufét Higet fibi nata , nibìl o^n arrogef armìi * 
Or quefto Eroe, la cui famofa ira, anzi terribile, e invecchiato 
odio conceputo per cagione d' una ichiava contra il generale ca- 
pitano Agamennone, viene con fublime canto rappre Tentato nel- 
la fua grande Iliade da Omero; queftoEroe, dico, che coll'afte- 
Pag. 3^. nerfi dall'armi volle moftrare a' fuoi Greci,* c[uanto fofie pcritra 
ro pernidoib il Tuo odio , nulla giovando le folenni ambafcerie 
d'uomini, fceltt, e per età, e per repuuzione venerandi, a pie- 
gar r animo dell' adirato giovane a compaffione dello Graziato 
efercito; tofto che ei feppe la dolorofa morte di Patroclo, po« 
fio giù l'odio, ufci qual rabbiofa fiera incontro a'Trojani ; e 
rinfrancando i fuoi, e reftituendogli nella battaglia, con immi« 
nente ftrage de'nemici, diede manifeftamente a vedere, V odio 
quantun<}ue grande , in faccia ali* amore , ed all' amicizia , che 
alla vendetta dell' occifo amico lo fiimolava , qual nebbia al 
vento , dileguarli , e tornare al niente . . 

Qual fia più gioriojfo de' due Soldati^ quello che 
ammazza 1* inimico ^ o quello che falva 
ilCittadino. 

DISCORSO XI 

Interrogato l'antico Solone, quel gran Legislatore degli A* 
teniefi, perché traile Tue leggi non aveva, pena alcuna al 
parricidio coftituita, faviamente rifpofe: perché non fi po- 
teva mai dare a credere , che in uomo ragionevole potef- 
fe mai cadere un fimfl misfatto. ILfimigliante peravventura po* 
trebbe dirfi d' ogni omicidio , fe l' elperienza non gli mòftrafie 

cosi 
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cos) nfatì, e frequenti; e così Trolendo le cofe umane, nonfo« 
Io neceflkri, come nelle guerre dell'uno fiato all'altro , ftnAft'^ 
ti'Foffero, ma onorati àncora e gtori'afi . . Potéhè'fe* gli uomini ' 
xi€t loro primiero -e naturale fiato fi confjderano, nòn nacque^ ' 
ro egKno tutti uguali? Non fono tutti fattura <l*una medefima 
maiìo? Non riconofcono la fiefla origine? Non rantano gliftef- 
fi natali? Non hanno eglino per legittima patria il Cielo? per Pig. 37. 
Padre Iddio? e per confeguente non fono tra loro compagni, « 
fratelli ? Or perché adunque , calpeftate miferamente le leggi ^ 
che a una carità sì naturale ci firingono incrudelire , fi può 
dire, contr'al Tuo fangue; e quel lavoro, che Iddio fece sì bel- 
lo , e così a fe medefimo fbmigliante , gnafiar bruttamente , e 
barbaramente disfare? Io per me nell*ud?r jpropofre i fe-fia^ft 
glorioTa cofa Succidere il nimico , o il cittadino falVare , mi 
fento tratto, come per forza, adà0erma/e^ francamente più k fa*» ' 
Itfte del cittadino che V ticcifione del nemico doverfi-flittiare . 
L'^ndcflione del nemico non é intefk- principalmente dal legis- 
latore ,*fr' quale i come benigno* e pieno d* umanità-, tutti gli 
uomtnf, fe^ ^fS-biI foSe, rotfèbbt.£klTt ,' ed;atniei ; ^anti agli 
ftglB^Wtmcl ancori ama di procurare fàlvèzza , e cooteiVatié- 
ne ; tonde le fervitudi per la ragion delle genti furotì<> inWodot* • 
te'3 «ma la fua principal infra è drfendere, guardare , - e mantette^p 
fimo e falvo Vil cittadino . Che fij ciò fìir non fi puote , fe orni 
ìp é r m ezzo ótìV ùccifb tifmico , in quel cafo egli T uccifion * ne * 
permette ; la quale peìr fe medefima é brutta e diibéefta ; e fn- 
tahto BcHa fi rende e gloriòfa , in quanto da qt^lla il matite*^ 
nimento delle Repubbliche, e degli Stati,' e fi buòno effese de' 
cittadini neceiTariamente dipende . Propria gloria di Dio , e de- 
gli inmini d il iklvare ; ri 'diilrnggcre è gloria al ^. ndatmletn bèl- 
la, e ftimabsle fole, perchè é ordÌ9at^ a falute. Quindi é,'che 
i grandi, e fav; principi la clemensa, come la più bella gioja , 
per così dire, delle loro corone onorarono , come quella virtù , 
che tutta é loro , e nella quale non il capitano, non il fòlda* 
to hanno parte; e che non dono della buona ventura , ma come 
no^il parto del lor cuore magnanimo, riguardata viene ed ono- 
rai .' U rovinare, ildiftruggeré , il precipitare non è coA-^^prio^ ^ 
cipi ,,'d^cé F Ifnperaftóre«ofdfch, il fa^io Màrco , ne* beUtAftìili-* 
bri iilhlua vita", ^ ma é cola da torrenti , da incendi-, da fulmini : d , 
bètì proprio Vanto tli loro, è degli uomfni ancora hicti* 41 benefica- P»g. 38. 
rè ; fl*^lrarév-ìn che- vengono a ^taffomfgKai»fi agi' Ideili iqua- « 
Ir da 'Omero con aìQgufto titolo^ e ^veoei^ando dhHiJSìatì ienò^ ' 
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largitori del bene', donatori dt benefit!; e il fovrano tfa*Iofò ^ 
che lupìnr <la ÙLtj vecchi Latini qtiafi Padre , che giovi , 'fit S 
detto; più che del come dt fulminatofe , e di tonante , 'ri ^ 
«derno e fuperbo di ^uei tanti nomi coftefi, cor qnali fpecralÀ ' 
jnenté la bella antica Grecia lo coronò ; di PA/'/w , d'Icczio^ 'é ' 
di Xenh y à* BUtèthìfrié ^ di f etere ^ cioè di protettore degli ami^ ^ 
ci , di protettore degli abbandonati , e de* fopplici , d* ofpitalSe^',^ J 
di liberatore , di falsatore. E Apollo, che V interpetra difthig^ ] 
gfcere, ièbbene nelPuna mano apparecchiato tiene l'arco faoftn''^ ^ 
nidabite, del quale i Greci fottoTroja, patendo le pene delP ir- < 
cogamia d^r Generale ter fb il fapplichevole Sacerdote, fèntìrontr ) 
gli orrendi colpi; febbene , dico, colla finiftra full' arco te/b v^i ] 
nioftrando le fue Taette vendicatrici , porta pure iti palma dell'al*- 
m mano le Grazie. Trattandofi ad irnque Decidete' ùomtni,'^é 1 
drliàlvare , chi non vede fecondo quefi' iUufiti eièmpi , e iMut ^ 
ipinato ancora dalla ragione medefiraa , edaqaeHa necei&tà màf^ ì 
ib^ che tatti tenerci ìnfieme ft retti fi fcorge, e collegati in* Mi/ i 
kambievole ^vincolo di naturale benevoleitzk j che unìana più ; ^ 
asxi divina cofa fia il fai vare , che l'uccfdere ? Che fe coltff f 'x 
che s'uccide, mi fi rifponde, é un nemico; io dico, peribiimtìr u 
sagione egli naturalmente non dovrebbe efler tale , e it pur i 
parò diventare atnico , ed efierci profittevole ; onde non dei pró^ ^ 
cedete alH fua morte , fe non per una' matta oeceflità , e perchiè I 
na* fcfcofìda ragione cosi vuole, quando ia propria difefa, r di \ 
eiDloro, acquali più proffimamente fiamo obbligati, non fi paote i 
iflr altra maniera , né per altra via ottenere • Ma la falute del 
eittadino ^ che ha comune la patria con efib noi , e della mede»^ 
fioia città madre è figliuolo , che é legato con elfo noi contanti 
Pjg. 39, dolci legami di religione, di civiltà, di compagnia, d'amicizia; 
che agli fteffi comodi , e alle ftefle incomodità é fùggetto ; che 
particfpa- de'medefimì onori ; e che nello fleflb modo col bene j 
»-col male <lel fuo caro paefe è intereflato ; la fatate di queflo 
cittadino , come non prepondera alla morte di uno ftraniero , il 
^ak anche per ragione di guerra, fe comodamente far fipuote^* 
ftdee fatvare? Quindi é , che gli antichi Romani , la cui Re*^ 
pubblica fa fempre efempio a tutte T altre di gravità, e'diprà^' 
denza, coftituimno per coloro, che in guerra aveflero un citta- 
dino falvato, una particolare onoranza, la qual fu d'unaghir^" 
htnda di leccio, o di quercia*, o d* efchfo, perdò detta civf-* 
caj ovvero corona del dttàdlno -falvattìv^ifé t>ercfié la^btoft* 
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le fofle d*orO) e la civica di foglie, fi decquefia ftimare meno 
onputa^.o^plùvVilc^} perchè ficcome otttraaineDte offerirò Plrnroj 
|ii2d}^^Qno. quei buoBÌ antichi, tuceo J* oro del mondo per una 
^e anione., .qual'^ quella di falrare dal nimico la perftma. e la 
Vfu/d'un cictadioo^ non eCfere degno contraccambio, né bafte« 
cicompenfa . Perciò fi contentarono d*una moftra grarioTa , 
C;^* jin .ianplu^e fegno d* onorevolezEa ; che non mendicaffe il 
fu^ luftro dalla preziofità della, materia , ma dalla qualità dell'oc 
liore. £ di vero 1* efcbio é albero fiderò a Giore, la quercia. aA 
£xcple, tutt'e due copf^rvatori detti dell' uman genere. Di più 
^/nyndi ,. colle quali s' intrecciava quefta corona , erano d*ài^ri 
ij^'ti.ghiandifeti , cioè icoprìvano in ie Tanrico onore di quello 

^u^ttfto clementiiCmo principe , per un fegno di grande onore 
djpdc quella corona ad Agrippa , la quale fi vede neir antiche 
0(gnete fiampata, e per una, dirò cpsl , lodevol burbanza ^ 
^jg gpfi dentro il più gloriofo motto, che ad uomo forte dare fi 
po^a: Qb cìves fervatQs . MsL quefto ftclfo Aug^JB^i?.,. ichfC di tal 
corona iJhfuo diletto genero onorò; civicam a gemn bumano ar- 
ufitipfe\ con un nobile elogio > così 1* onora Plinio^ dicendo, P«g-40. 
che tutta l'umana generazione, che fi pregiava d'eflere cittadi* 
jl^ .d* una fola città fignora del mondo , confeffando d' eflere dal» 
^ virtù d'A^gufto falvata, donavagli anch'eia la fua civica » 
Quefta cotona cotanto ftimarono i Romani, cjie St il Generale 
i9fdeA(|io, o r Imperatore f^fle flato faJvato-, non per quefto 
q^eva l'onore, perché non fi riguardava la periòoa del cornane 
d^iifie» i^a ibiamente quella de) cittadina, il qj^ale titolo affi fo*^ 
Qll^ a' ogni altro ftimavano. Chi la riceveva , poteva ufarla ia 
pc^et^O* Andando alle.fcftc, e rapprefcntazioni pubbliche vfiao 
i^^aatQ,,per cagion 4* onorarlo, in coftume avea di rizzarfi , ed 
ejglJ^gQdi^va k.preounfnza del federe accanta al Senato , e Te^ 
j^ziqoe di tutti i pefi del governo, non folo per lui , come pel 
^pdr/?,.ed Avo. paterno. Ed io mi pcnfo,che quel Siciaio Den* 
tatc^ft battaglie vinfe , e di tante corone fu coronato i 

^.di tanti premi di guerra, per così dire , caricato, quante , e 
q,^pi;i fi leggonà di lui in Geilio i di quelle quattordici conone 
qi^i^c^ che egli^p^l fuo gran valore riportò, credo , che pià 
4' qgnialwa cpfa, e con jragione , pompofo andaffe e foperba . 
Cctfuriofliaché, come 5*é vifto, non vi ha maggior gloria., .che 
fai vare uomii^i, a tirchio fpecialmente ^eUa.pfaprtii^.vitj^v,,^ ^ai^ 

mini 
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mìni cittadini della ftefla patria , per la quak come madre , t 
autrice noftra, ogni buon cittadino é obbligato a rpai|;ere.il fair- 
gue , ed a zelarei' onore di queUa ; la quale conferrata , cooler- 
vali anch' eflb; e perduta, ira egli in dilegua^ e in difperfioAe: 
nè altro è la patria , che una moltitudime di cittadini mgunali 
infieme a fine di propria felicità ; la quale é una cofa meikfi» 
ma colla, eooittiie coii>rerTaaiMe . EiTentlo adunqve ooeftiffiiBa 
co(à , ed utiliffima la falv^zsa del cittadino , ed oltre a ciò 
aflblatamenee neceflaria , Tuccifione all'incontro del nemico non j 
fempre neceffaria, molte volte danaofa, e k pur neceflarìa^per { 
Pag. 41. accidente folo neceflaria, e non principalmente; m-i pare di pei* 

tere con qualche ragione conchiudere ciò , eh' io m' era propo* ^ 
fio a principio di dimoftrare : più gloriofo eiTere colui , che | 
fai va il cittadino', che quegli, che uccide rinimico* ^ 

Se nelle umane operazioni abbia maggior fòrza i 
o la Speranza del Premio, o il Timore ' 

della Pena. ! 

i 

DISCORSO XII \ 

G Aleno* fapientiffimo medico , dimoftrando ne' Tuoi doft> ^ 
tiiCmi infieme ed eloquentiffimi libri DelV ufo deUe , 
pani ^ la ftupenda fabbrica del corpo umano, e la ^ 
non inai a baftanza cdebrabile induftrìa, e provtde»* 
za della natura , che il tutto con beli' artificio ìlirpofe , e -con 
iftretta n^ceffità congegnò ; non trovò migliore fimilitudine , 
colla quale' fpiegaiTe il muo'verfi de' tendini, e il pronto slnn* 
garfi, e raccorciarli de' miifcoli , che quella delle macchine , 
che- con occulti fili appiccativi fanno vari giuochi , e movi* 
menti; che perché la maeftria di chi le muove non apparìfce , 
pa>ofìo muoverfi da per fe ftcfle , e perciò da' Greci dette 
avro/MToc» Talché in riguardo del noftro corpo, che al fovra» 
fio comando dell'anima in qual parte fi vuole fi volge , potrefap- 
befi in un certo modo addurre quel verfo d' Orazio : 

'Ducitur ut nervi f aKtnis mobile lignum. 
Né mancò chi dicefle, come Filone, o chiunque fi fufle l'Au» 
tore del libretto De Munth^ ad* Ariflotile attribuito , che tutte^ 
le colè create, e gli uomini in particolare, fimili fieno a quel- 
le macchine di Jegno, che s'agitano, e fi fcontorcono, equa, 

e là 
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€ là eoo vari e curiofi icherzi fi muòvono ; e che Iddio fia 
ti tnaeftro, che occultamente con forza, e con maniera a nói 
iMOghita, dovanq^ùe, c comunque* a lui piaccia, ci pieghi, c* VàP. ^\ 
indirizzi, e ci vol^a. Ma tra tutte quefie fpecukziont' quella 
sftf pare pi& al pròpolìto noftro adattata, ed é, s'io non rn'ìn* 
^anno, del divino Platone, il quale in alcuno de* fuoi libri ma- 
ravigliofi , la fperanza , e '1 timore , come due principali pal- 
fióiri movitriei del noftro coore, a due cordicelle, o piccoli fi- 
ii affomigUa, da'^ati T anima noflra tirata, ora , per così di- 
re, allunghi c fi diftenda , fperando ; ora fi fcorti -« e fi ri* 
-Aringa temendo • Il favio legislatore , e governatore di* città 
▼oiendo ben regolare i movimenti dell* anime de* Tuoi cittadini ^ 
e de' fuoi fttdditi , alla flia cura e diligenza comtneffi , pren* 
de in mano quefti due fili, a' quali è attaccato il noftro cuore ; 
ed ora tirando Tuno, ora T altro , con una dolce fifgreta forza 
a que* movimenti c'induce, che belli in fe ftefli , e per not 
faltttevoli fieno , ed oltre a ciò per la comune e pubblica feli- 
cità profittevoli* Quindi é, che col premio a ben oprare ne al- 
letta , e col gafttgo ne ipaventa » cioè colla if w rr a a M ipinge ^ 
col timore ci arretra ; accomodandofi cosi alle varie nature 
^egli uomini , de' quali akuni più dalla fperanza fon prefi , e 
quefti fono i genj più generofi ; altri più dal timore coftretti , 
c quefti fono i cuori meno gentili • Davide faviffimo Re , ed* 
oiTervare le legsi divine zelantiffimo , fa per tutti gì' inni fuoi 
4liyfniffimi apparire quefti due poflenti motivi , che all'ubbia 
' utenza , e alla dovuta fommiffione a Dio lo limolano ; ciò 
Ano la fperanza , e il timore . Ma pleravventura più fi mo« 
ftta egli , ed ia più luoghi , pieno, anzi colmo di quella bel* 
la fperanza, che l'accompagnava fempre , e francheggia va- 
io ; dicendo tra V altre in un luogo : eh' egli foprafperava , 
cioè trapaffava i limiti dell'ordinaria fperanza , alzandofi fulle 
fae ali a pieno volo , e quafi con efTa degli fperati eterni beni 
prendendo anticipatamente il poflefib . Nd é ciò maraviglia , 
perché Davide , ch'era fatto feconjo il cuor di Dio, avev» 
un cuore d' oro , e di finiffima tempera , quale fi conveniva a 
un Re magnanimo ; non già di piombo , e abbietto , qual è ^'S* 4?« 
quello della moltitudine ; alla quale , perché ella operi pron- 
tamente e con caldezza , non vi ha dubbio , e l'e/perienza 
tatto dì lo dimoftra , che d'uopo non faccia il timore , pro- 
prio fiimolo dell' anime fervili e baffie , non dell* alte e fi- 
gAorìli : quefie guida più la luco della fperanza j quelle pià 
J>ifc.Acfaìl.TQm.L C dalle 
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dalk tenebre del tiaiCNre vengono atterrite e cacciate • Pò?e« 
ro Si picciolo cuore dimoftra colui ^ che a iorsa dt mtrttfe in 
virò i gaftigbi» o dal fentixe il fiichio de' flagelli fi rieira dal 
male, e fall bene^ ftando cosl lòtto la ligprofa fcuola e di- 
fciplina del timore ; il ^uale fa detto Doà efiere maeftro deldo- 
vere molto fidato ; 

Laddove chi al laoipeggiare di dolce fperanza , e air apparire 
d' un bel premio , fe bene veduta in lontananza , e coil a« 
gevole a conreguire, come fimo tutte le cofe belle y a quel .ltt« 
ine y e alla voljba di quel lampeggiare volge proato e volofltc« 
Tofo i fuot paffi» come non j p9ù Aimabile dell'altro , che tri- 
fio , pigrò , e èegbittofo , qual infelice meichino , non fi ih co- 
ine, a quel bej^e, cb* et Torrebbe , con tina iaviezza mendrca 
infttfagH- molte volte a tempo ^ viene forzatamente condotto ì 
f'^f conchiudere':, confiderò la natura dell'uomo per lo piAc &hi« 
va del ftio bene ticrofii altera fdegnofa caparbia ; e tale è il 
-genio t i\ carati*cre della moltitudine • Per quefia il tÌBio/e i 
più a propofito della fperanaa. Che i legislatori cotta fcA% 
vifla delta virtù, la quale, mancando àxiche ogni Àftf o ^gnidcf • 
done, ^ largo premio a fe ftefla , aveflero potuto innamorare II 
popoIOi'e così trarlo foavemente alfnobenc, lafciato avrebbero 
eertamefité il gaftiga , come óziofo e ibverekio , ed óltre a 
ciò poco proprio d'animo geaerofb e gentile. Ma perché vt« 
. dero , pochi cffere allettati dallo fplendore delia virtù è deli' 
odefti, e più ^lla forza dell' utilità riguardare , aggrunfero al« 
Psg. 44* le lor leggi la pena , e ^'armarono co^^gaftigbi, acciocché que- 
gli, che dalU reverenda autorità delle le^gi non erano com- 
moIS, dal gaftigo in tiSt minacciato dal malfare fi ritenelfe^* 
ro« Se fi confiderà adunque la moltitudine , più potente é il 
timore del gaftigo , che la fperanza del premio. Ma le all' 
anime aobilt fcelte e geatiU , e che fi)pra la volgare Schiera 
follevanfi, l'ha riguardo, maggior forza ha firnz' alcun dubbio 
la beUa fperania , che l' ignobile timore • 
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'■ Se a S-Tommaib d* Aquino pidt convenga it nome * 
d' Angelico per là dottrina, o pei* la purità 

della vita e de'coHumi. [ . ' . 

DISCORSO XJIl 

BEq£ atr^bhe ragione ^aell* Oratore , che. isnpren&nilo * 
loi^é il trte«k Angela delle ieuole , dimoOrafle f^ì bel 
principiala fu^ temetisa mU' affermare,, le il nome d* Axt^ 
; « , g^li^to U ^nale di comune coofentìmentó dalla Gbieifi 
gli Igiene: attribiiico, fià per la purità della doturina; o pev^oet* 
lardella vita e de^eoftumi gii fi coareaga' # Io p^r ine^ fe ri« 
guardo ali* imi merlali acdaetaaiom ^ ehe fempre ebbeio ndla 
Cbie^,, e parttcokrmtnce da' veneraadi Padf i del iaero Cand' 
i)ia di Trento ! Tuoi teologici inlègaamenti ^ ne'fuali soft fu fti* 
mata troiwarfi maccjiia d* errore ^. e la grandi^, autor iti , che per<- 
,«£Ò t^WÌsk .^fOjicìItxo^ e goderaafio mai fempre.^ /fo, .^ArqttQ. a 
credere/naeal.aomerdlla liete Ite e pfi^ cbe «mna iua iapieaaii 
daveie.eflere datp; .che perciò ancora il petto ino come fòitiie 
luoidrAmo delle pii^ ibd^ fpeculaaìonl Tiene dal fole, fnonari^ 
ca^.rper così dire, della luce, ikcMie egli d della teologia , me^ 
citameote adornata* Ma k dall'altra banda la. purità della ti- 
éa 9 e la Tirginità ina fi confiderà ^ a foraa ancor dr^ contralti p^^ 
. fisantenuta itliboita / chi^ ii<hi psoaiiaaierà. fraacamente .ahiàmai;fi 
.c^li perciò, nonio* Angrlico ? ]?iK>pria,dote degli Angioli fi la 
'putjtà^ .Qtt^ft^ fu riconoice i4 lui odia vita.., .quefia nella do(« 
trina. Dita come pi& fi dee Aiauure TonelU del tìv^k, eTilU^ 
•batexaa.de'cojluaii fepca ^aallifiai ra4&natezEa d'is^gao , e ab* 
fhoodan» e riccbesza r pcofondidk di iapere ; cosi' dee il flo« 
jue i' Angelico pii^ cofOMre la tit», che ta dottrina* Che ie i^ 
iMaav&|^i0ib accoppiamento dell' vna e dell* altra fi confiderà r, 
per la^uala egli fi rendi, al Vergine ETangeli ila Teologo forni- 
glianie, sì per la cafta vita^ si per la cafta dottrina , che in luì 
congiunte miracolofiMnente fifullèro; giufto d che come Angeli- 
co y e per rtiaa^ e petf l'altra infiemc fia Tenerato * Se poi io 
aveffi forcatamente per Tom di effe^ lafciata T altra, adichia* 
rami , chiederei alla gra» dottrina del Santo Uomo perdoaan* 
za, fe colle dovute lodi lafirtandola , io fregiaifi fi>lo dell'amai»* 
rabile nome d' Angelico la fiintità • Fu egli ne' fuoi fcrittì^ per 
,6 C ij la 
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la fanicà degl' infegnamenti , per lafodezza del fapere, perlalu- 
cide^ia dello ipi#garfi, perrordine^ Via, e maniera d* infe|pa- 
re veramente mirabile i ma pure egli £orl in tempo , che già 
Frate Alberto Tede/co dà lui diligentemente udito y non meno 
per dottrina che per foprannome detto il Grande , con fommo 
applaufo le materie di £lofbfia , e di teologia abbondantiffima- 
mente e dottamente /piegando , faceva jrifoDare il mondo delle 
Tue lodi • Pietro il Lombardo già aveva offerto a S. Chiefa il 
filo teibro , come chiama il noftro Dante i Tuoi libri delle fen- 
lenze, comeneati daS. Tommàfo, efpiegatida lui pobbiicamen- 
te in Parigi. Molti altri teologi nel fuo tempo fiorirono > e di 
gran nome , e tra gli altri uno della fanta greggia di Francefco ^ 
chiamato 'Aleflandro de Ales Inglefe, per foprannome il Dottóre 
Irrefragabile, in quei tempi fiimatiffimo , che maneggiò la teo-» 
Jogia con bell'ordine c mifiira didivifioni, e d'articoli, da cui 
P^S 46 trarre eiempio Tommafo , per ciò (limato anche da alcuni 

itto difcepolo. Accomodò 4ncora con fan£o ed innocente artifiì' 
mio la filofofia colla teologia , e amichevolmente accordolle, in 
«fuefto conformandofi coir età, in cui ej^i lagià ^'Sara^iaì co^ 
menta tori illttftrata, e già per tutto iimbnilo ilabìlita faaion^ pt^ 
vipatetica , fece fervire come giovevole iftrumento a confermar9 
c fpiegare le fentenze teologiche ; ed in quefto ancora fu egli mti 
rabile, che in on così pericolofo congiugnimento difcienza uiDi^ 
pa e di faprcnza divina, feppe cosi ben regolarli, che nonme- 
fio nella vita, quanto nella dottrina fn cafto ed incorrotto. jyCa 
pure in qnefta ebbe molti compagni, fe non pari al fuo granfa^ 
pere , almeno di non piccolo valore , e di molta reputazione . E 
nella gloria della itia fcienza potè eflere chi pretendere ancor 
la fua parte; ma nell'onore della verginità gli uomini non v'han 
luogo } tutto é dono del Cielo , dal quale ne fcefe V idea , c 
r efempto, che può l'uomo colla fopraccelefle grazia fcguire qui in 
terra ; la purità confervata anche in mezzo alle • furie , e traile 
lufinghe pili fiere, quello si che é parto di fua virtù fovruma^ 
uà, quefto lo fa eflere agli Angeli ibihigliante ; onde in fegno 
Jd riportata vittoria , i lombi fuoi furono con un bel cinto da« 
gii fteifi Angioli coronati , cinto gloriofo , in cui per mano , cred'io, 
del divino Amore,- meglio, che in quello dell'impudica Vene^ 
re', la celefte grazia , i virginali penfieri , i cadi defideri , e 
l'onefte gentilezze e leggiadrie amabiliffime delle virtà effere 
potevano come da ibvrano maeftro effigiate» 



: Se le tenebre accadute nella morte del Salvatore p^g.^^^ 
fojJerò uni verfali o particolari. 

D i S C O R S ù XIF. 

3 ''li Tefia di S. Matteo al capo zj. Tcntlrdi faSrtt funt ftip& 
' univ^rfam ' tnram ^ ha ripieni di coùfufione e di tetve- 
j bre aocHe i più illuminati intelletti,^ nel rinvenire, come 
^ ciò ) e per qnal modo accadefle : e particolarmente ia 
Ufisr molto cQriofa gneilìone , fe per la parola univirfam ur* 
f^m^ tutta quanta fi debba intender la terra , o pure la ter- 
ra* della Giudea in particolare, che é quella queftione ingeV 
gnoiitmehte propofta dal nollro Apatrfhi , che viene prefente* 
mente ad efaminarfi , e rifolverA . £ veramente molto dub- ^. 
bia fanno la rifoluzione di quella le varie fentenze d' uomi* 
ni grandi , che incorilo a ciò hanno icritto , ie quali io qui , in- 
cenda il ioHto, lotta brevità narrerò; puk jperché quindi a', vo^' 
ibr] purgai} gftidlcfi , Virtuoli Accademici ^ apparifca , qual op- 
pinione più da feguir fia, che per profferire lamia . Alcuni que>- 
{et tenebre vogliono chiamare ecliife « Per farmi da' più anti* 
dii', cioè Tertulliano , ed Origene ; il primo nel fuo Apologe* 
tace , ovvero libro della difefa de* Criftiani contra i gentili / 
dice ciTere ftato queir accidente del Cielo riputato ecliife ; ma 
come egli pare che móftri falfamente ; per eiTere «on cafo na*. 
turale , come é 1* ecliffe ma firaordinario e prodigiofo « Ecr 
dem momento dics ^ medium orhem fignante fole ^ fubduSa ^ : d€^ 
liquium utique putaverunt^ qui id quoque, fuper Cbriflo ptétdicéttuìk 
7I0U fcìerunt.' Èt tnmen eum mundi cafum relatum in arcbivis ve^ 
jtris babetis . Parla a' Romaui ^ e dice ^ che quefto prodigio er^t 
dftato regiftrato negli atti pubblici \ onde vogliono inferire ckl 
^e{to luogo alcuni, che T ottenebrazione foffe univerfale 'i Pag.4l, 
ma- il riiponde , che non per quefto , che i Romani potefTem. 
averne fatta memoria a' loro libri , fi efclude poter efTere fià« 
JOL particDlar« della Giudea ; né quindi s' inferifce eIRere fiatQ 
neceflario , che fi fofle oflervata anche a Roma . La ragione 
poi , dalla quale è moflb Tertulliano a ftimare non effere Aa« 
ta quella una ecliffe , la .prende egli medefimo nel citato paf^ 
io dalle profezie , che quefla grande offufcaziane ed inte& 
nebramento del iole figurarono ^ e fono di Giobbe al cap. 
Vifc. Acfad. Tom. L C i i j Ter 
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Per diem tncurrerit tenebrai , ij^ qunfi in ftoSe palpabuKt ìm me^, 
ridle. Di giorno daranno di cozzo nelle tenebre , e come fe di 
notte fulTe , brancoleranno nel bel mezzodì ; e Gioele nell' ult. 
capo: Il fole ^ e la luna fi foho intenebrate ^ e le fi elle hanno ri- 
tirato il lume loro; e Amos cap. 8. Proverà il fole Toccafo a 
mezzo 11 giórno , e farò annottare la terra' nel luminolb dì 
ùcci Jet fòl in meridie , tenebrafcere faciam terram in die lumi-^ 
Zfis : Le quali profezie fono portate lopra S. Marco al cap. 15. da' 
Ugone Cardinale , e delle quali fenza dubbio volle intender<:' 
Tertulliano, quando dilTe : Veliquium ufìque putaverunt j ^qui id 
qiìóque fuper Cbrifio frddicatum non [cierunt . E di fatto, fefujftf 
ilata una o,£fulcazione alla guifa dell' eclifle folare , quando é to-^ 
Cale, fi racconta che allora fi veggano nel Cielo le fteìle, che 
in tanto il giorno non comparifcono , quanto una più ricca 
sfolgorata luce le cuopre . Ora fe fecondo T adempimento dej^a 
profezia di Gioele, non folo il fole , e la luna furono olcura-^ 

' te, ma le Ideile ancora , non fu quefto miracolo iomigliante a'ci^ 
ediffe , ma una fchietta profonda e inufitata /curazione cfel 
fòie , della luna , e delle ftelle , rapprefentata perfettamente^ 
dalle tenebre Egiziane, quando al folo popolo <ii Hi-aelle il fole^ 
rlfplendeva , eflendo rutti gli altri fotto denCffime tenebre lep-* 
pellitì . E di quefto parere é il fecondo , che io fopra dopo^ 
Tertulliano ho nominato, cioè Origene, che vuole, che fi fa-. 

Pag. 4f' ^^^^ P^^ interpofizione , e ammaffamento di folte nuvole , 
clie toglieffero affatto al giorno la luce , e che ficcome Tottene- 
toazione Egiziana fu per quegli del paefe iòlamente , così que- 
lla figurata in quella, foffe per li Giudei lemplicemente ; la ce-*^ 
cità de' quali , che vedendo tanti miracoli erano come fe non^ 
vcdelfero , venne chiaramente mofirata, ed accufata dal ciclo, 
in quelle tenebre, che l'infelice loro paefe ricoprirono. Vengo 
a S. Girolamo, e a S. i\goftino ^ i quali pure non degnano que- 
lle tenebre del nome d' ecjifli , come che avvennero fuori d"o-] 
gni coftume ^i natura, poiché allora era la Pafqua , e per cofi- 
feguente la luna in quintadecima, e V eclifli folari non polTono 
le non nelle congiunzioni , e non nelle oppofizioni , feguire' 
cioè nel tempo della luna nuova, e non d^lla piena ; quajidó 
leguono, maillroe le totali , è rariflìmo , e per piccol tempo ; 
poiché la luna effendo tanto minore del fole , non pyò co- 
prire il difco folare all'occhio noftro, fe non quanto tempo el-' 
là dura a ftare nel cono vifuale ^ tra la punta di eflb cono , 
ove p la iioftr^ vifta, e la bafe^ che fi termina al fole, nel- 



U medefima linea per filò, e addiritura frappofta.* Ecca ^epa» 
ròle di San Girolamo : ìftulli duhium efi , lunam fuìffc flhijj!^ 
màm Vafchig tcmpjoré ^ ne forte videretur umbra terra ^ yel «r- 
hh lunà foli fuiffe oppofitus ^ ^ breves , ferrugineas fecì^f 
tenebrai y trium horarum fpatium ponitur ^ ut omnis caufanttum ocr 
cafio toUeretur /ìjtoto ^ét paffaggio queir epiteto ài ferrugineas 
di color rugginofo, il quale lì oflerva neir ordinarie tcìiSx , 
<;hc Orazio usò : 

' ferruginea texit caligine crnlurn ^ ; 

per volere fpiegare un grande e /curo temporale ; e al qual^ 
colore ebbe riguardo il Petrarca, quando diffc: 
Era il giorno ^ che al Sol fi colorare 

Ter la pietà del fuo ^fattore irai. \ 
Ma vuole S. Girolamo, che foflero tenebre profondlflime, olcu-. 
riflimc, miracolofe. S. Agoftino ncir epift. 80. ad Hefycbium ^ 
qvé ragiona, non dovere eflere noi curiofi di fapere la fine del^ Pag. 50, 
móndo , dice, che non ha che fare punto né poco coir eclifle 
quel mancar del fole , che fegul nella morte del noftro Sfigno-^ 
re , effipndo tutta cpfa mira,btle e prodigiosa ^ • Laonde non Ic^ 
vedere pcrchd S. Dionifio Areopagfta nella lettera a S. Poli-' 
carpo, ed in quell'altra ad Apollofane filofofo\ voglia , che 
iìaftata eclifle fatta, è ver per miracolo, ma pure ecliffe; echó 
la luna fi moveflc da oriente , e correfle a porfi fotto al fole 
per far nafccre per T interpoCzione del fuo corpo T eclifle, e che 
dopo le tre ore prendefle un altro volo , ftaccandofi dal fole ^ 
e ritornando nel fuo pofto primiero rimpettó al fole • Queft* 
CQ'rfa fitta dalla luna, e la fua reftituziohe all' oppofizione per 
diametro al fole narra il medefimo San Dionigi nelle dettp' 
lettere avere oflervata di veduta inficme col filosofo amico fuo 
A j)oIlofane nella città di Eliopoli in Egitto , ed eflere ciò* fta**' 
to cagione della converfione a' Crifto dell' unó , e dell' al^* 
tró . San Maflimo comcntatore di San Dionigi cita Flegonr 
te iftorico gbntile , fchiavo affrancato d'Adriano Imperatore i|. 
e un altro detto Àfiricano delP autorità di cui molto fi fer^ 
vfe Eufebìo nella Cronica, tutt'c due rinomati fcrittori di tem- 
pi, t quali fanno menzione in 'quei giorni , ed in quegli , annf|^[ 
d* un terremoto' grande feguito nella Bitinia, che fotterròla cft», 
tà'di Nicea',* cf d* un' eclifle folare grandiffima nell'ora fefta del^ 
giórno, che non s'era mai oflervata una tale , co' quali argo-r . 
menttquei, che tengono etìci^e ella fiata unìyerfalo , li ^for^^ 
no di provarlo. L'autorità dì *San*Dìoniéi , fe le coie^ chèa 

G i i i ) lui 
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lui s'atcnbuifcono , fieno veramente fue , ha avuti gt'àHdi .4fótt-' 
tradittori, anche in antico ; e in Fòzio nella Libreria , ovveit> 
'^Sunto e Critica degli autori letti da lui f de* quali la maggior 
parte, colpa degl' ignoranti , e de* barbari , alle noftre niani 
pervenuti non fono ) trovafi fatta menzione d' uno , che dice- 
va, quei libri, che vanno fotto nome diS-Dionifio, non effefe 
legittimo parto di lui . £ fe foffe ftata quella ofcurazione uni- 

Pag. 51. verfale, avendo tirata a fe V ammirazione di tutto un mondo , 
farebbe ftata anche con forme più particolari dagli agronomi , 
c dagPiftorici riferita . Che fe il noftro Signore per gì* Imper- 
scrutabili fuoi alti giudizj, potendo prendere la natura deli" An- 
gelo , volle piuttofto aflumere V umana , e con effa addoffarfi 
tutte le noftre miferie , e potendo fcegliere qualche gran città 
del: mondò , come pareva , che fi richiedeffe alla grandezza di 
chi dal fommo Cielo era venuto a rtfcattarlo, e rifcuoterlo dal- 
la poteftà delle tenebre , amò meglio di nafcere umile e me- 
fchino fotto povero tetto in un piccolo villag^o , e come difie 
queir altro : : 

Vi fe uafcfndù a ìLoma non fc' grazia ; 

A Giudea //• 

Nella^ qual regione operando a falute ^ e ad ammaeftramenta 
deiruman genere tutte quelle alte maraviglie, che egli in virtà 
fua divina operò, volle, che. da queir angolo del mondo fi dif- 
femina^e per tutta quanta la terra la fua parola ; fe egli , dico , 
nella Giudea fi compiacque di nafcere, e vivere, e morire ; non 
è maraviglia , che la Giudea fola , ficcome fu fpettatrice de' 
iiioi miracoli per tutta la fua vita , cosi ne foffe fatta unica- 
jnente partecipe nella morte . Si fquarciò il velo del famofif- 
fimo Tempio fuo , molti corpi di fanti uomini allo fcuoterfi^ del- 
la terra, ed allofpezzarfi delle pietre fi ri fent irono, e ripiglian- 
do lo fpirito fcapparono da' fepolcri . Ora tra gli prodlgj , che 
nello fpirare del Signore fuUa Croce , fi videro , uno fu la cali- 
gine profondiflima ed ofcurazione del fole fai bel mezzo gior- 
no, che. per confondere la cieca iconofcenza de' milcrcdcnti Giu- 
dei , coafbrme al coftume dell' Incarnata Sapienza del Redento- 
re , nella Giudea fola potè eflere avvenuta 5 perchè poi quindi 
^ivolgatafene divinamente la fama per le facrofente penne de- 
gli Evangeliftì , e per le bocche diviniffime degli Apoftoli , 
infieme colla revelazione d' altri miracoli fatti tra quello già 
eletto , poi repudiato popolo dal Sali^adore , partorlife in vìr- 

Fag. <l^llo Spirito Santo da lui laiciatoci per ammaeftratore del 

tut- 
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Iti^^ aik fanta legge Evangelica puovi figliuoli, e nuovi ere. 
jàeotu Ch'ella.fofle uoa» cof^ particolare, lo tengono due^gran- 
(di-lumi, uno della. Dptnenjcana ^ T altro della Francefcana R^- 
ìWgione, cioè il CardirwU lIgoo€ da Santo Caro^ e Niccolò ^de 
Xira , e per nominare un dotto uomp , ma di diverfa credenza 
jiel fatto di. noftra religione , Beza, fcoftandofì dalla volgata , 
e per.catui fecoU, dalla Ghiera ricevuta, ed ultimamente dal Sa- 
cfo Concilio di Trento canonizzata verfione, traduce nel te(lo 
.Evangelico con prcfuczione propria d*un fuo pari , dove, gli E- 
vangelifti dicona : hft '^cia^av rh yii^é c\ny ySii^^ :C 
dove la volgata ha iu univerfam terram^ traduce , dico | in u- 
mverfam tegionemi in quefto facendoti temerariamente arbitro di 
^fudla di&reoza , la quale rimane per anco indecifa per le varie 
inierpret^zioni de' Padri, e degli Scrittori, de* quali non è man^ 
cato chi Tabb^ fpieg^ta , come S. Gio: Grifoftomo Omih St. 
fopra Marco ^ p4r tutto il mondo abitato^ e chi mofTo dall'aur- 
ìiQCità di & Dionigi, e de' due autori profani Fiegonte , e Af- 
fricano , e dalla forza della lettera , abbia pure tra'medelìmi 
«retici tenuta quella una. otite nebrazione univerfale. 

Della neceflit^ della legge pofitiva, c che la legge 
poiltiva non dillrugge la naturale. 

T> Iseo R S O XK 

L:* Uoma h tanto pregio ^ e a tanta gloria fall, che io^ 
migUantiiTimo a Dio, anzi un Iddio mortale^ iecondo 
Eraclito, addivenne. E per avventura a quei primi U0- 
miai del iècol d'oro in feno all'innocenza nutriti ^ e 
che l'animo più Incido e netto ritenevano , e da efterne opi- Vàg.fs- 
n toni mena cffafcato , offendo allora la natura nel fao piÀ 
verde vigore e giovanezza 5 non abbifognava il legislatore ; 
jrerdocché e qual giovamento del me4iCo farebbe , quando 
snancaflero l' infermità i E dirizzando eglino le loro azioni a 
quella femplice regola della bontà , ed equità naturale , che 
con efficace perfuafione tacitamente a ben fare gli moveva ^ 
e loro proibiva il contrario , non defideravano punto chi coa 
«forza e con minacce gli raffirenalTe . Ncque pr^miis 
^rat y dice Tacito , fum bmfid fuopte ingente fciufMtun ; 

C iiiij is^ ubi 



Ì99^ubi i/HJkU ^ntra moref» tupenHt nibil per mètum *oHahàtiili^^Z 
£ pfir €[nefto forfè gli antichi a Cér^« iiivencricé dellé btàdéy 
li ritroFamento ancora < delie- falite leggi atcribuirond , voléndo** 
iignificare , che igtiaodò gU 4]oxiiini più rommente fi paf<5e\ra^' 
no!, feoza» Quelle riifero ^ che da poi trovate furono ; le vbcti 
ibk) della natura afcoicando*,' ed «effe profondamente fcritteriel^ 
r animo y come divini oracoli^ confervandò : e ^uefto effere i*^ 
offizio'de i buoni cittadini' dffèrmò Ifocràte nell* Areopagitico^t 

fkiroìt dKK Ì9 rcug "^uj^aTf ì^^^ J^éKatot . F/f , eifc 
p'buvnè cittadini^ e che ben fi governano ^ -non i pcnrtici empiàfin 
di fcrìttun^ ma ne* cuori loro abbiano la giuftitiai Ora poiché là 
naturale uguaglianza e libertà degenerò in licenza; e ih laogot* 
dèlia verecondia e della modeflia , l'ingordigia e Tahibiziòné 
e Ja sfrenatezza fuccedé,fu di meftieri , crefcendo i inali, mot^ 

. V , tiplicare 'i rimedi, e da quella antica icmplicità in quella df-* 
verfità e muJtiplicità di leggi fi fcefe; e la prudenza , che' il- 
giufto dali*ingiufto diAingue, e di ciafchedunó é propria inteif- 
na legge ) in aftuzia e malignità 11 cotiverfe; e forcéndo ndT 
dìfl diritta fehtiéro della verità per forza delle depravate opi-^ 
nioni , s' aperfe largamente la ftrada alle frodi ed ^agl' ingan-^^ 
ni . Allora il piacere , falfo imitatore del bene , e padre di tut- 
ti j m^K^ con iniìnte lufxnghc , dalla virtù medefima \ e diV' 
noi ftedl c'incominciò ad allontanare. Che fe noi ripurgaflimo 

^4. l'animo n^ftro^. dalla vanità dell' opioiout ^ e ael puro f fiere na- 
turale lo rttotnklCmo, vedremmo a un tratto forgere e rifve- 
gliarfi quelle «fiammelle , che. occulte, e quafi fepolte .giaceva- 
nA, Àoé quelle prime còrnuni intelligenze, che nill'lanimo è 
neUa: «ente, come adombrate, abbiamo concepute; per le qua* 
li-i!un uomo dall'altro non è diverfb, e fotto il medefimo ge- 
nere» fl contiene : quelle cognizionr nniverfali ed eterne , prin- . 
ctpiatevi dalla natura , ma per la mala confuetndine non perfe^i» 
zionate , ed opprefle • Che fe noi diligentemente attenderemo ^ 
vedendoci efler nati a quella civile compagnia , é non con altro 
vincolo tra di noi eflere ftretti, e congiunti, che con una certa 
bontà e benevolenza fcambievole , e liberalità di natura ^ la 
gitale e la moderazione , e la vergogna , e ila fedeltà c' hifegnò; 
« come a cittadini di quéfta gran città , 'chè mondo s* appella , 
eterne leggi ci diede ; diremo poi , la forrzìa della ragione nella 
mutabilità dell'opinioni confìftere, e non fullo inabile fondamen.- 
to^iiella. natura ^Ifer poAa ? lo fo beme ^ che ciafcfaeduno la 
; ' prò- 
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gr^lUD^uca leguendo , e al iuo coftume accomodaiKlóta ^ .an> 
cha. in^quet primi tempi nutriva per lo. più femi di confuiione é 
^ diicordia , . né del grado ^ in che egli era pofto, fi «contentavài 
QU^.la giuftizia, e TaguagHanì^a Tprezzando, e la forza in ajut^ 
gn^pdendo ,a*danni degli altri, s'incammina va, ed i più debolr 
gfiiftamente aiTaliva ed opprimeva . £ però , come argomentili 
E|[enioftene) neceflari^ furono le fcritte leggio che in mezzo coU 
lofate ed e^^pode a gli occhi. dN tutti ^ invincibili e ineforabi^; 

con una foU voce e apertamente, e fempliceraente parlaffc<* 
TfK^ pejT ammepda^ il difetto degli uomini troppo vantaggiosi 
fpperchievoli , . che della . naturale facoltà s* abufavano fuor d& 
x^ura . Ma non^per quefto non prendpno il lor valqre'da quet^ 

ed immutabili, poiché ad un medefiau> fihe oneAo sai • 
fa^onQ elle riguardano, eflendo per la, pace « tranquilli^ pubbli!. 
c^^ c per lo bene comune, e di cialcuno in particolare , infti< 
tppi^e... £ alcuni popoli o nazióni con non ben temperate leg« Pag. 55, 
gPj fapQo forza al dovere, i loro abbominevoli efempi niunapof-^ 
lìi^a. hanno , e niuna autorità poiTeggono per a'bba ttere * ed efM 
pl^gpare l'invitta coftaoza udell' eterne ragioni ; le quali antìchif^i 
iyi^elfendo, e per univerfale conifotìmento di tutt*i fecdlib 
c^i^fermate, inviolabili durano e iacrofante. t /. 
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Gbc »pìù preyaglia nell'Amore, il Piacete, ó il Dolore 
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Rande in vero , e pie^a d' ammirabile providenza è.^ 
la natura , o Signori , la quale conofcendo , V umana • 
generazione, alle lue, rovine ; ed fl iì^ male inclini*^ 
ta , accefe voglie precipitofe nutrir nell* animo, e eoa. 
infuno ardimento farfi duce la forza e la violenza , e per ntez^ / 
zo' 4d(e fcelleraggini , e fu. per Tingiuftizia pafiaiido, già quaìi.. 
il' Cielo. afTaltare e Je ftelle; ed a guifa di fuperb^ giganti ib^* 
lo^ pon muovere le temerarie armi,, ed air ifte/To Iddio far v 
guerra, voUe con prudente avvedimento qu^(li fpimi tr(^p9 aiuti 
tìcri de i mortali e tpronti .abba^'are , e loro .opportuna occa*»: 
fiòne iomminiilrare^ perché la propria natura Qon poneisero in-' 
dunenticanza^y a quella fublime,^ beila cognizioni di lor mcm.. 
definii ri^ornai^do^* >ji ?ià ^agpyplme^^ f comoda memtot' 

fare, mplt,^ .^ija/le.^cya tr/?.v jipgjignofe . jvain««tQ£'.tf3'xnai4ftfe-i> 
.1/ ' * volij 
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voli; ifia lbpra| tutte Taltfe, una a mio giudizio fi iiore*FtfiIì-* 
finita fapienza della natura più chiara e manifefta appacifcé 
Perciocché talmente temperò il piacére coi dolore, che nìuno'ii^ 
quefti diigiunto e fcompagnato / ma tutti due tra loro ìùftpstTti^: 
Pag. j6. bilmente conneffi , anzi confufi e mifti ci diede; ed i Temi del-*»* 
r uno c dell* altro in tutte V umane cofe ella fparle ed inferi^f ^ 
nort con altro argomento, che di mantenere fn uguagliala' 'ed'? 
iti moderazione gli animi noftri, i quali né dalla forza di rchic6i3 
to e lemplìce dolore vinti ed abbattuti reftaffiero , né alP ift-; 
contro puri diletti guftando, da foverchi'a infol^nza portaci , di? 
Iciocca e^ vana perliiafione s' empieffero . Con quefta freno ella 
governa le no (Ire menci troppo ardite e leggieri , e coir amaro 
dà grazia e condimento a quel dolce che per iè Aefib troppoi 
infipido farebbe, e di preda fazietà e di noceyole gnfto cagiON 
né . E quefto il più delle volte con più che giufta e (o^r^bmc 
bondante mifura mefce e confonde , perché non tanto ci adefchi» 
il piacere e ci alletti, quanto ci rimova e ci allontanici! con*', 
trarlo : e perché noi le fmoderate voglie feguendo , da qiléfto 
rapido torrente levar via non ci lafciamo; che tale appunto il 
diletto fi è, la cui virtù tutta confitte in un' paffiiggiV^ motc^- 
velocilfimo , che fottilmente ci punge e ci folletica ; e fe fìotis 
fofle il dolore , che premendolo , e fcacciandolo fempre al tergo 
eli Ibpraftà, non avendo cpn chi farne comparazione, ed e0ìeh-- 
do elfo cotanto 'sfuggevole agli occhi noftri, e per la' fna picco- 
lezza, quafi difli invifibile^ né gtnchi^ V Q^ibrii di lui compren- 
dercmmo. ' 

Ita Vis ptacitum; ^ ' 
Alcumena appreflb Plauto, 

■ voluptati ut njoeror comes coftfequaturl 
Sluin incùtnmodi plus mali^ue illieo ^ffit , boni fi " obtigiP 
quid . 

Di qui manifeftamente appariamo la fragilità degli umani beni, 
i quali appena di quefto nome fon degni che il volgo dall'ap- 
parenza ingannato, né più addentro guardando , ammira tanto, 
e gli defidera lontani, e poi gli piange ricini; e che indarno fi 
cerca la perfetta felicità nell'albergo delle miferie; né ritrovare 
fi puote fermezza alcuna ne i godimenti, dove gif lléflr contrari 
Pag. 57. mantengono tra di loro perpetua lega ed amiftanza . Non vi 
pare egli dunque, Signori , evidentemente convinto , che la 
natura per noftro infegnamento, edanoftra utilità abbia trova- 
ta invenzione cotanto aggiuftata e profittevole ? Quindi vedendo 

ella 
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tUj: efere r Amore afifetto potcntifEmo tra tutti gli altri , e forte 
dell' ooiveufo fignpre e tiraxmo , volle con opportuno rimedio 
fóV venire a quefto male, che già per tutto il mondo fpirando , 
come incendio, che trovi materia abile e nutrimento, infupe- 
ra^tle vincitore fi diffQndeva,e 1 tutto colle fue fiamme diftrug- 
citrici feca avidamente traendo inondava , e ricopriva . Che fe 
gli uomini mal' accorti, e del fuo dolor vaghi, con lunghe fati- 
le e diligi' e travagli vanno cercando queir immaginato bene ^ 
e qaella fognata felicità, che in amando trovare non poffono ^ 
e in, vece di quella. comprano a caro prezzo noja c pentimen- 
to* che farebbero allora, quando tutti i fiumi di dolcezza pia- 
cidamiente fcorrendo non alteraffcro il lor fapore , q mettendo 
nel vafto pelago, che Amore ha nome, da contrari venti di 
fitffe paffipni agitato e commofTo, amari in un fubito non di- 
veniffero^ Certo che allora i miferi mortali in un profondo e 
mortifefo fonno addormentati in braccio al piacere , e tra le 
delizie rinvolti non alzerebbero . mai la tefta alle ftelle ^ dalle 
quali difcefero, e per le quali fon nati, e le virtuofe e buonp 
opere ponendo innoncale , e la gloria nulla curando , ofcuri vi- 
ver^^f^ ftP»of<^'*^» i F*"^ ^ nefandi piaceri a gui^ 

la 4' intemperanti belve abbandonati; e fuperbi ed arroganti 
fuor dì mifura calpeft crebbero V iftefifa Divinità , fe in mezzo 
air abbopdanza di vera e fincera gio)a il dolore non conofcef- 
icro- laddove pel contrario di fc racconta Properzio; 
* Tum mibi confiaiftit dgjecit lumina fafius ^ 
Et caput impofitis prcj^t Amor pedibus . 
Ora effendo certo e palefe , dalla natura iàviamente mefcolato 
cffer nell'Amore e diletto, e tormento, ragionevole cofa è i| 
vedere, chi ci ubbia in efso la maggior parte; e primieramen- 
te mi fi fa fotto a gli occhi un memorabile efcmpio d'infelice Pag«5t» 
amore e dolorofo , cioè la pallida ed cfanimata Didone , di cui 
anirabilmente Virgilio: 

Vritur.infelipc Did^y tctaque vàgatuf 
Vrbc furtns , qualìs coajcSa cerva [aghta ^ 
Quam procul incautam ncmora inter Creata fixit 
Taflor agcns tclix , liquìtqu9 volatile fcrrum 

Nefcius. ' 4 r • 

In quefta guifa chi ama poru feco la cagione del fuo pianto, c 
la ferita in lai vive altamente impreffa ncir animo e benché 
alle volte, come grave infermo, fi lufinghi, e fi raccheti pet 
breve frazio, parendogli 4i xefpirare c di godere ^ ^ttcUo è fo^ 

^no^ 
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gna, e non vera e natarale allegrezza ^ anzi eflertc detr;o,9<s^ 
jftanaa del male, che^ tSkndo.eib' ridno morte , {ifif^f cfa^ 
Jo laici e fi ritiri, e looga prenda . ed indngio,^ por piÀ grave* 
mente afifaltarlo, eii opprimerlo. Noa fi veggono efprefle ì|iPi> 
done tutte quelle faci, e quelle tremende furie., che può acte^ 
Jere un £efo affetto in un cuore divenuto infano per tro^oduo; 
lo? Oh come ben dxffe di lei il medefimo ; 

i Lùnpm^f biMn uimrtm* 

iìgntficando queir occulto vckn», xht con noa io cshe di ({olcf 
rinvolto, e dar quello portato,^ a poco a poco per lo v^ne fcpr<- 
rendo 5 V interna fua acerbità ed amarezza fpargencfo va . ^ df 
che erano fjpremnte quelle calde lacrime , di che ella il freddo 

^ é trenumte feno s* empiè, fe non da retg^poa, e da- defiderio , 
che iofienie combattendo, e fieramente ftriogendofi^ « pooendo* 
.ia infrn due, di fua vita in: forfè, cradelmente la to^meotavam? 
Bd' io per. me crédo, che Amor« dallo iciocco ed ignorante volr 
go fia ftato' fatto Iddio, non per merito o virtù fue , ma p^r 
Hwc\A2L potenza,, e, per paurar degli uomini, in.qnella guiiàapr 
,j>unto, che al pallore, alla febb^ , alia guerra altari e tenrpli 
coAinifrooo, e voti e j^regl^i porgevano, t^os ^pArcb^..da elfi ^ 
come dagli altri buoni Iddi! e liberali,, bene alcuno fperaf^ro^ 

59- jna ptrché eglino il mafe allqntanaflero , nd fnfifero loro gravi 
,ied implacabili • Vogliamo noi ^ice , che quelle aagoice, e ^uei 
fofpiri della fopr^ammentovata Didone fiifleroi pienamente com^ 
jpenfati dalla memoria di ^uandicv ella infieme col fuo Enea, sfor- 
mandone la pioggia , nella fpelonca vennefi a tra^nere ? Che di- 
yò io della languente Arìanfla, che più hmgi di. Teieo non. ve> 
ii^a, né prima a lai rivoift i luoi b^i occhi ardenti, .che 
" " Ufo ^neeplt ptdf^fc fUmmmn 

E chi fece F^dra da crudelifime Airtef agitata di difperaeioci!, e 
di lafcivia, e di dolore, nella malignità,- e neir ingniftilia pre- 
i|ipitare? £ chi a teflere infidie coatro la vita deir innocente Ip- 
jcolito empiamente la fellecit^? le non la fonsa d^ amere per fo- 
verchio penare m odio ed in furono conceria ì Che però ella 
impaziente va- j^idande appreft». O^fdie: 

I ■ ■ ■ Vtinmr intut ^ 

Vtimwfy ^^àm ftSti^M tw/aa» hshenÈ. 
Viti che ile lo ad annoverare gti efewpt dcgl' infelici , quando r 
'HktÉz natura d* Amore confidesando, ciò mnrfeftamente & ve* 
de? Percbd fe egli é ecctffe di d«fiderio e di paOione , come 

vuole 
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mk>fe Teofraflo ; ìsé deiiclerio alcuno fi dà , che non Ha, colla 
mancanza del defiderato bene congiunto, né quefto efler paòien^ 
£à iàkM : adunque , le Immenfb i B dc£derìo , immen/b zntA 
il AòMe eflere appare • Ma farà ^ egif forfè ibave e giocondo , 
quando arii irato iarà al bramato poflediiiiento ? Ma allori l' A- 
mòre Tiene mancando, e s'eftingne, peréhé il defiderìo fvani- 
fce, cbe davagli contenevoie forma e nutrimento , ead in foó 
luogo la fazietà ne viene , e la nofa ; e non fi parte per quello 
tMnnumerabile fchiera, cbe F accompagna, e ibrente Ut rìcbSa^ 
ma e lo rlnnóvella , e ne accende Ja già ipenta iète , cioè il 
timore, e r ira, e 4 dilHegno, e la gelofia; e non ci refta un» 
mefiomifiiraa particella di quiete e di- ficufèzza. Onde Properzio s 

Nultns »m$r C0iqiùun facMes ita pr^uU tdas ^ - P^g. 

U$ nóm aìmna preg$ritmUc munu» 
Fef cbé allora la veri e natia libertà fi perde , e /otto lut cru* 
Ab e«l «ngiufto' fignore l'uomo refta tra dori lacci nu&ramentt 
prefo ^ avviato. E fe egli è grariffima infennità dell* animo, 
come certamente i'\ iè pure qualche diletto in elTa ammetter vo^ 
gliàmo , quarito bene cade tn aeconcto quel ^ che dt fse Seneca -, 
tolta la fimtl?eudif^6 Hai Fiiebo di Platone: Vt ulcera quieiaii^ 
mpcituras manu» vpf^tttnt^ taBn gMudent^ iyi fédam torporum 
fcabhm delcBat quicquid sìcafperai ; nòn atit^r dixerim Ut mentii 
kuij U fUAi cupidkates \ velut mala ulecta j erumpunt ^ v^upta^ 
ti tge iaUiHm i^sfofhaimfue^ : ftiwt tnim quadàm , quàf , tnput 
Moftmm tnm qu$iam dèhre deleSattf . Così egli é una peftxfera 
fcabbia, che rode e róuftima , e f«ivte amaro jguflo neireffer 
tocca e lacerata ; o più tofto a quel male aflbmigliare fi 'dee ^ 
che Platone afferma /V^r» appetlarfi, perché la fede della men- 
te , divina e facrofanta parte di liei, àftalifce, ed immoti ne ten- 
de; però quell'altro cantò: 

' ■ fine fc/ffu vivere amante 
Bt levibus curii magna ferite kena. 
In fomma egli è fopra tutti i mali acerbiffimo , e di pallor et 
tinge , e ci trasforma , e facci parere diverfi da quel cbe fiattiO^ 
Onde il noftro gentil Poeta ebbe a dire : 

Stuand* era in parpe altr* uam da quei P foM. 
E Terenzio: 

Pj beni , quid èpe morbi efi/ Adem^ i$mina immutarìet 

Ex amere ^ t^t nen cegnefcae aumdm efeì 
E Plauto defcrircndò la perHifb«z}oae e rincoibiaB», ch'egli 
apporta per l'ccccifiTO totmtùWi^ ' - - 

Eìcaui* 
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Efcanimorj fcrùr, dìfferor ^ difirabor ^ diripior\ 
Ita nuUam mentem animi baheo. 
Ubi fumy ibi n$n fum\ ubi non fum^ ibi eft animus y 
^ÌS0 ptibi omnia ingenia flint . 
P^. tfx. E/Jf pranza egro conforto, e fconfblato rimedio , che fòla re« 

ftó dentro 'I rafo di Pandora , per fare i noftri infortuni più du- . 
reyoli, rifveglia per un pocp, e ravviva l'animo, e lo follerà^ 
e lo foftiene , perché più mortalmente ricaggia ; ed oltre a ciò 
daramecM.4irpcÀdèIo, preparandolo a nuove mortile lo lufiDga, 
e Io pafce, e lo trattiene nel fuo tormento. E che altro voglio- 
co dire r arco , e la faretra , e gli ftrali , e le £amme , delle 
guai! egli è armato, fe non che amore e ftragt, ecovine^egua- 
fio univerfale porta dovunque va ; e ie bene egli é fanciullo e 
bello, ed ignudo, fotto qud%^l colore, e /otto quelle divine 
fembianze, inganni, alluzve!), 'crudeltà , e tradimenti nafconde; 
ed i medeiimi fuoi baci pieni fono di veneno e di morte, co<f 
me ci fa avvertiti Venere appreffo Mofco . Perche a gran ragio* 
se dolce amaro Io chiamò Platone; e Catullo: 

Santhf ' puer ^ curis hominum jui gaudia 'mifces . 
Ed il medefimo della madre d* Amore diiTc : ' . . 

^ — - Hon i fi'' Dea neccia noftri ^ 

QuéS dulccm curis mìfeet amaritiem. 
Ma fe niuno ancora dubitaife, qual di queftidue prevalefle, ol 
piacere , o '1 dolore , Plauto ogni dubbiezza ne tolge con dire : 

Namquoy ecaftor^ Amor e fi mcllCj felle fecundiffimus ; 
Gufi» dat dulce y amarum ufque ad fatietatem oggerit . 
Ed Alcumena apprefso di lui : 

Tlus agri ex abitu viri^quam en adventu voluptatis cepi^ 
£ Ovidio gran maeftro dell* arte amatoria : 

Sluod juvat exiguum efi , plus efi quod ladit amantes ; 
E poco dopo: 

Litore quot eoncbàS ^ tot funt in amore dolore s: 
Qua patimur multo fpicula felle madent. 
E il Petrarca : 

Cbe poco dolce molto amaro appaga. 
£ per ultima confermazione di quefta veriiSma opinione baft! la 
favola di Cupido morfo da una pecchia , mentre il mele rubar 
Faj.tfft. volea, da Ànacreonte graziofamente descritta , e dal Siciliano 
Teocrito ; nella quale non mi pare che altro volefscro intende- 
re quefti due eccellenti poeti, che quello che pofcia Boezio in- 
.gegnolamente cantò fopra *\ piacere « 
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Béhet ^mnh b^e voluptéis ^ 
StimuUs agit fufcnus , 
Apìumqut par votantum { 
Ubi gfété mella fudit ^ 
Tngh^ nìmis tenaci 
Ferii i8a corda merfu. 

Suppofto che fi dia nel mondo felicità ^ in che cofa fi. 
deva quefta ritrovare. 

DISC ORSO XVIL 

QlTefta dubbiò contiene tutta fa fiiofofia de* coftuxni e> 
del firere. Perciocché a tutti gli uomini è connatura- 
le il deiìderio del bene. A ^uefto, come ad unico fe- 
. gno , vanno, per cosi dire ^ tutti gli ftralide' loropen* 
fieri, tutte le Ìoto operazioni a quefto fine s'indirluanoi a que- 
llo ibfpiraoo, quello bramano , quello cercano» e con totee la 
Ibnee del cuore s\ fi ftodiano, e s* ingegnano di confeguire . Ma. 
lo fiabilìrfuefto termine , e ftabilito che fia, neli* intrigato la-< 
berioto di rafie e folte e tra loro diverfi Amie flradè, quale fia 
qmella da tenere , per ficuramente condurvifi , que(U è la fatica ^ 
^oefto il travaglio , quefta la diiHcultà . Se non fi trova qualche 
fida Arianna , che porga il filo al noftro fmarrito intelletto , coli* 
aincòdel quale egli^dffàfvilupparfi dalla cieca moltitudine di tanto 
ficade, per quella folàieguire^ che guidi a beatitudine , io per me 
mi perdo, e m* aggiro, lènza vedere fpfraglio di buona riufcita. K 
capo di ciafcuna di quelle vie prefiede perfonaggio per autorftà ve- 
nerando, chea le chiama i pafieggieri , che cercano di giognereal 
termine della felicità , e ciafcuao gliele promette , ma per vari e tra Pag. €3. 
Sk contrari cammini . Tali fono le fette degli antichi filoibfanti , de' 
quali alcuni rifpofero la felicità dell' uomo nel pofledimento della 
Tirtii; altri nel godimento de' piaceri} alcuni nell' allontanamento 
delle no/e , e nell' efier voto in tutto e per tutto di dolore \ la qual 
cofa con vocabolo nuovo chiamano indolenza ^ fnlla quale diie il 
Berni ridendo : 

V Auditor non ba data fcntentg: 
P^r giugnere air ultimo fine del bene taptoda tutti i cupri fofpl* 
fato; tali vollero edere ottimo mezzo'la mezzanità, per così dire^ 
delle palfioni, cioè una ben accordata coinpofizione , ed un aggiuHato 
Pifc. Àfcad. t9m. 1. ' D tcm* 
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temperamento delle jnedefime; e tali per Io contrario più fcreri 
e più rigidi, non ammettendo moderazione ne' mali, 1 quali più 
agerole coCà è Tefcludere in tutto, che ammeffigli il temperar- 
gli , introdttflero una cttu Apatbeia ^ ovvero impaillonabilità (fca- 
Iktemi la parola , perché non ho faputo xrome con nna fola rap- 
prefentare la forza della greca } doé un 4ivegUmenta da radice 
di tutte le pa/fioni ^ e di tutte quelle infirmitadi , fiacchezze , « 
tumulti, che infievolifcono , ed agitano., £ fconvolgono T animo 
umano. Altri più ftrani di quefli lafciarono la volontà, di cui 
proprio oggetto (I é il bene, e ferirono T intelletto : queftocome 
focca dell'anima, eia principale altezza del cuore ilimarono efli^ 
che pofto inficuro dagli aifalci , che lo poflbno perturbare, ila fran- 
ca ancora e beata la volontà; e l' anima tutta come bene afllcuratft 
città , lieta pace e tranquilla , e dolce calma fi goda . Ciò che tòioa- 
batte tlnofiro intendimento continuo , e in fiera guifa T affale e 
l'efppgna, fono le oppinioni , le quali con ogni loro ftudio fi sforza- 
no d' impoffeflarfi di quello. Se adunque l'uomo non affermando^ 
ni negando cofa veruna , ma di tutte dubitando, non preila a niyoa il 
filo coofenttmento;che è come fe fi diceffe,tien chiuia iempre la portai 
diquefta rocca ad ogni oppimone, che colà itenti T entrata, ftarà 
r anima in «terna e imperturbabile quiete , da ogni foUevazione 
P4g-^4* efente e liberiffima. Ma oimé oimé ! In che pelago di pareri io 
m'ingolfo ! e in che labe rinto d'errori i Brama ognuno la felicità , 
tutti la cercano , niuno la trova • Forfè , t fenza fórfe , perché non 
é trovabile quaggiù , mafideecercarcolafsùnelCielo, ondeTant^^ 
menoftre ebber l'origine. Siamo pellegrini c viaggianti. Non 
abbiamo qui la noftra ftanza , inoftri beni^ la noftra città ^ ino^ 
firi onori durevoli e permanenti : tutto il fondamento , e Velfer 
noftro , e la ricchezza , e pienezza , e bafievolezza noftra , tutta 
in fomma la felicità e beatitudine épofta e collocatane* Cieli. In 
quefto tempeftofo mare , che ha nome vita , poveri noi , che avanti 
che le navi de' noftri fluttuanti intelletti fermate foffero fulla grandè 
ancora della fede, eravamo, e dovremmo anche adeflb efleretra* 
portati eternamente da ogni vento di dottrina ^ fenza iapere , che 
ftrada tenere ci dovemmo , per arrivare al porto , che ricerchiaitio « 
Ma non più di quefto , perché é ragionamento, che a più alta fcien^ 
za s' appartiene • Tornando allafilofofia, e chiaramente, e ibtto 
brevità efponendo il mio parere , fenza difcutere T opinioni de' filo- 
iòfi , le quali tutte hanno grandi foftenitoti , e grandi contraddittori 
altresì , perciocché ciò lunghii&ma opera fiirebbe ^ malagevole , e 
molto tempo a compirla faria di meftiere, che quefto prefente non 

Ai to*"* 
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fi (QTn9Q(ÌQ <Ucp alle opinioni di quegli antichi , che intocnoall! 
limana felicità filpfafarona, quella di Platone fopra tutte feinpre- 
mi piacque- (come più accoftante ancora al noftro Criftiana infti-^ 
tute ) ilquale folle vandofi fopra la fchiera de' filofofi pronunziò alta- 
mente, non eflerealtroil ben vivere, che raflbmigliarfia Dia per 
^aoto i poffibile air uomo ; il mezzo unrco per giugnere a quefto fine 
fiiblimiiSmo eiferci porto dalla filofofia ; la quale egli defin} una me- 
ditazione, ovvero un efercizia e fcuola di morte; per la quale cioè 
gli uomini ftaccandofi dagli a fiectt terreni e corporei , avvezzano 
amorire mentre vivono di morte fpirituale, e così fannofi fcala a 
godere dopo la morte corporale una beata immortalità , dovoto gui-* 
Verdone alle azioni dell' anime virtuofe ed eroiche • 

Se fla più lodevole 1" Aftronomia di quel che da Pi^^y. 
biafimevole r Aftrologia. 

DISC ORSO XVII L 

TR A tutte quante le trasfigurazioni poetiche iiràna m ve* 
ro mi fembra e bizzarra quella invenzione di conórmet*- 
cere uomo con cavallo^ e formare di doppia natura, 
umana e ferina, un tal moitro, che dal ferire vanamen- 
te Taure, elfi poeti addimandarono Centauro t Figura fi é que- 
fia e raflbmigltanza viviffima deireiTer dell'uomo, il quale fe. 
fi fa comandare dalla ragione, fi mantiene tal qualegli é, ve-* 
tamente uomo , anzi fente tal volta più del divino , che dell' 
umano : ma i|y^er lo contrario tirare fi laicia dalle voglie 
malnate , e in preda a' vili appetiti s'àbbandonà, traligna, e 
di (cende nella natura di beftia^ Quello, che fa T uomo fbvra tutti 
gli animali nobile ed eccellente , fi é T eifere egli capace di re- 
ligione; . il conofcere Iddio facitore del tutto, e conofcendolo ado« 
rarlo, e dargli gloria, tra tutti quanti gli elTeri dotati d* animai 
proprio ed unico pregio dell' uomo ir Ma la credulità, la vanità, 
la cecità, la fuperfiizione , l'aombram^nto in quelle cole, che 
non fon paurofe, a guifa di fanciullo, che al buio ha paura di 
ciò , che non è da temere , fono vizj tutti e mancamenti propj 
dell'uomo . Onde fe la religione T innalza all'' eifere difagionevo* 
Le,. laTuperftizionel' abbaca à quello d'irragionevole. Non vi ha 
traile saturali fcienze alcuna , che abbia più agevolmente condotta 
l'anima alla. conofcenza di Dio, che quella, che più di tutte. 

D 1; ha 
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ha coiiaeffione e parentela col Cielo , cioè V aftronomit . Aftf 
mo padre de' credenti , e ancichiffifso lafliignare e confidetiM^él 
Dio , per teftimoniaflza di Filòne*£br«o , fu periciffimo-in tntré lè 
matcematiche facoltà , eparttcolarciience neir aftrondmia > e 41 SoA^ 
P»g^' «lodatore dileggi Mocé, cflendo, come nella Sctittara di luiji 
. dice, ammaeftrato e dotto in ogftì fdenza degli Egi2|, non peCé 
efiere, cbe egli non fofle anche in qnella delle ftalfe^ e del ciel^ 
praticbiffinso . Il confiderare l' armonia delle sfere , iliben tegolata 
corfode! pianeti , e la ferma' e ftabil tegge df ^ei celeftr invarriahi^ 
li moFÌ meati , certamente fa fcala alt' intendimento , e fa falire arila 
cognizione del fi) vrano Architetto; ^he ftandòin fe medefimaim;^ 
mobile, colia eternamente operante faa volontà' fà cbe il tutto 
con sì vago e con sì beli' ordine , come in danzà , aggiufta«» 
tamente fi, muova.* Oh quanto*^ per ^uefta Aiblime cognizJaM 
e mirabile de' movimenti celefti , fi può c^ire V uomtf <fon ragio* 
se , non cittadino d' un qualche riftretto paefe particolare , mà 
veramente, come di Te medefimo con filofoficò vanto diceva So* 
crate , cittadino dell' unfverfo , ché nel gran viaggio , <fh' tgli debbe 
fare da quefto efilioalla patria, d/quefta terra alla Città di Dioj^ 
fi trsttrenè cov atile non meno che nobile f^ftfin» fudt t^mt* 
Bofii ibbborghi • Difll utile quefta fpecttlazione ; noti fenza ra-> 
gione , poiché V antivederfi per lungo trattò di fecoli tanto av^ftflflt 
l'ecliffi,^ e J'efatte oflervazioni de' moti dèlie nuove fielìe, ^ 
comete, che tanto iì volgo femplice e credulo dr vaniflimì fpaw 
Tenti fogliono ingombrare , fa sì , che l' animoiviluppato dalle fne 
ciecbe tnquietadrni firri pofa , mi teme già , ove non dee temere. 
fel' aftronomra oltre alla Tua generoiaf inchiefiadi contempUfeìmii 
delle più eccelfc e delle più belle fatture deUa^mo^di Df<V, fé 
fucfto bene di più, di fprigionare gli animi dalla ftiperfii- 
zione, ed alia buòna e verace religione fdttoporgli; dall' aftf elogisi 
ari contrario 5 oltre al non ne ritrarre noi utile veruno, gfamdif> 
fimi danni ricogltamo , empiendoci eHa è* opinioni ftravòlte e va- 
ne ed infufiBftedti, e bugiarde, ed alla divinità medefima odkylè 
ed ohraggiofe. Tutte le paffiom* e inferorìtà dell' animo, Vava^ 
risia, e ^ambizione da lei fi fomentano, e prineipalfnenfte Tor* 
goglio, e l'arroganza*. Poiché e che altro pretendono gli aftro- 
Tig. 57, j0gi^ che nelle cifre delle ftelle dioono d* avere la chiave, per 
ìeggctrì gli avvenimenti futuri; chlt altro, dico, fanno, fe non 
iftoltattiente pretendere d' efiere fe^r^ari della divinità ; e 
dò , che Iddio per benefizio noftro ha voluto a noi in fot* 
te tenebre feppellire , volere , come ad onta del medefimo 
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éifcoprire? Io non voglio qui coniood^re la Jor vanità, fapendo 
h^t^'i che , comrtUfle Ttcift^, ^ueiU d^upa forca d'uomini^ che 
dalle .picc^ farà iemptt diicacctaui , e tempre ppt ritenuta *, e fe 
beitt Jti ha avuto canti valenti uomini » che la rnivffiftenu di 
^uefta profeflioDe hao tnoikata, ierapre però in totti i tempi ha 
trovato petti iuperftiziofì , ove ricoverarfi • Solo dico in pafiaggio : 
che bau che fare quegl* imm^doii globi di luce, che gutztano per lo 
cielo, Co;i noi vermicciuoii , che ci firaiciniaroo ne* fondi dtqne- 
fia terra ? Ora che coir ajoto del grande occhiale , che avvicina 
il eielo lUtterr^'y echeipfropera .dd gran Galileo cinque fieJl^ , 
qu^fi tante lune raggiranti fi incorno aGiore fi fon ri trovati ^ e che 
noc^Ubr^e A Atottomo luliano nella Francia badcopertea^ltre erranti 
ftelle, feguaci di Saturno, e che fi é raddoppiato il nnoiero de*pift^ 
oecii dovrà farfi uqa nuova aiirologia ; percioccbdl'ancichie jrego^ 
le non (erv iranno * Che ièinfluiicono inquefio baflòoiondo i fette 
antichi pianeti, non Veggio perché non abbiano ancora a trannaiK 
dare le loro influenze quefti novelli : ma ciòfia, come io diceva^ 
detto io pafEaggio « Per rifiringere il mio dtfcof io ; la xogniiciooe 
del corfo delle ftelle rende l' uomo veramente uomo ; la iatti<« 
gliA^H d'Ì|»veAigare l^avl^enfia pet figura di fielio , fa V nomo . 
affer beftia ; che altro non é che befUatità. volere la natività fa-* 
^ere non folo degli uomini , ma delle città , degli fiati , /a delle, 
xeligiont ; equa per avventura fi può ridurre quello ^Irafapere, che 
diceva S. Paolo : Plus fmàm opfUt f aptrc ; canee hiafunaf o da Ini ^ 
e da chiunque abbia fior di giudizio • Non Jianiio altra funzione ^ nA 
altro lavoro t cfeii ^. ehe narrare. Jagloria. del Signiwe^ ^ ilfitmair^ 
lDC0la è Satta a pofta iolamebte par . laudare e dtditaaaié xom P^fr 
canee- lingue , «quante ^egli 'ha flelle ^ ti majgiftero dette fuewani^ 
Iddio per gli Aerminati. campi dell* univeriò fefhtnande a piema 
mano le ftelle ^ che già non fi terminano collajioftra cena vedo^ 
ta, volle da tià raccogliere da noi sregolata mtSe i*itmi e di 
laudi, « non frutti. d'ambizione edt temeritàorgog)ÌQ'a«che<iiiafi[ 
ardifca da* movimenti di quella, celefle milizia indovinar^ gli om 
culti diiègni del Capitanp* Chi fiudia neira-ftfònooma.dà lodeai» 
Dio*; chi iègue V aftrològia , da Dio s' a) lontana ^ PKate vót^ 
col voftro fino e fqoifito giudizio, o Signori, (e fia più 1ode« 
vole l'una, di quel che fia biafimeVole T^altra^ o pur fe Tuna 
meriti maggior biafimo a prQporziòne di quel , che fi merijtt T aft^ 
tra di lode; che quanto a. me, ficcome l* una fijma ptjp. ogni par*« 
te lodavdi£sma,,co6Ì noa meno mi^a* «ffréfeata I' altra di .«iff 
tuperio dégna e d* obi>rolrrio» 

,I>ifc.Affad.Tpm.L O iij So^ 
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" "Se per ammaeftraro la Gioventù nella mofsàe abbia 

\ più forza la Teorica dè'precetti, o la Pratica 
! degli eferppi. 

DISCO R SO XIX. . 

ARTS W^tf, vilaqui raUJ umoque regustur . 
Arte leves currus , arte regenduf ^m^r , . , * 

Cantò )o fcherzoib Matftro degli amoroli Irafiulii ; i 
ijuali pure ftimò do?eril ridurre ad una arte; t ne coa^ 
pofe, e ne pubblicò dagli efempli, e dalle oiTervazioni fatte è 
iibri ) e precetti , oe' quali autorevolmente predica alla^^ioVen- 
tù Romana , che non folamente Audj nelle buone discipline ^ 
per giungere air onoratii&nia profelEone d* oratore , ma ancora 
per far bene quella d'' innamorato . U Petrarca ancora lèrip 
Maeiiro umore oneflo e leggiadro pronunfi^ ^uel- fiK> 

iJecto ■ • . ' : . ^^ 

Fag 69. ' ' "t^P» ^ cafp ì vèrtute » snìkì i teW arte>. 

€e é arte adunque' la virtù ^ adunque* s' infegoa ; adunque ]n.eii[^ 
fi debbc ftudiare per profittarvi . Se ella è una femplice pratica^ 
& ne ricerchino le opinioni lienza inveftigarne la ragione , così 
nUa groffa , non v^ndo molto a0b(tigliai^ 1* intendimento a ri'» 
Cercarne i motrvt^ eftguanll gli e/emjpì degli uomimconiunenKQ** 
te riputai iari; che ciè iuft<rà« Ma ierd^l vivere^ ficcomcdt 
" tutte le&wnfiaie cofe abooia c &>Ilazzevoli , come fi é veduto , 
t non* ttece&rle regola e arte fi dì, !nòn la pratica jdegli eiem* 
pr foiametrtc fi debbe attèndere , per divenire in una così feria 
« Mceflaria arte p^fetti , ma nellf ragioni di quella^ e ne* pre* 
€etti dalla ragiont anim^itt, e nelle regole, e nelle ma^Kme alle 
loro riprove congiunte V uomo dee penfare continuaaentt d 
^Wliare, acciocché con ragione fi poifa dire , non vivere egli a 
-OTfift, ma^ con bell'arte, Platone, pare a me, non amava le.leg» 
gi fcempie, cioè che puramente comandafiTero ciò, che fi doveva 
éSare; ma doppie, e col proemio, cioè unite alla ragione motiva 
perchè ciò, che in effe veniva ordinato, fi dovere così fare, e 
MB aUrafiieace » Due famofi Comuni .nel paeie di Grecia fi fu* 
raso Sparta ed Atenei citaà ottimamente governate, e'nobili*» 
iàie imaffimamente dal fialare 4i due gran iav^ * , Licurgo ^ che 
a Sparta y ovvero Lacedemone , e Solone , ohe ad A^cae dier 
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ée le leggi . Gli Spartani y coac quelli ^ che per antica infiituto 
iioA^ a iòttrt&a 9 dm a Iettare, ma alU-Wreà ^ e principalmente 
militare, attendevano , non ebbero le^i in ifcritto y ma dagli 
efempi buoni , e dalle buone «fànze de' loro cicudtni mantenute 
fempre fernne ed inviolate, fi regolavano • Agli Atenie£ all'in* 
contro non baftò ^uefto, ma e le leggi fcritte v* aggiunièro, e 
la dottrina. I Romani* tra tatti i popoli di tutte l'età prudenti!- 
lìmi avendo a coftituire leggi perla loro Repubblica ^ mandaro* 
no in Grecia die d-buettt nomini ^ chè il più belfiore necolfero; 
da Lacedemome te belte ufknzc preddendo ; e della iavieaaa , e 
de! valòrè gli efempi; da Atene i precetti, e le r^ole Animate Pig. yo» 
dallo ftudió , e dal fapere • Tanto i vero , che e nel governo di ft 
ìùeicfiìnì y «cialbtmo in pefticolare enei governo delie città 
unità vHi^le elTérelà dottrina: e la pntica, t^preoetti e. g)j efen^ 
pi . Ma trattandoli di giovani , de' quali ibmmamente importa^ 
pelle^ bene cbftumate Repubbliche la bMna educazione:: > 

— ► ^deo a parvi f fjfuefcerc magnnm efiz 

perciocché efli come tenere piante' e nòVelle li debbono da' pe- 
riti agricoltori, degli animi con particolar cura addirizzare, oxol^ 
tivare; non qua! éa m%ìiorwra' per .^rei&r^ eJL^allevargli 
nella virtù : a quella degli efempi, o pur V altra degli avverti- 
tfientf, e degli amfn^ed^menti» E pare,; cj|ie gli eièaipf,.^«|i& 
precetti vivi ed animaèi, Mariano maggiorrioipreifioBe ne' p<itia 
loro; poiché eflendo avvezzi a riverire e adoflerva^e icnaggio* 
ti d*e<tà, infieme con quellit' aminirazione e^fthna , che d''e£ 
Sanno, s'ingeder^ in lofx> ima arcience -^^gli^ d.' .imitare le virtft 
4oro^ le quali inakrt vagheggiate tirano' cop foa ve fof«a gli an^ 
-mi ad abbracciarle «. Gli avVerttmentr , comecché confifioaa m 
paròle, t le parole non hanno mai quel peTo , che poiTeggQno t 
fatti, follecitano più T orecchio, di quei che tocchmo il cuore 
Iti oltre , come dice Arìftotile nel cominciamento delU fua-ancK 
vaje , vivendo il gToiran'e pili a capriccio , che a regala,; non d ^ 
reggetta molto capace di afcokàto t d'intendere le^ movali dg^ 
trine; the richieggono uir animo riporato e quieto^ «opr.iAt^ 
-Aante e violento, c che fra lo ftrepito di più paflkmf arpa-p^r 
cosi di (linea e cosi chiara li voce della ragione .; E perciò Iii*vevft* 
condia , e ta vergogna , che non è virtù , ma pafijonemolco a virt^ 
fomtgliante, é data per frenoalla fconfideratezza delta gioventù; e 
la verecondia fi mantienepri?icTpalmente coF vedere ed i^mmiraredr 
buoni efempi, e ver^gognarfi di non iegpirii* r 10^ , ^^ hoa'dftp 
liberamente il mi& parere , non f<Mio con Artìftoìile i|» fiKfto^'i, 
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Tii,jt. the egli dice, noneffere il giovane proprio per ascoltate la mo^ 
rale; perciocché chi mai ae iia pià bifogoo ^ che egli ? Che 
eflendo infermo per le paffioni, dee piocurartil rtnitdio, t9Qe« 
fto altronde non gli può Tei]ii:e,.cheda*coftQttiad diicorfi, e da 
quegli annnaeftramenti, che infegnano a ben vivere* Enonaven* 
do in lui ancora gli abiti e gli avveszanientipreib piede, néaticò- 
ra entrate eflendo nella fna mente ma£Qme , o regole di alcuna 
condotta e di governo, é non iblo a propofito, <n»aapropofith« 
limo per udire e comprendere la morale* Ben è vero che, 
fendo quefta una dottrina, che non £ fera» nella ipecniazione , 
sua tuték fi ordina alla pratica, e. fi termina neir operatone , più 
farà far di profitto , particolarmente alla gioventù , un folo eftni* 
pio, cbe cento ragionamenti » Quello fi vede, qnefti s'odono, e 
più debilmente muovono V animo le cofe udite, cbe le vedatf.^ 

Se fi ricavi maggior frutto dall'amicizia nella profpera 
o pur ncir a vvcrfa fortuna, 
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"TBT • A Vàghe2!ta'tnfieme e- !a pfofonditì del dubbio propo* 
w fto m'invita, e leggtàdramente mi sforza adire alcu- 
Jj^^^ ne rifleffioni incorno ad eflb; non vi avendo co/à, che 
'più alletti^'ed attragga gli umani intendimenti, guanto 
ia eonÌTidefaliòne ét\U nàtufa dell' amicizia . Ella fa efiere là 
'generaziofl nófti'a plàcida e cómpagnevole ; e non , a gutfadeir al« 
greggi, ilolfda e vile, ma favia, civile, ed onorata; Mil- 
'^é behèfizj da quella a ilo! ne Vengono , ' mille foddisfazionx , miU 
'le contenti; alla è fonte d'ogni noftro comodo, d* ogni noftro 
'Irànràggto, d*ogni nòftrò bene. Nelle profperità ci accompagna ; 
Pa{.>a» fidr^j' infelicità non ci abbandona; partecipe dé* noftri beni, e 
'^if noftri iftali , fa quégli effete maggiori e più cari , quefti 
pilòri e più lièvi a foftetiere. Senza l'amicizia, compagnia 
^ laddHanza d' uomini fuffift^re non faprebbe , né cafa vera- 
lià, o famiglia id piedi tenerfi,e il nolbó vivere farebbe, più 
'<rhe fticft'te , afpro e dolorofo . Le città bofchi , e gli uomi- 
'41^ beftié^ falvatiche diveffebbero * Che più ì non Solamente 
r anticizfa rifidd«; qni tra noi colla gentile comitiva di tutte 
V altre beffe vfftudi , e regna ^ e trionfa , con dolce catena 
rUMndo gii aaimi, e ichiavi d' amore feco conducendogii; ma 
. . ella 
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^Ifai ' d ^1* cielo , e di tutto qoefto iiiiiver£> mondo anima 
e vitft V Gbe perciò' H poeu filofofb Empedocle per «no de* 
pringipl imiverràlifimi d^Ua natura pone ramiciaia ; metten* 
. fiale, a ktb là difcordia , per fare via maggiormente fpiccare 
«e ibrgere come dal fao contrario , c dalia fua ombra il bel 
Jome, per tutte le cofe difleminato e fparfo , dell' amicizia j 
«he 1 quattro elementi a lei fbttopofii, i quali pure il medefi- 
-ma Empedocle trome principi del mo.ndo ammetteva / con ra- 
-go ordine collega e coogtunge ; onde tante ^ e^ varie, e 
^tatfie buone, e tatte òelle mifichtanze e formazioni di cofe 
'dipendono, c nafcono tuttodì. Ma perché in - defcrivelfi Tee* 
cellenza, o le^maraFiglie dell' amicizia io m'affatico, o Signo- 
ri? Mentre col radtinarvi in quefto l««)go, facro alle inuiè , e 
a t hegli ftadi, con tanto concorfo, con tanta frequenza , fn« 
perando col férvore degl'ingegnofi efercizj i calori della fia« 
(giooe , d' una leale amicizia , quale particdarmente negli ftudi , 
e nelle buone lettere fi ritrova, date un così alto e cosi no* 
bile contraflegno? Laonde venendo al punto , del quale voi 
che fi ragioni particolarmente bramate, dico, molti eiTere ve<- 
ramente h grandiffimi i frutti, che fi traggono dall' amicizia 
cosi nell'avverfa, come nella profpera fortuna : ma in quale 
di quefti due ftati fi raccolgano maggiori , fi può con ragione 
dubitare. Egli ièmbra a prima vifta, che nell'avverfa . Con* 
cioffiaché, fe allora Tuno amico ha più bifogno dell'altrp ami« Pag*73« 
co,- quan<ik> in tempelU fi ritrova ed in pericolo , e da cala* 
•m^ circondato, maggior frutto fe oe ritrarrà allora, che mag- 
giore é Toccafione di far fervigio, d'efercitare liberalità ^ di 
Jbvvenire di configlio, di fornire d'ajuto^ Qiielle poche coppie 
.d* amici, che vanta l'antichità, di Tefeo cioè e di Piritoo 
di Ptlade e d' Creile, di Damoae e di Pitia, di Nife e d* 
Eurialo, per queOo fi rendono glorioTe, e la loro onorata me- 
^moria viverà in tutti i fecoli vigoro/a, perciocché nella libera* 
zione e nel ievvenimenta de' loto sfortunati amici fi fegnala- 
roaa. Pure, fe ben fi confiderà, non minore in realtà , febbea 
menò apparente ^ é U Vantaggio , che dagli amici fi lrae,qnaA* 
do profperevole vento a Vele gonfie porta la nave di.noftra 
vita, che quando con vento contrario traile fitti, e tra gliko- 
gU degli infortoni va manlfeftamente pericolando u perciocché 
non piccolo infortunio fpqffe fiate fi é.la troppa Ibituna , e non 
poco rifchio corre di perderfi chi troppo abbandonatamente a* 

ingolfa, e nell'alto traiportar fi lafcia : t vi abbifogna perito 

*^ • • • • • 
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Docchierò^ cht ritenga:, perxos) ékcy le briglie al Aia ^rÌ0 ^ 
accioccbé non precipiti. Per ^uefto per<[uefto, fecondo l^Wh 
rerfal giudizio de'Savj, non ri ha al Biondo YiccbettUi maggio* 
re, tcforo più raro-, poffeffione più bella e piil ftsmabile^ ^aq^ 
ro r amicizia . E pure T amicizie del volgo, comie ie fo^rof^n? 
go, colla medefima leggerezza fi fanno, colU oiedefioia fi 4is^ 
- fanno, come traftuUi da finctullo. Un piccolo puntiglio h 
miftà già* secchie, e con.uficj fcambteToli confermate tliftrfgge^ 
e fe ne rifanno delle huòve, che correranno la med^fima (ov^it^ 
na delle prime, come fondate a tempo, e feoood» T^ppur^za 
dell' utilft, o del piacere, il quale muta fecondo le occafioni, ^ 
non iftabilite fulla bafe del giufto e dell' oncih»., elite ,é ferma 
ed invariabile. Cosi d'una cófa feaea,e poco meno che 4i vii) a « 
fi fa vergognofamente ftrazio e fcempio ^ ami.fufia bop.tà 4^ 
leale amico fabbrica il trffto i faoi difegnt^ « là jtendeirDmridtei 
p ove più aperto vede il varco dalla fiducia» £*fi cniov0«o aomi? 
ni ancora *1 difonefti, che , pofpoHo ogni penfieto di gratcudioe^ 
folo ^guono' perdutamente il loro piacere, iànz*altra rtguafdo ar 
rere^' o civile, od 'umiano: Si truovana aonunf altrear^ cki^t^fct 
* to ripongono in lor medefimt , fe faii taghcggi»iNi,, ik aam^irar 
dò, fe idolatrano; e>(^ome fe foCero tutti divinità, itimano.dj 
fion aver bifognor d^ alcuno, e d-^eflere fiiffi^ntiiCmE a laro ftef^ 
fi • Sciocchi ch' ei fono t quamlo il medefimo Iddio Signore dei 
tutto, e'in confeguenà^a , come Iddio, ch'egli d, di tutti beni 
abbondàntiiCmò , ricchiinino ^ potentiilimo , e compiutameata 
beato ^ ama pui-e coft maniera particolare iop ra 1' altre creature 
gli angeli, e gli uomini, cotanto inferiori a ini., e fproparaio» 
nati in infinito , e ba caro d* efiere da quegli in quel modo, che 
poflono,. onorato, e/ riamato, intrattenendo con etto loro una ve^ 
iamente nobile é difintereflata amicìzia^ 

O cvrv^ in serrai attimt , fy^ ccslefiium inunes f- 
efetamerd col Satirico; che coftituendo in loro per forza d^una 
falfa immaginazione nn*^ aerea ed infuiBfténte divinità,' preten'^ 
4Ìono dagli altri le adorazioni ; le quali poi per perverficà di 
gtudicio contraccambiano cogli ftrapazzt ^-iUmando la debolezr 
aa potenza, grandezza T imperfezione. SI : viea qua^ o ta 
che idebriàto di tua fòrtuna, Tocilità deiramicizia. difprezzi , 
disleale, dìlknK>rato^ innamorato fol dt te- ftefib ^ Non ti ri- 
membra deir antica favola > Non penfi , che fia detta per 
te ^ e che in te non «' abbia ad avvewre ì Nello fpec*- 
chiartty che tu fai di te medefimo^ rovinerai coma Narcifo» 
^ Ab 
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A^ihlosato Jai tnu* i ^uottì la una veigogooia folltudtfi^ , t| 
fioiarrai: ' 

f In macup hafilèfcut attiro^ 

echeggiato .pet avventura da qualche sFortunat^ ^co avveda? 
CO, libale Coprendo f)4>icia la tua cdsoJa .etdtfonefta natu* 
t'abbandonerà an€b^ -egli , come gli aitai it3jianai a lui han.-; 
M fattoi Ob. Dio,] Collie di così gran teforo fi fa poco coni 
tDl Prima :èJCorfa ed impegnata la volontà ad amare ^ cbc 1'^ P^Z 7V 
ìncseltetto abbia avui^ ipa£Ìo pur da peniate, fé quegli ira dee 
fondare >pef amico, o no. Onde no Seguono le flcavaganze , 
kiquietudiiii , i rincreiciTiicffiti , le {ktìttk ^ quindi gli fdegni,U 
èmarezzei: poicia gli oltraggi » e finalmente gli odj. « in oltre 
4elie ami (li alcuni ianno vaiTallaggi , € ichiavitudini , e cori 
iiran«Ta le governano, volendo gli altri fuggerci e legati a lor 
ro; non 'fi ioggettando all'incontro mai, i>é legando eglino,nà 
con alcuna forta d^ufizio^ o di lunghezza, o di lealtà di ièrr 
7ità ^bbltgandofi ; il che é cola, di zotica, e villana, « oltrac^ 
cfò'e&lpia natura « Altxì deir amidzia fanno traffico e merca^ 
ianaia, coltivandola ta apparenza ^ per farla rendere più cbt 
poflbdov Ma dow l'impeto del difcorfo, qua£ torrente , trair 
portandomi mi raggira*? Scu£Ke in. grazia, .o. Signori , fé pei 
fiioflrdre in parte con qnefta digreffione , guanto grande i Tufo 
ìieir amiciaia , « guanto profittevole , e neceflaria , ne ho cosi 
alUrafuggita accennati gli abufi. Ora ripigliando il. filo del miq 
f àgkHlamentO ) due ortgtm veggio efiène afiegnate all'amicizia t 
1*UAa (dirò così) baila ed. ignojbile ; l'altra nobik e fubliine) 
la prima' dairindigenaa^ ovvero neceflità , perla quale Tum a? 
teica i^aecotta air altro, p«r fupplire la manchevolezza fua coir 
ih fufficiema dell' altro i la feconda origine è dalla natura con* 
ciliatrict delle amiftadi : la prima d .tra diffimiii , non però ia 
maniera the fieno tra di loro cantrajri , .come per efempio t 
dndni, « rèi} peroniccfaé traiinefti n^fi fi dà amicizia; ma ch^ 
uìid di natura fMtfferente, cioè aè baona afiacio^ né rea ^ pei 
hiezn» deinàmfcizia dèli' uomo da hena ^ fia per diventare fimt« 
le a Itti La fesconda è tra' frmili y perciocché , comedice il 
<xreco Poeta : • ■ ■ \^ 

- • ' ' 1jMta9 Sfu Bi3f (jJf , TOT t/Jiow • 

I filmili fra Uré unifc^ Iddiù « 
Alla qual fentenza rifpatide per appunto il aaftro Yolgar provar*» 
biò : Iddio' fa gli yn^M^ e p$t gli ac^pia : e iti qaefta amt« 
ctzta r^no^vcdeadd iieU* altto il ritratta di iè fielfo , gode. « Pag.?^. 

gioì- 



6a DISCÙSiSÙ 

gioifce in quefto beato fpettacolo, ansi iaquefta unione cL*^abii 
felicil&ma. Se viene Tamicim dall' indigienza .^, ^ più biiògno^ 
d'amicizia il felice, che T infelice ^ coinè di fotco più appr/eflo 
il dimoftreràj: e, maggior frutto Te ne ritrae nelle Celtcitù» , cho 
nelle infelicità : iè dalla natura riconosce ell^ il iìio na cimenta;^ 
la fimilitudioe , che concilia ^li anirni^eonùnendo principilmea-* 
te nella fomma uniformità de' voleri ; ta. disformità della* Ibrte 
poca variazione vi puote apportare, come al mare un ihimefCbe 
entri) o che elea, non fa forza, ed é Jeoipre lo fleiTo iDare 
Hello ftaco di feconda fortuna 1' uomo ha modo <1l efercitare 
la dif&ciUffima virtù della moderazione, e in oltre della tem-t 
peranza, dell' attinenza da' vizi, de' quali le grandi ricchezze^ 
e gli agi, e le morbidezze fono incentivo»: E qnefto quanto a. 
fe : quanto agli altri, egli non foto può. dimoftrare verfo g^t 
amicf^ biibgnoii la fua buona volontà con parole , ma ancpca. 
coir effetto, efercitando atti di cortefia e di liberalità^ p 4ì 
tutte qnefte virtù materia gli fomminiftra la iua ajta forttu^a; 
la quale nllora addiviene fortunatiffima , quando é .corredata di 
buoni amici, i quali ancora coi configlio, coll'^iutorità , coli* 
clèmpio regolino la vita de} fortunato, e gli ^oafer vino, /^nell^ 
cofa tanto difficile a confervarfi nella . felicita , cioè il giudizio; 
ed alla ftrabocchevole piena della fortuna , ch^ urta , per cosi 
dire, i ripari dell'intelletto, ed allaga T anima , porgapo argini 
di ben fondate maffime per refifterle. Allora adunque maffimar 
mente, e per ragione del pericolo, e del bifogno , e aMora 
per motivo d'efercitare virtù , fono necelTari gli amici r Pel 
contrario il miferabile, il diigraziato ba d'uopo di chi lo con* 
forti iblamente e l'ajuti. Ora pelate qual fia più facile, il 
ibffirire nelle disgrazie, o pure il reggerfi nelle felicità; non 
abbatterfi vergognofamente da quelle, e non lafciarfi traporta* 
re vanamente da quefte, il ricevere fovvrnimento ne' mali, o 
pure un buon favio configlio ne'beni ; particolarmente i ricchi, 
.77, e i potenti avendo dintorno a loro tanta iòlitudme di buoni a* 
mici, e tanto popolo di malvagi; e cominciando effi prima ad 
abbagliarfi alla luce di lor fortuna , e ad ingannare fe medefi* 
mi a bello ftudio; del quale inganno, fecondo che dice Plato- 
ne, non vi ba il più grave, né il più lacrimevole, dove Tin* 
gannato é ìèmpre congiunto, anzi è l'ifte^ perfona coli' in- 
gannante : di poi eflendo mantenuti a forsa di adulaziooi nel 
loro errore, e nel loro inganno : che ogni cola pare loro effe- 
re , virtuofi > leggiadri ^ avvenenti y beati : onde è quafi im- 

poffi- 
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ìfóAhìit^ the «na buona fórtnna, nna buona natóra non gua-^ 
ftt t fieeéme avvenne a Comodo Principe Romano die non 
oftanée, che fnffe del j^fù fario tta gl'Imperatori figliuolo ^^ÌT 
da lui éon gran diligenza allettato; aired?ato da^ luiìnghieri, e 
dagli adulatori, non cof^rilpofe al defiderio del padre, é tradì 
rafpettazione d'un mondo. Ma quaiìdo uno é infelice, Tempre 
trova elii lo foccòrre, perciocché umaùa cofa è aver compaf-^ 
fione agli afflitti; e òrdinafiamehte mancandogli gli ftrument! 
principali,' e le oceafioni di corruttèla, quali lòno le riccbez*' 
aie, non ha bifognò df gran conflgHo, perciocché la fiefla mf- 
feria al bennàtó é fcùola é dffciplina, ma folo dì folirevoallà 
fìia afflitta fortuna. In oltre é più agevole il foccorrere il hU 
fognofo , che ^1 fuo blfogno fa e conofce, e al beneficante fa' 
fftiào del benefitio , che configliare a Air bene al fortunato 
fenza giudìzio (quali pef lo più fogliono eflere quefti tali fa«' 
voriél dallà fortuna ) e dhe il configlio Fugge ed aborte , cod- 
ine quegli, che crede non averne bilbgno gran fatto , quando 
ne- ha , non dico, bifogno, ma neceflità , e neeeffltà èftrema 
Grazie^ a te fi rendano, o bella p nobile o onorata amicizia^' 
che Ulrfélft* fbrtorrf, e fai ftare a'fegno fi (elìcei' all'* infelice' 
cogliendo il male, al felice di' più facendo bene; e fopfa le fUe 
felicità aggiungendo; non volubile, nòn adulatrice , non Infin- 
ghiera ,>Dhi^ leale , coftante , veracfe , opportuna cónfigliéra', e** 
àmfnónitricej'é^quando ancora ragione il voglia, e liieftier fac- 
cia ,;^v era rampognatrice Il miferabile ti fi profeiTa obbligato , Pag. i%. 
il fortunata obbligattffimo. Ben fo, che per Io più la gran for-^ 
fuM con tbrvo e difdegnofb occhio ti mira e t'accoglie con 
fafto, volendoti fchiava, òziofa riguardatrice diiba grandezza;' 
e mral ti comporta compagna; ma da* tuoi alti e perpetui be<^ 
nefizi coftretta, ti fi* tende finalmente per vinta, confeffando 
filo mal grado, effer te di lei maggiore , e da te ricevendo la' 
kgge. * • • 

^ Se fia più facile il Vizio, o la Virtù. . \\ 

D S S C tt S O XXI 

XAXrarù rei tiaXd. Tutte ^ te Ielle' e onefte cije feno^ 
ferti y e màlagevùh ^ dice il motto greco . La cattivi- 
tà pel contrario, e il viziofo procedere difcgnarono i 
medefi-mi Greci, che fpfeflb on gran lenti mento in tìna* 
ibla parola racchiudevano, colla voce pct^iovpyfa , che non ài-' 

tro 
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tro figoi£ca m faftanza,. fe non f oc ile^ operazione^ Se fi oo&iìdeb 
U teologìa ^ CI dirà , che dal peccata del primo Padre in 
tengbiamo gì* intelletti noftri offiifcati ^ e le forze della volontà, 
notabilmente indebolite \ onde naturalmente più al male che 
al bene venghiamo ad eflere inclinati; anzi , che noi pecchia-, 
mo , é proprio di noftra naturale debolezza che ci rivolghiamot 
a Dio, é grazia e dono della Divina Onnipotenza; non elTen- 
do noi a cld fare colle noftre forze bailevoli, de* quali tutta la? 
f)ifilcienza é da Dio;, onde parrebbe, che coU'ajutodella ragio« 
ne, e deirefpenenza ancora, che ci fa vedere il numero degli 
fiotti, cioè de* viziofi, infinita, quello de'favj e virtuofi in o- 
gni tempo affai piccolo e dalle autorità ancora de* filofofi^ mo- 
rali, e de* Santi Padri , che innumerabiU in queffo propofito ad- 
durre fi potrebbero ; fi potefle neceflariamente concludere più fa* 
Pag* 79» cile eifere il vizio, che la virtù. Ma pure riflettendo alla tran* 
quillità de' buoni, ali* inquietudine de* cattivi, fembrerebbe più 
tofio effer facile la virtù , difficile il vizio \ giacché quella et 
dona pace, e quefio travaglio : la difficultà però di quefta 
dubbia in brevi parole ci fcioglie Efioda ,. ove defcrivenda 1* 
afpra e rigida ed erta ièntiera della virtù pofta in alta dagli 
Iddit per farla guadagnare a gli uomini a forza di fatiche e 
di fudori *, dice in que* iuoi verfi elegantiflimi , che la via del-^ 
la virtù veramente afpra fi é nel cominciamenta, ma che,co-« 
me uno è giunto al fommo: 

VtìéJ^in ^9$Tit irS\m. J^jaX^W Trtp ìovca: 
Facil fi rendo poi , bencbì afpra in prima *. 
Il contrarla fi dee dir di quella dei vizia , che comincia pra« 
na ed agevole, e riefce pofcia afpra e malagevole- Se del* 
la virtù adunque e del vizio fi confiderano i principi , e le 
femplici operazioni, non vi ha cofa del vizia più facile, più 
difficile della virtù r fe poi a^progrelil, alle confeguenze, alle 
circoftanze , e finalmente alle fini , e alle riufcite deir uno e 
dell'altro fi ha riguardo , difaflrofa é il vizio e miferabile e 
producitore d^un vivere inquieto, turbolento^ fazievole , difgu- 
fiofo4 laddove Ja virtù colla fatica acquiftata, fi gode con pa* 
ce, ed arriva ad eflere airanimo del virtuofa una facile e 
feliciilima poffeflione . Chi difloglie dal viziofo e diibnefio 
piacere, e conforta al bello e virtuofb, fuole ufare quefto ef- 
ficaciiEmo argomento; cioè, che chiunque ha fenno , più dee 
attendere al fine delle cofe, che al cominciamento ; poiché il 
principio pafiTa,. il fine rimane , e più di quefto , che di quella 

ci 
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CI Hcordiamo : ora nel vizio ^ come Mufonto , « Catone . affer- 
mavano, il diletto fi parte, Tefia il travaglio; nella virtù pria* 
cipia il travaglio, ^ va via ; refta all'incontro la confolazione 
dell' onefto piacere , che mai non (1 parte • Non c* inganniamo 
adunque ;alla facilità <lel vizio; non ci ipayentiamo dalla mala*- 
gevolezza 'della virtù; perché ^uefta diffitultà^ della virtù col 
tempo, « coir «fcrcizio -diviene agevole, laddove la felicità del P^g-^o. 
vizio giutìge ad eflere finalmente ^un affare travaglioliffimo , pie« 
no di ilenti, di diiàfiri, di fo.ipetti, d'inquietudini , rimor<* 
il, d'amarezze^ e di fatiche, «e d'incomodità fenza fine^ 

Se fia più felice un ricco Ignorante, t) un povero 

liia dotto, 

DISCORSO XXll 

IO veggio bene , che il volere andare contro alle ricchez- 
ze , è un pìgliarfela 'Con tutto il mondo , che quelle for« 
fennato fegue ed ammira : egli 1* ha -conftituite di già , 
come fignore , regine , e fovrane , a cui ogni cofa cede ^ 
tutto ubbidiice. Sovra la virtù medefima (chi il crederebbe?) 
unica dote e perfezione dell'animo umano, ihvra la virtù me* 
defima fpeffe fiate povera , fconiblata , e raminga ha dato il 
mondo alle ticchezze r impero. Niente vale dinanzi alle ric- 
chezze il valore ; non guardie ^ non luoghi inacceffibili poffono 
a quelle chiudere l'entrata: fono un fulmine, e più che fulmi« 
ne le ricchezze : 

Aurum per medhs ire fatellites ^ 
Et perrumpere amat faxa poteutius 
iSu fulmineo^ ■ 

Cantò nobilmente il fublime Cigno di Venofa, il quale pur diffe 
altrove mirabilmente, che le ricchezze fanno effere gli uomini, 
quando per natura tali non fieno, e belli e nobili e leggiadri: 

Et genus , formam Regina pecunia donat . 
Al contrario la povertà rende gli nomini ridicoli , cioè defòrmi, 
e poco amabili « Diffe il Satirico d* Aquino : 

Ni7 babet infelix paupertas durius in />, 

Sluam quùd ridicuhs bùmines facit . 
Onde ben diffe il fopraccitato di Venofa , che tutta la riputa- 

zio* 
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g,. zìofìc, e il capitale di noftro credito dipendeva dalla mlfiua del. 
noftro avere ; 

■ ■ T^anti quantum baheas fii. 

cherirponde al noftro volgar mono : Chi non ba , non ì. DI. 
più un antico poeta Greto giunfe a fegno di dire, che la peca-; 
nia e 1' «omo erano txna ftelTa cofà : - . ; 

Se farai ricco , farai uomo ; niun povero mai fu pro^e uomp 
valente. Se fi accende alla proprietà « forza della pai;o]a, CQXL 
che'da. ! Greci fi cbianiano i noftri averi eUc/a^ cioè effen nom. 
ftroy e da noi T ok^i fofianze ^ e conforine a i bupni latini, /i^r 
coltadii fi, riconofcerit manifeftamente in quelle ogni polTanza , 
ogni valore^ e finalmente U noftra medefima effenza efler po- 
fta. Ed alla forza della parola foffe pare in piacer del cielo , 
che non fi delTe poKo e autorità dalla efperienza ^ e dal £atta 
fielTo, che poco men che non grida:' chi é ricco e0er tutta, ed 
efler veramente gli altri, che ricchi non fono, non uomini, ma. 
come ómbre, e veftigta d'uomini', e fparute larve jgnobilme^n- 
te girare attorno. Quanto vMiigannate^ o Stoici , che con |a^ 
ftòk)' ibpracciglio fioltameitte chimeri22tfndo , ' immaginafte ua. 
tal faggfo , che veniva per voi ad effere, per così dire , il «^uin* . 
to elemento ! 

* ■ • • fapienx uno minor efi Jove : dives , . 

Liber^ bonoratus ^ pulcber ^ Rex denìque Regum* 
Tutte quefte doti non il faggio, ma il ricco ha veramente^ on-. 
de egli folo , e non altri , può con ragione riputarfi' a quella d^; 
noi tanto bramata, e con tanto ardore difputaca ^ e ricercata- 
felicità, giunto ì teftimonio il pubblico detto de' Latini,- e ^de*. 
Qreci; poiché adattandoti al comune, giudizio, e conientimen- 
tò delle genti, i ricchi chiamano qucfti i^^ai/Jtùìuq\ cioè /p/i- 
ci\ e quegli beatos. Il ricco ignorante, purché dia alcuna mo- 
fira di benevolenza, o qualche picciola liberalità vada di quan- 
do in quando efercitandò, vedrà correre, .come a Re, e com^, 
Pag. 81. a Nume di tutte l' intelligenze., i letterati mefchini \ e la vir^ 
tù medefima mirerà fottoporre i.fafci del fuo imperio al.regnti- 
delle ricchezze. Che fe fi ftima felicità l'avjeie uomini d*altò 
«grido dintorno a fe, che v'applaudifcano, e v'aUkio al cì^Iq 
colle lor lodi, e immortale e grande vi rendano^ nan m4i|c§ 
quefta felicità all' indotto , purché fia ricco :. l^d^vie la icien» 
za, e la dottrina, che fe ne va povera, e nuda ^ viene dalla 
gente al vii guadagno intef^ fcbcrniti* Ma,, ieitto quii (»l«r 

no , 
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tì^t mi ripiglia così : ignoranza i il maggior male, che 
tU^ oomo accader poffa, la cui perfezione nel iapere confifte • 
Bene; ie quefto male foife da chi lo pofiede conofciato ; ma & 
cgti o noi lente , o noi cura , ebbro di Aia ricchezza , e sa quel* ^ 
la pfofondameflte addorn^entato ; T ignoranza gli è vita, felicità ( 
la ftolMZza. Mirate per lo contrario un nomo ricco ibi fape* 
fe, €he benché armato di coraggio ali* infeliciti dell' avverfa 
fertQtia noti cada , e bravi, per così dire , e fotto a i piedi fi 
mtttz I AtRó fato, pur gli conviene in qualche maniera piegai 
fe, ft non abbattetii; e fe bene queir altro diceva^ in ipafi) che 
lAibrtotia rivolelfe il fuo; 

^ f » » i n - ■ Bf mcM 

'Vertute m& h^tjvoy pfhémque 
Téuperitm fin€ dote quécr^ j 
che fi riconcentrava , e fi rrn volgeva dentro al fuo Talare , t 
alla -foA V'irtù , e che li ipofava colla povertà , coftumata don^ 
ttUa ma fenza dote; pur tuttavia a quelle belle parole T ani- 
mo non rttponde ^ che lotto il pelo deHa mendicità , dalla quale 
il corpo e afflitto^ g^'Mi ^ fi ftaaea ; n^ ben puote t Tuoi nfizj 
compire , acquali fa di meftiere la generofità dello fpirico , La 
^tale a gran pena nella povertà fi mantiene; di <cui è proprio ^ 
iè non affatto fpegnerla , « ror via , abbaffarla almeno ed av- 
vilirla . Puve quando io penlb , che tutta la vita mia non alla 
ièrvitù delle ricchezze , ma air amicizia delle Mufe ho donata 
« dedicata, mi vergogr.o mecomedefiroo di aver tanto detto fi- 
ltra, traviato dalle vulgari opinioni , in favore dell' ignorante 
ricchezza. Ah quanto è folle colui, che pone la Tua felicità ui Ptj.tj. 
cole , che <bno fuori di lui , e delle quali non ^ fìgnore; che gli 
podbno eflere, quandt) che fia, ò fcemate, o guafte , o tolte ! 
La felicità i in noi, nell'animo noftro; fola pofleffione, e pro- 
pria noftra fi è il fapere , e ia virtù . <^efta ( per ufare le pa- 
role dei più favj della gentilità) né da maligna fortuna^ né da 
crudeltà di defltno, né da lìniftro incontro veruno ci puote eù 
fere levata. Ora di quefto bel poffeflb volontariamente ci fpo- 
Clreremo\ e quella feliciti^ che abbiamo nelle noftre mani, ed 
è ooftro patrimonio e tcforo , alla cieca fortuna confègneremO| 
€d alle cieche ricchezze ? Sono elTe pefo ed aggravio all'igno* 
raner, il quale non ft ne fapendo fervire, refta da quelle impac- 
ciate miièranente e inviluppato ; atizi non ad altro lèrvono , 
ebe a pone ta siaggkir lume e is prò opportuna veduta agli 
•KcU del mondo la iiia foltezza; a fare fpiccare Tuperbamente 
Pifc. Àccad. Tpm, L E la 
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h fua Ignoranza , la quale fctita'iPIttftro dtììe ^icthkzke^ gf^» 
cer^bfae-lepolta pèlle fuc tenebri , - e goderètte tìlnjéiiicy^la'feKcf- 
tà di non eflere dagH uommi cohofótiAàf . - 11 %^aee, tttìta hfe 
ricchezze , è più fpcdito j e ad ontà dfcUa fortuna ^órra '<otiéf- 
ib feco , do\^un<iuc ei va , li "fuo tefdró , ì luói beni ytótiVtsk'^ i 
qpali riulU puè né corfalé , affaffihò ^ né ladW ^ ^Ché-lfe irti 
"faofofo della gentilità'; pcrdntk^una nai^e'," 'rèndè' grazile àlla 
fprtuita ^ che T avca fatto, più fcarico è più Irber^ a^cafrieiJrftilie 
per r erto. Icnt fero della virtù; ? fri laoflri 'Criftiàtrt»'^^ 
lpptariam«nt;e delle caduclic *c tejrrfene tfccbeizfe'*fi^'fp()jgHàflé; , 
jpcr comprare colla loro -generbfa mendìcrtà'^'eW^ <deft£' V^^éfe^ 
fié fuggine fonfumà, pé vchne divora j quanto é quefiò '^itìdc 
argomento, per farci concludere , più clfefe felice Bti-fapfetìtc 
xnendicó, chp un ricco inficiente? Ah chequélVe^fiofiré'tkdh'^l- 

aliavio , che fa* di*^uanto ppco èia natura- conltenU 
che quegli^ che defiderà ciò \. che gli batta nòn è rnaì p^VW^, 
*lembrano fancnjliefchi traftuIU' ^lE Siccome un inefpèréQ-^fà;*é?lrt- 
j - lo fiù prègcr^i on nicchio, una bagattella, <he uns^ '^èTÌà ^' 'ò4tke 
**''^* .T otó ; cofrr idiote jt vuligarf pèrfone , c*e -qtiali -^fiétìa i 
veri tefori noii conofcono, a guìia di femplitì pargórlett? /SIk 
jta Icnno, corrono dietro a quefti beni apfafienti /f tfedchddi , 
ehe in quegli fi ritrovi la bella e da loro fofplrzU felicftà^ . 
Quando ella a guifa de* metalli pift nobili nel pro/oWd'^^iià- 
fcofa, cioè dentro dell' animo, il quale antma , qààirdo égli- 4 
veramente d*oroi cioè delle virtù più pregiate arricchito^,' 
Invidia a* Monarchi, e le Iorio facoltadi non folo j>àrelìgla,»i4 
ibpravauza* ' - ^ 

Qual fofle più ragiònevòle oil rifo di 'DemocrSto^' 
p il pianto d'Eraclito. 

DISCORSO XXJJl\ 

S Ebbene Diogene Laerzio diligente fcrhtore- ^lle .vite 
degli antichi filofofi non fa alcuna menzione del Wjdete 
di Democrito , e del piangere* d Eraclito , pure Tuna c 
l'altra di quefte ntaniere preflfi^ gli fcrìftori ^ famofiffi* 
ma, e famofifllmo altresì é il dubbio, quale di quefte fofle ^iA 
da lodare. Io non credo già, che I-uno perpetnàmifflte il fina- 
fcellafle docile rifa , né che T altro continuamente lA^ dìtmo 

piatta 
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^fanto-fi diVa^iTe ^ ai4;chtf|l'uoa q: i'alu^ iiifati nella x:oa- 
.templ2ll!Ìowit4^11e^ li9l4JV$ i;icfn<^^ iC^oiUo idrverli temperamene 
Vl,:«^^flJ(P^>^ e-ihicU^.ai affjttefozipnirt pr^adeflcrd differenti in- 
.clin^zk^nl e ^ii]^6zk}0j j fiuffti al rlTo., e, quegli al pianto i ef- 
{tv^Oyiftif jrerftài l'ufian^ coit è. ridico!^ infiemé e compaio- 
•Isevdlij 'i'^cQnfofoie alle 'dimie r^eduté ^ /lellci juali il fa vie le 
tlguar^; escile il tr^iWòdato riib , e pis^to perpetiuo fìeno ca- 
ri^faturff deÙ*aptichità.9 ^oll^qu^Uell^ ci . ha \o\\jitQ dipignere ì 
.^(Qdmrì tumori ^Ipq^i^i ^{le^fa^l w |,' j^nc ponendo il mondo fat? Pag. 15.. 
^co^;^rd d^lio acc^um€iitó fortuito d infiniti corpicelli in un 
'^^mc^(o «Ano con r^i€olo£i&mi mu^X p^r iiifinito tenìpó bizzar- 
Af^W^trP\ù;QXT%ti\{^ ^ facenti il) finiti mondi ^ certoché pare^ cfa|e 
tif9Ìli\^M dj^poiìzipne d' animo. jtnoltò allegra e feftanté^ e per 
-lt9tìhi^^%\ ^*4i«al9')r.ri^Qn0li:efido.U pai/9 per operatore di niara» 
'Vi^Ufrt )h' 4lti)PtraU^*ÌQpoptf.Q, /aQendp la generazione efiCece un; 

foj^é I (i>tc xKf.fipedierv^O As^tc^ poii dura ^ ma gli eflcri 
.:«eMr>^rt(4Pf>r$»fiÒDAtiouA^^ re diccA^o molte e molte cofe cote 
^fl|a^ier<! eni^^rpa^hè^^ e-^€n0 4^ alto mifterio^ <>nde fi èuad4« 
' gn^. je',fpQÌ,li^||hil,iMW*.^i oft;urp,^e j^i jjeuplMialc^, ^ijmbrò ctfe . 
, 4i^S^^ptf^xxìfìu^^^ A ^ (tvjùa ^ .enei malinconicò. ; onde'^efti 
.JVB^t^^W» ^^denice-d iatrqdptto dall' antfchiti. lo per me 

i^r^i 4ac9><in{e(a di Socrate, moderata e tranquilla ^ che fbg«» 
•Srcf4Ql^^ìu(&/l)#ftrGai&3 fa volilo, ièmpre col medefimo voUa 
UffAit -41 ^Qt^bi 9, #4 ^ .quttù ritornare ^ fecondo oiTervaztone fat« 
.:.t4<U Santìppè ^a. -moglie- Ma'aviendo a fcerne uno di' queAi 
4ué oftreo^i y 79 /WM^ id^ubitcroi di prendere il rifo quantunque 
alla graviti filofofica per avventura iembri male convenirli . Pri- 
nla m' induce a quella opinione la comune pendenza degli animi 
umani ^. che ^'£l' volentieri abbracciano il rifo, che il plinto, a- 
diando Puòrnó di rallegrar ^ t di divcrtirfi -i £ olir é - quegli , 
che ftefle a patti di-piarger «feiiipre ?, La yita non gli farebbe 
vita ^ tiià morte • In fecondò luogo la facilità mi muove più del 
rifo^ JtilPi^el^aato ; etfen^p pei lo ipiù noi più accooci al pri- 
mo y éhe al fecondo. Giuvenale nella fatira 10. propone quello 
nedtflald dubfaM-^t di cui ora fi ragiona ^ 4Ucesdo : 
h ly. Japwt iptì^ hlàdmi ^u^d J§ fapkaùbus alter 
. /( M^ifiiiht y quoHes-é limici mowrat unum 

trptuhratquc ^tiiim^ ^Lsbat cautrariui alter f 
SolMiil dubbio, odo dir.Qy .eiÉrere incredibile il piangere d'Età* 
cUtO'ìs ma hpfie il ridare di Democrito, ei&re maturale cofa ed 

E ij Sed 
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Pag 26. facilis cuivii rigidi ctnfura cdcbinni : 

Uìrandum efl undt^ Hit ùcwIìì ftfffecerit bmmt • 
In terzo luogo gnefta facilità e agevolezza del ridere noa 
i partorita dalla difpoftezza degli uomini , che atti fono comu^ 
semente a fdr ciò , ma dalla materia del ridere , della quale 
colè umane abbondevolmente foroifcono chi le contempla • 

Tuffc ^u$qui mafcriam rìfus ÌBVinit éd émttfi 

Vecurfus bominnm ; - 
^ce di Democrito Io ftefTo Satirico. E appceflb : 

Kidebat curai , ntcnùn iyr gdudia viUgi , 

Inter dnm <y» lacrymaf. — • 

Con quel che fegue « E finalmente quefto rifa filoiofico non è 
da pazzia , ma da fenno , elTendo fondato fbpra un ragionevole 
difprezzo di quelle cofe , che il volgo ignorante ftima follemen* 
te, ed apprezza; la maggior parte delle quali Ibno o Ittperflue^ 

perniziore ; laonde è un rifo virtuolb generofo grande r lad^ 
dove per lo contrario il pianto di Eraclito ha del debole, *c del 
femminile , onde di lui ebbe a dir Seneca nel lib^ 2. de ira ; 
Hiti amm0 ^ {ed nimis imbecilh , ipfe initr depkténd^ emt . 
Segue poi preferendo Democrito : THmiKritum tontra ajunt nmm^ 
quam fine rifa in publico fùiffe : éidf0 aibil illi ferirnn. Tfidebétm 
forum ^ qua ferio gcrebantur ^ Dati' altra -banda il piangere le 
ierie , che rt riderfene , par cola più umana e gentile : onde 
eflendo te vite di quefti filosofi in vendita là prefiTo Luciano nel 
£acrtii&mp dialogo intitolato Le Vttc élV incanta ^ il mercante ^ 
che doveva comperare , moftratofegii Democrito , non lo vuole 
a prezzo alcuno , e lo rigetta fubito come pazzo ; dove Era» 
dito non é filmato da lui pazzo , fe non dopo averlo fentito ; 
parciKlo a quel mercante a prima giunta uomo più ragionevole 
c più trattabile pel Aio pianto , che non era Democrito pel fuo 
riib • Tutto quefto ho difcor/o fenza entrare nella Criftiana fi- 
lofofia , il maeftro della quale Grido Signor noftro non fi (a che 
mai rideile, n» che piangeiTe bensì, come oflerva S. Agoili&o* 

Pag. S7. X^cio ftare il falutevole dolore della penitenza , e la bearttu<K- 
ne pvomeifa in S. Luca al 6. a quei , che piangono ^ cio^ il ri-» 
fo , che appunto con tal nome é chiamato da Dante il lume 
della gloria : che alcun» degli antichi monaci , che vuol dire , 

1 noftri filofbfi , hanno avuto il dono delle lacrime , e lacrime 
giojùfe , e indeficienti Ho tralafciato cucto cid ^ perché noa 
ho voluto ufcire de' confini dell' antiche filoibfie , iccondo le 
^uali ho parlato • Ma per figlilo di quefto mio breve diicor^ 

io, 
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10 9 non voglro^ «^Mt» Ivftiare indietro it'Greeo i^pfgrammii trat- 
to dal ckt^^fidhri degtr^fgrammt f dà toé cosi in latino 
f^Utm:"'' '' • • • ^ • • '» ' w . .. . , 

• ' • • liW iftjfc r witf nunc facriìhéhiiiòr 

- t>f|pff^tv ^ ridf^ màgi mute jir#wi fìcmf rìhn / 

Afpiciens eg^^f^- inc t H n- mmt^ hkér^ ^ • 
gliomi 09k^am fUH9tr\ '^ 'u[qu0 fem j'' *- 

Se fi ;dcbba tonerare lT difetto deli* amW o pute^ 
- ' W,. , ':^99tan9J^fi^ dalla fua anycjiia^ 

'-'JL'' Ui«< teattn» dl vagìon^re * K^anifcfeia j « the ttrtt» 

• A% . iikAfift dt- coA'tiDii In fe racchiìftde , *e compretN 
^'/ \ \^''r^\^^P^€hér-^ ^nml M)Ftùr^ noti fi"nta#»t .flMté^ hrìfk 

. . u ^e pw^tl»: anMrth ? P¥lniia*amèiife Is prtidenva. di 
m qMlU nobile comiitcìMnento ^ col 'direemimenta ^ e coll'efì^ 
m \i e cella fcelu di; ^nelli ^ che mo prende per amfcf } acdH 
^Voado aceemt»^ yt/r codì-dire^ net principia,' lì venga ad ac« 
ictf ttfe anco nel Befto; poiché -il ptincipio , conte difle EHodò 
^ «iv^aiefà del toMo; ed eifeodofi uB<y con «laturkà, è ttn fen^ 
flo nrin con f feérpkic». Togar', ó ardente Impeto ^ fattòft amf^ 
«1:^ pidb con piè fiaoUità reggere ., •< mantencrfi . » Succede lìì 
lortena-aUa/prodeoca poiché^non é^ minor pregio^ l^aequiltafé Pag. ss. 
Ah eoQrertafied'acqiHftatD^ c*ni ciò far A puote-fima forila ^ 
éi £ni^doprofma la TÌrtà della perfevenMM , e della cbftanta t 
«kracb^'lo ^prcsBcare^ ove ragion vtsgtia , per T amico i perkx>« 

11 y) etiatrapneadere con coraggio^ cofe ardue ^ e^diftcilt > et>04 
^oteoBBiìte^tiraTie a fi«e> , » a qaèfta nrvdefima' virtù^ j^'^app^rt'ifrf 
«e^.iQaaiìeor poi rbella e; dolce 1^ fe colla forteaxa la tempe« 
Mila «òU'iadteerfi dalle ^liMicevoii cole , e dà* piace/f-ftièir 
baili:; dtó^nià3t£%è. bnmozTà / e fconvenèvolezaia^d^ aiiimoj non 
pu^ e£nnévlqgìaiflqo aihore-^, e dove non é amòTe^ , né aAcKc^ é 
Miicizia^ aoftrjoiètsdo altriT' Camiciaia, clie uno- aitaore fincei'o 
«^vibambcerole » :Fin'aii&tniè j^^graftìzia non -inàncé' d* avervi* ht 
éauK.paxte' , asai v& V ha ^Incipaliffiora - effendi» .fohda<ta t)ittt 
iSamioau* Jìiila: btreideUe: fede*, è del dotere .fi gòyenfr 

• ^i^r* Affad. Tm* h £ i i j mica 
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mica i capriccio, ma con legge di ragiooevolc amore, con if 
cambievolezza d'uffi^j',^ cd^ cuct«..si nel tirpctto, comendyi'af 
fetto coDveneToIezaa , uguaglianaa , e preporziooe • Coo§raii ra- 
gione adunque teneodo r4infct€ia pritnarto e raggoardefole po- 
fto nella morale filoibfia , da efla , come da itieiaafta miniera^ 
fi tragg^Bo i problemi più nobili; quale appunto fi fu. il paflato: 
cioè fe all'amico fi debba confidare c«tco; c qmle fié il prelen 
te, cioè Te fi debbano i difetti deU* amico ceUararei o^fciareT 
amicizia ; tncti du^ |;ìudi{iofanentc propofti dal Sig/ Apatifta , 
/come degni , e capaci delle dotte rifleffioni de* voftri pellegrini 
/ intelletti, virtuofi Aecade;qtci. Efet vero-dire,, efleodocosìve- 
ceffaria' alla ragtoneVole natura l^amicizia, che ella non fiipréb- 
be eflere confpiuta e perfetta fenza di guelfa, compaffionevole 
cofìi é il vedere , quanto ella fia rara tra gli uomini , e malage- 
vole a ritrovare • Iddio itiedefiino^.al quale in una ^enefexa bea- 
ta , e fiif&cienza di tutti i beni eternamente involto non manca 
mar che «mare, éffendó egli T oggetto indeficiente, eadegaatif- 
fimo dd filò aitfore fenza mifurà , e iènza termite i pure ^ qnafi 
Pig. t^. non contènto di le fieiTo ^ volle la /uà ImkA. atli «vott^ioi coma- 
nlcare , e contrarre con elfi lega ed amiftà ; e igli ipiriti ange- 
lici a vegliare le azioni de*medefirac nomini deputati, padandloci 
Alf anima con amichevoli fptra«ioni^ e conforti, guidandoci per 
la via della fainte , e fi>lleVandoet , e dn' feticolt difeodetndbci j 
fedelmente , e con maràvigliofit guifii di' amteiciia ci affiftooo e 
tanta iddio, efaegU Angioli dannoct grandi e iUuftri «feApi 
d' efercitarfe ancor qui tra ìboì ìo terra ao^ nniictzia celefto • Ma 
Oimé, qvahto, ttalignanéo dal fovrano Imninofo mondo tatellet* 
tnale , diiceodtamo nella deformità, ofcurttà , e confìifickae delU 
materia cbrpom^ dalla quale traendo i primi fiatai d* tmpcrfezio* 
ne, non folo non* cerchiamo , riacquiflando Tati ideile Mime ^ Ai 
quelle portati di diftaooàrci dal baaatro di effa matecla , -eà al 
puro Cielo (bllerarci, ma aggravata. dal pefo delle n»aivageopi- 
niofli, di booaa voglia in quella, qua fi in immondo, fiiume di le- 
te, che xaaco vale quanto dimenticanza, ci riìtuftamoi icMrdaia 
ii ftoly ìAoi deiranima ; dimenticati iT Iddio i. fiirebho adunf iic 
con tutti 4 n'óftri più pieni voti da defidetaié ,' eco' pià tcneti al^ 
fectf da abbracciare una si iacrofiinta coft, quale è ramiciEtJi, 
th^ dal Cielo con verità vanu fiia nobile diicendeaza . Ma te* 
«no forte , che ficcone difléro i poeti , chela aergìoe §mftiaia 
n' ufciflte infaftidiu dal guaftb inondo ^ e era le ftelle andaft la 
««bitfft il ino fiBfgfo; coli V amidaia ddla :§iuiUzia fimUa^imcb 
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id terra -dioionita) e tra pochi antidii qooiìoì faiqillfarì'^dla di» 
▼f&Ial) ntu glena e iplndorc alCtda fi fieornaflè » lafcianda 
i9e<defiina fTolauare incM]i0 a noi deboli omhtt e meichi* 
M.' Che ella fi defle a coflofeere era gli «omini nella iMe del- 
-là Aa Aaeftà ^ e quale ella é mameiite di fna iiaturfi , diffip^ 
rehbe td M tratto le caligitti di ^ue'dabb) ^ehe fi ipllevanonoa 
intorno a Iti, ma intorno alU fiia ombra ^ e £aotafinia« Soref* 
thlo fori allora ilcSrcare, fe all'amico fi d^bbà confidar tutto. 
Pereidcché elTendo la vera e perfetta amicizia tra gli uomini 
^peffetli e da bene , ebe cofa mai fiirebbe quella tra tutte , che Pag. fo. 
runo^miéo volefle tenere all'altro celata i Tutti i fateci del 
ino cuore TcBaa tema alcuna gli fcoprirebbe, ficuro della Taa fe^ 
-deità , della faa iodetza , della fua coftaaaa : fi rincontrerebbero 
gli ftèffi geni) le fteffe inclinazioni al bene^ e alla virtù; fiireb«- 
bcro gli uomini quel che volefTer parere; e perciò non fi curereb- 
bero di parere quel che non fono; nella qual tofii d ripofla gran 
parte di ^eUa, che da' malvagi chiamata prudenza ^ non é altro 
che una fallace aftutia dicoprirfi, un infelice artifizio di naicon* 
dérfi : e per venire ornai al dubbio , che pi«fe«te«ieate c^efami- 
na, qiìali difetti, fu^nendofi una vera e buona amicizia , fii- 
Tebbeto mai in qnefti amici da bene e perfetti, chenoo fuflerp 
da tcdlerare ? Non iaftbbero difetti , che vtolaffero la virtù con- 
ciliatrice di loro bella atetciaia; ai più al più farebbero nei , che 
non guaderebbero la naturai bellezza di quella ^\fiirebberopìcco<^ 
le macchie ricoperte da molta luce; onde non nìkì mancando la 
l>ontà, folo e nnico fondamento dell* amicizia , né efiendo que* 
Ha alterata, o corrotta dai vizio, pefte e rovina della medefii 
sna , nofi verrebbe mai a diflblyerfi una tale amicizia • Ma perché 
quefta cosi ^uifita , e confumata, e perfetta peravventura non 
fi ritrova fe non nelle menti de* contemplanti ^ ovvero ancora 
tra pochi favi rariffimamente; non già nella mòltitudine, e nella 
comunanza degli nomini, quali ordinariamente inno; parrai,- che 
il dubbio applicato a quèfte volgari- e mediocri amicizie fi polfa 
brevemente fciogliere in quefia forma;* cioè. Che alcuni difetti, 
che toccano a dirittura la vinù, cheé lo fteflb che direTamt^ 
cizia , come ogni forta di difbneftà , e di vizio , fi debbano noo^ 
tollerare in verun conto, fe non in confiderazione. dell' emenda; 
e fotte quefta fperanza V amico buono puote , ma con gran cir- 
iCofpezioae ibffrire, fino attantoché l'altro di venga afe fomiglian» 
te ; ma fe ci é pericolo , che come da contagio egli fia dal vi- 
zio dell* amico infettato, (come chele ree cofe più, epiùfacil- 

E iiij men- 
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Pag. meste s'apprendono delk migliori} egli dee fuggire la dancefil 
converiàzìone . Che le egli d'onefta^ vinuofb, e leale y^hee^ 
gli era m prima, diverrà difoisefto;| viziofo, e disleale , come 
iÒDO le volontà degli uoraiai mutabili verlb il peggio, dee eoa 
ogni pià pronto e Ibllectca ftudia, e con.ogm più fof^e rime* 
dio ed argomenta corrèggerlo , ripiendeclo , e gerirle , con 
moftrare tuttavia non dilpregio., ed alterezza; ma amore , com* 
paffione, e zelo : quando il male non iìa ianabile , s^allonta- 
aerà non per odio, ma per ragione v ^ .ancora non i (traccerà 
con iftrepito r amicizia ) ma fdruciralla. bel bello < Allontanata 
man^rrà fecnpre un. amorevole diipofizione rerfo chi egli ha 
lanciato , coprendo , e fcufando, per guanto poiSbil fia, i kioi 
difetti,. e non aggfavandogit per duro modo , o paleiandogli ì 
e fuantvinfiue egli avefle cU lui ricievuta onta e villania , non 
il vuol, perciò fendergli la pariglia; né, come il fuol .dir, tU 
Cfittarfi;, ma generofamente rimettergli ciò che ha facto,eanzr 
co' benefizi, quando che fia,' e che appaia iperanza d'emenda, 
e di miglioramento , procacciare di riguadagnarlo Qptfto in 
guanto a' difetti muffimi, e oppofti. alla virtà . Ve ne ha al^ 
coni altri , .che fono minori , e che folaaiente, offendono la 
creanza. Quefti guanto, e come fchivare f\ debbano , dottai 
mente ofiCervò nel Tua uciliffimo trattato de'cQfturar il virtubfif^ 
fimo noftro Monfignor della Cafa. Ora fe bene quefii difetti 
non ibno oppoAi. alle virtù ibde e morali ^ pur tuttavia tra- 
icurati non lafciano di partorire cattivi effetti neir amicizie , 
che folo hanno lunga vita dalla civiltà, dalla cortefìa , e dal^ 
riipe^o- Ma ficcome il buono amico dee trattare con^ l'alerò 
liberalmente , e con una certa ingenuità di natura , cosi non 
dee qfigere folennità, né troppa cirimonia, né effere ,o ^ueru'^ 
lo , a pumigliofo ; ma per dolce e franco modo voglionfi lì" 
fpettare l' un l' altro e gentilmente in quefl-a parte , fe alcun 
mancalTe , corr^ggeifi . Ma non fon tali difetti per lo più , che 
porti il pregio per quefti l' allontanarfì ; come né anche per gU 
Tag.^. involontari e naturali, in cui non abbiam colpa, i quali nel^ 
amico ammendare , fe fi può , altrimenti non beffare , né ab-- 
bominare debbono, ma compatire. 
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Se àU'ilomo fia più diletto l'ubbidire o oomafidare 
' • • ,allc proprie paffioni. 

; p t È c o R s XXV. 

Èftia divi/a in eeoto capi 9 e varie e diverfe nature, 
mifchiata e incerta e incoftante e confuia (1 é il vol- 
^o,J II, di.lTe Platone, quando chiamò il popolo ne' libri 
4c* governi degli ftati ir^XvtrXi^h ^fof é animdic par^ 
titù Jn mp/z/'i e.il . dotto Virgilio dell' Eneide al primo: 

.Scindituf inccrtum fiudia in contraria vulgus ^ 
Ketlo Jflata deiran^a le.paiSooi in tutto e per tutto al popò* 
lò fi e flbmigliafio ^.ardite, timide^ inquiete, capricciofc , incon« 
ii4eFate^. ie|;gieTÌ : ora ficcome buono è. quello iUtQ ^ dove il 
popolo un la vio. capo ubSidifce^ o fta contento alle leggi > co^l 
npj governo' interiore dell'uomo, quando non le pafficMii foa 
quelle^ che comandano, ma la ragione, il tutto palTa, con^qui^ 
tei, jcon indicibile tranquillità ; ina quando le paffioni , qua! 
^opoìo fconcertato e tmnultuofo, nella città dfiranimg fi folle«^ 
vano, e. vogliono dar legge, quando folo debbono riceverla; tutto 
e violenza^ tutto é confufione, tutto è difordine.Le paffioni o« 
gni volta^, che qual fiere fcatenate corrono per iua la piazza ^ 
per così dire, del noftro! cuore , lo divorano, ni mai il fazìano; 
e come di quella beHia infernale dìiTe Dante ; 

I>opo il patio han più fame ^ che pria* 
Laonde II dubbio prppoffo, fé all' uomo fia più diletto Tubbi^»^ 
re, o comandare alle proprie paffioni, ftimo anzi che Caper noi 
Accadeiùici uh ricordo del noìlro dovere j poiché fregiandoci per 
nofira alta ventura di quedò glorìofo nome d* Apatifti^ che tan- 
to viene ^ dire quanto gente lènza paffione , non dobbiamo ia 
conto alcuno ubbidir loro^ ma comandar Joro, e fignoreggiarle; 
fe vogliamo coli' opera corrifpondere alle belle promeiTe di sì 
gran nome. Si contrafta, i vero, e fi pena a foggiogarle e fot^. 
toporle al' naturale e giufto impero della ragione i ma . quando . 
Tuomo per lungo ufo, e f^orte Audio edefercizio continovo giun* 
ge a premerle ) e a dominarle, la pafTata fatica , ogni fudore , 
ogni ftento fi cangia in gioja; e non piÀ Tuomò è virtuofo con 
pena , ma con diletto « Sono amare le radici della virtù , ma 
foaviffimi i frutti. Scegli, diceva il moraliffimo Pittagora, queir 

£ i i i i j in- 



Pag. 



74 Disc ORS Ù 

ioftìcuto di virere , che fia il migliore , il più temperato ^ e 1 
più fsLYÌQi eheV^fo^ e *1 tsrmpo te io far^ ancor dilettevole • 
il piacere, che danno lepaffiooi quando a quelle s'ubbidiice, é 
pieno di tamiUto; e come ffntto renato innanzi tempo , non fi 
conduccL a matariti ; e allega ^ per cosi dire , i denti a chi lo 
gufta : laddove quel ditetto, che rifatta dalle paffioni domate ^ 
é fratto maturo , e riempie 1* anima di ftagiooata dolcezza • I 
piaceri e i difpiaceri , dice il foare oratore liberate | Iodo in* 
£eme attaccaci; taldié non fi puote prendere Tono ìtntt T al- 
tro. Ma vi ha quella notabile differenza , che dove le diletta.- 
zìcnì vegnenti dalie paffioni , che fi sfogano , laftiana dietro a 
loro lo ftrafcico del dolosé-e della nojà; qoelle , che fi pren* 
dono dalle colè onefte, e virtnofe, fe bene fon partorite dalla 
pena, e dal travaglia, riefcono io gioja , che darà ^ c in «a 
verace contentamento fi Hanno. Ora da favra é noi) a i prin- 
cipi , mar a' fini delle eofe rifguardare ; fceglìendo i diletti toh 
'sfuggevoli, ma permanenti, tldrce udite il parere del vene* 
rabil filofofo, e grave oratore Romano Marco Catone*, e fono 
parole d*una fiia orazione fatta in Numanzca a i Cavalieri 
itomani iregifirau preflcr A. Gelfio nel lib. i f. cip.M. delle fne 
Veglie, che egli intitolò Notti Attiche . eccitate cum ànimif 
vcfiris ^ fi quid v$s ptt tabortm rc8e fifcrifii^ /ahr Uh 'à ^^is 
P'g 94* ^i^^ tecein , htwft^um a vùtis , Jum vhctis , non akfctdet ; fci 
fi quM ptr voluptdttm nequìter ftceritis , volaptas ciu . ghibit , ni^ 
quiar féSum ilM étpud ws fcmptr mMebit . II che difle pcf 
con elegante brevità e verità infieme Mufonio filofofo dal me- 
defimo A. Gellio citato < e fon queft' effe le fue p^MroJe i 
A'f Ti irp^fyt naXfif fari irmv * i fjth nrwoq otyrrai . To 
na\if fAtf9f . «V rr Trmain afcy^òp f4$rct iS^onf > rò /aV w* J^u* 
olyjBXou. ri J^è ^^ICì^ liim. Se tu farMÌ^ dice egli , cpfa o- 
nefta con fatità^ la fétte fe ne m, Ponefio^ e il belio rimane z 
fe tu farai cofa difonefia con piacere^ il piacere fe ne va , // 
wrgognofo^ e il brutto refia. Fin qui Mufbnio. Laida cola i il 
farfi fchiavo di fue paffioni ; bella il mantenerle ichiave alla 
ragione e foggette. Ora maggior diletto non fi ritrova del 
comandare , e del comandare con giudo titolo . Non é da du* 
bitare adunque, che non fia più dilettevole di vero, e tran- 
quillo, e ragionevole diletto il comandare, che l'ubbidire alle 
proprie paffioni. 

Qua- 
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Qoale più veemente o l'ira o i'afiiore. 
DISCORSO XXV t 

' * ' - 

Tlftee k paffioiu% o inlipf mitji ddi* a&ims fofio fieriffine; 
e non fi può per V appunta dilSoif e ^ quai Ixa più ^ è 
qaal menoì flfead^ «gaaknentc ielra^, forti , con- 
tumaci, e >cri|ileli. Ma clifcorreado per #ra dell* ira; è 
diell* amore , e faccodone tra loro il confirooto , - noa faprci iB 
qnefte due paiSooisgravifliiM, qui mi dichiaraTe più violen- 
ta* ii^^M c r altra tlifordiia ootabilmeoce l'anHna; e mcdté 
eonfegaentemente io confafione e in i&onquafib anche il c^i^c 
po • Che laida co£i è ^ vedere uno alterato dall'ira , con gli oe- 
ihi collie 6k>co I con la guardatura bieca , col vifo acce^*; e 
poi finario, colle labbra tremanti , vacillante pelle membra ; e 
inquieto.! coUa favella rotta, e colla lena affannata? Takhé fe 
gUSpatuni, per corse t Cittadini dall' itbriadienEii ', ibleatio Pag. 95. 
ntettefè Icnro imiaiizi àgli occhi uno malconcio dal vino, accioc- 
ché fpeccbiasidofi in quella preodeffero orrore della diformità H 
^uel vizio i un adirato coufiderato ne* Tuoi ^mcti , e nel orfmo , 
c Htfl forte dell' ira , potrebbe fervire d' un polente ammaeftra- 
to a I &vj , « coapefti , di non incorrere m' coti brutto e dfr> 
^eAe male. I iiegnali non fonp meo fiesi nella malattia d'amo»* 
t^; Parole interrotte, cooenti fofpirf , in meezo al parlarle il 
^tam«, camare d'orecchi, ^ibbagliamento d* occhi ; ièotirfi ab» 
braciafei aofi aver pofa né di, né notte « 
Lingué ftd iérpit^ tixuii fui mtms 
F4gmma JfBuinatf [éttitu fu9^ 
timUunf MTfs , limimi ^ ttguntut 

iittt cmduerado una gracile Ode di Saffo poeteffa il dotto Ca« 
anUoj» £ Virilio di Didone innamorata s 

Vettofuei Mfc pìacishm mmkfis d$i Wé qmum. 

poi : 

Vrh furimi « 

Deferiveodò il faxott^ e la di^eraaione amorofa • L*ira i m 
furor breve* L*amozf d un forore di lunga àvtrutA , t non me- 
^ no 
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no ìBttttfo. L'nno ^ V altro é fuoco. Ma qtiellò, fTccofaie pre-i 
fio «'afwd© » co«i ancora. fpe9tere. fi fnob od é coiue ii ftil- 
mi»c rovinofo^ ma paiTeggtero» Qm&o principiando da pfcco» 
la fcintilla fi dilMz io vaflo faccadfo* U"m fi p«d placare - l.* 
amore quaiKk> ha |)ofto piede io un'anima, appena d medfcabi^ 
le. E tanto pià la fua forta, e la fiia violenza fi fa fentifè ] 
guanto entratp pladdameme^ e co» Ufioghèrott Infi'die / V'aB 
diveduto forte : e^obufto. • - - ^ . 

. VLanJu^ fancsulhj^ 'i fiero ^^Ihi - i y ^ 

À\ lai di (Te ottìmaioente il Petrarca; L'amore é dofà tedtW ni'* 
£Ura?, e fiwMWi termine. / ^ 

^^g' 95. Né fi può amare coi> regola , e con modérafeioìie ; Ondé IPrdpeifi 

aio: • . - IT .% . r i.. * 

ilé pereat quifquis tentus amare potefi . 
E il pretendere di -dar regola a quefto potentiffimo a0«itto è 
giudo, come un volere (per ufare le parole di Terenzio) cum 
ratione incanire; laddove l'ira talvolta può efler minifira della 
ragione^ fecondo Ariftotile. Diffe il gran poetai . ^ 

• Omnia vèncit Amor . — • * ^ 

Se l'amore vince tutto, perché non vincerà anche l'ira , ben- 
ché violenta , egli violentiflimb ? Di ciò èferapfo legnalato* fi è, 
come altrove fovviemmi d* aVcr detto , Y fra famofa dJ * Achille 
vidta dsriramore'di Patroclo. Difguftatofi Achille con Agaaiei>4 
Mne conoepifce ira , e difpètto. Non 'ajuta per c[tiefto' in guer- 
ci i Greci, 'e gK Itflcia màltfattarè *a'Tro;iàni .* Ptegatò,* V r?* 
pregato a volere foccofreré^i fijoi, e ftf finire 'le ftragf , tiou 'lf 
piega; non fi commuove; e fta più che mai dù^o, orgogKtjrfe \ 
ifieforabile Giunge- alte ftie orecchie la nòveHa deMa morte df 
Patroclo. Allora r amdre frange la eóntumaeia'^ doma Tira, e 
T afirnchila , e fallò entrare ih 1>attaglia , per veiidfcarfi della 
morte dell'amico, e cosi venire ad ajutare infieme co' Greci A-" 
^mtaiìoiie ;t d^ cui s.' era' partito brurcamcnice , -fttinandofi' of- 
traggiato. Che cofa appare pià oppofta all'amore*, che fa* fòr- 
za , e la violenta-? B'pàré noh vi ha -più -violente -forza di quel- 
la deM''*mere; laAto piii violeftté, qtiaiftd elld è dolce , ed at- 
tf^ttiva , e per così dire, affafcinante. Anzi V ira , e 1*" òdio', 
^e«ad alcuna cola fi pona*, nefceflariamente fnchiudé in fe Va-* 
Ri^òfe alla cofa oppofta-,- c-tanttr farà gaglufrda l'irà ,"*^uanto fa-' 
lÀ fbrte J' amore t o per meglio nfii'e ,■ più^forté' farà l'amofi&V 
carne Ane, e cagìonr principale -dell'ira.- Che^jfcf ira "taHr diti 

corno 
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£Dme effetto gen«o/b , ed afpro , com'bitce e vince 1* affetto 
dok?. e piacevole , ctoé T amore ; ciò fi fa ella o Tamo^ 
re di noi medef]Oìi\ che 'comioctè colla ftefla niuura , non vo^ 
Icndo odiar noi per amare altrui , o per qualche aaK>re più fo-' Pag. 9;. 
l^lÌQie, come della virtù, o di Dio; e cosi fi fpegne U fttoc(^ 
con maggior fuoco : che di qaefta nobile ira iotefe David ^ 
quando diffe : adiratevi, e non peccale; cioè adirat^vi.con voi 
medefimi , e con altri ancora prendete giu'Aa e ragionevole inde- 
gnazione, quando dallj^)«ggc di Dio fi dipartono . Se adunque 
r amore vince Tira, e quando daU'ira é vinto, quefto raedefi«- 
mo in virtù dello fteiTo amore addiviene; chi mi negherà , lefor<» 
ze deir amore eflere grandilCme , e lui fopra tutti gli altri afiet<« 
ti , che fono come luoi fudditi e cortigiani , avere figooria , o 
difiendcrfi in immenfo la fna invitta pofianza ? 

Se la cultura deli' ingegno fia giovevole alla 
cultura deir animo. 

DISCORSO XXV lì. 

SOno due cofe tanto congiunte lo fpirito dell'uomo, o vo-' 
gliam dire l'ingegno ^ o per altro nome ancora l'inten-t 
dimento , o l'intelletto ; e l'animo , ovvero il talento , 
e la volontà \ che 1' una parte neceflariamente influifce 
nell'altra ; e chi le fepara e le divide , rende l'anima, in ua 
eerro modo tronca ed imperfetta ; che in tutte due ugualmen- 
te tutta «d intera fi fcorge t l'ingegno , e l'intellet^ ha per 
oggetto il vero, e intorno a quello, come a fuo centro,; a* ag<» 
gira; l'animo, e la Volontà ha per oggetto il bene^ e.ta Uac« 
da di quello le ne va tuttavia , e deir amore '<li quello 3' ac«^. 
cende . Il fommo vero , e il fommo bene , fonte e principia 
di tutti i veri, e di tutti i beni fi é Iddio ^ al quale dovrebbe 
ii noftro cuore mai fempre fofpirare , per avere in effo il coai«> 
pimento delle fue perfezioni, e la pienezza della lua felicità ^ 
ora ficcome il vero in Dio é una ftefla cofa col bene, e il be-. 
ne una medefima cofa col vero \ cosi quanto più quefii due og*> 
getti del vero e del bene nell' anima noftra s' identifi<ano » 
r intelletto s* accorda colla volontà , e la retta opinione col buo* 
no appetito s' unifce , più venghiamo noi a Dio fomiglianti y 
ia cui é lo flelTo il v«ro, che il bene, il conof^ere^ che l'a^^ 
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màre*' E (n quanto a Dkì più ci ra^piriigliaiDo ^ tanto piii péif«' 
feziòoe ^eqajftìamof occb efleiKjq^,' alfr^j^.la noftra perfezióne ^ 
cl^b uttà ralTòitiiglìaazairdt.DiV i.iPfr-^qùajato^^lipoliSbile silV jxó^ 
itì<y>Dfet!cc^^glii'i«c^c'i>^fd< -cftnve pariipclj^! del filò ipirìtó , 
f'animSt % Hioiratiittài l^ingegoio ^ d J'aniipo o vog^laiÀ "rfìrè 
r ffatélfetto'i ^'fa Vùlowtii^ci.idqftò i jDQil, PVcfcé nói , iquàU jSei* 
rr5ntftiU fefieflliAGft ibiiteFfaej quefti Uleotf i.nu pércÈ3 
ónci! Ittò' cdltiVatt ed impiogati irottificalTero • Sgrida pèr^ pj4^ 
.Cerolriifrnttf ilbuotr Vefcrira :Sinefiò; ;i.eU?i y^tqi dì DÌobe if^Bac^ 
ràdoftir j-'queJ -ca&Haci',%cfce tutti Jntenu ,a Qoìtiys^Té Ì',ànÌ±d^' 
lafciaVano fòòcf ed. inculto V ingegno ; quafi ,£li Ilnd/ / e '1^ 
itifenze , per I« qtiair l'^uoma iteramente. dà à; crederi d'arerà 
Aty non io- che in fe deH'ioiaaarcale ^ dell' immateriale , e 'dei 
divina , in vece di contribuire al ben vivjjrc' ^ € aliai vita dt* 
vota e contemplativa: , più toftcy folTero per cffere' af lor fili 
blrme Infiit&to di loTina^ o d* inciampo r Or dice egli ^ml 
|)uonT , ma femplici , c rozzi ; ^ipa fi ppot^ Tempre orafe' ti? 
lempre contemplare conaunemente dagli uomini ^ facendo sdii 
tìàturx nofbra^^jnc^iicre di cotìvenevoL^ rip'olo^ ^ "di ^q^ndò iti 
quando ^. e di onefia ricreazione Ma dove |ì j^udte 'dTa'p!d 
ónefta ritrovate , e più acconcia y e più bella , che^ nègK ttn^ 
dj ?• Che <e per ingamlare il tempo,,, e fuggire Toziofità msù^ 
dr'e tifr tutti i mcali, qtéel buoni mqnaci .aveano_per cdftiToire/'^ 
trattbnerfl fit teflere fportc.-, ia fare tfuoie,^e in* akri fiiiilMa- 
Vors d}^ in«M come, oop* dovranno antiporC à quefti, e fetVi^ 
rc-dP^aobiìe^c urite ^jaflacempo i lavori d'ingegno ? GiiUfaTi;^ 
Ap^ffhtB y piefso di livore e di mai talento ,contra i 'Criftiani ^ 
C?i*egl? per difprcgio chiamava Atei, p Galilei; non feppe rl^ 
P*g«99. rtòtate fcolk più voleoofa.,je .più mortifera. , pef diftmiggerè ^ 
à}mh égli ftortasifnte iùperbo jccedeiraii ^ la noftra Re!^lgìónc?J 
chtt' k proiòlaione degli» ftudì e delle" buone lettere, dicendo^ 
dhe èra vergogna ^d un uamo Evangelico ftudiare le favole',, ti 
HiféTatido Oifto fuoiMaeftro, piegarci Qmero^ ed Efìodo • /S 
quefta perfecuzione fieramente, e coraggròfamente; oppolero'T 
Santi Padri del tempo fuo , ì quali in gran copia , tanè màti^ 
dati dal Cielo, fiorirono; tra' quali S. Gregorio Nazianzeno ptii 
che mai intefe agli iludj orator) , e poetici ancora ; per mo- 
Arare , che la cognizione delle lettere , non di pregiudizio , 
anzi d*ajuto era allo ftabilimento, e al buono incamminamene 
U> di noftra Fede. Dell' inclinazione di Giuliano, fe bene coa 
diverfa fine , e intenzione , fi trovavano molti de' Crifiiani a 

tem-. 



Iftrtpb 4cl mèdclitrio Santo Vefcòvp 5. GregQtio ^ i qufli , ca- 
;jnc ^joti biafimaraTió lé^ttratuor i -S^nti P^idri Ja 

cixiacp^no • fccdlajrcfca , /c foreftim , 6he. da* iibri 4< geóiili , 
i nop' cliilla Sacra Scrittora 'fi^ tragga v .oo«i^ «cafa médiatrice 
yefi^olofa.^' e;che a illbntatì^ ci JUUnga d/i JCWpr' ì^f 
j(4ice irSànto ) qtrcftì ,"*clre *x^^^ cattfro cono*- 

/cifla^ntql Tctóiocché , rton perché alcttni £ fieno ferriti Imalc 
^^;|C^Icr c iella icfra ,' e ^eìl* irl» , còlla jftìmare ti^tte^fliier 
Ìl?r^Pj"^ ^^f^H c come tali ; ìàdoraTle ; qalefio 4obbJa»o 
Ipr^zzarle ed abbc^rilrle , J^^^n^ ii<jì prendere da loro ^ucl JS> 
Éoono^ ^hè èffe 'ci porgono-, fug^enìio dò, 'ciie <i é dr perico^^ 
la/, Jnon férmacdòci in loto , hia 'éfdtnàri^le • Dio • j^on ii 
^dop'^ùe ( Tegue egli } dtlbnorare rtrudizi^D^ ^ ma beo ter 
nere gef ^ iftpltf é per male amnSaeftfati tal»ro ^ jibe vorrebberp 
fatti gopformi a loiro ^' àcciocòhé fiel)< conuine ig|QO€aaM ia j>j;0'^ 
prià lojQ venilTe ^ nafcònderfi'', èr fuggfffero il rimpro^rra 
poco loro fipere / La parola *flf Dìé bene intelV^ ♦ con toxultà 
^l'Tcùpre ricevuta/ ^\ikiit9 fruito faccia nell'^aninne ^le! maeftfi 
Ai/<fffilìi^,y'^)^\fóì in 5u.dBé dc'^loré afodltatori^;^^OTU5^^,^,^ 
chk fiQjx/cotìfcm ; ma ali* -fetelBgenxa \dellc /airei Mettete 
guanto imj>ortante fia la cognizione delle ^prorane , oltre a* 
gli efeinpi inHnic! dei grandi* làmi della Chiefa grecor ^ « Pjg ico» 
latina ; S. Agoftino a pieno lo tITirnoftra , e le tf^fcgna 4ie* 
ìaoì diViniinmi libri intitolati de- V^Srina Crifiianà pei> £i« 
Cpndc). dff^ quali libri dice Prancamènte ^ che ib>i 'favi- de* gftì^ 
tili, Ci jpFiaffimamente Platonici ^ fiatino detto ^cofe per aie- 
Ventura vere^ t alla /ede noflra a^^comodàte , ^non iblo jnmji 
deono temere^ ma come da ingtaft^ poffeditori , è da* €ogliejr«i 
fe^ e da tornarle In noftro ufo : e ficcome gli Ebrei fieli' 
iìclr dell* Egitto portarono conéHo loro idoli , £ yafi d'oro ^.^ 
4' argento^ je robe degl* J[4olatrf , pefr comandamento d' Iddio 
cpsì le dottrine de'gentili, Come Cavate d^lle miniere disila .dt«> 
yipa provvjdenzà, dee il Criftiano utilmente e 4:011 fiio fruiciq 
ILiai^ % à4ppcrare» • r » 
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Se le Filofofie de* Gentili poflano conferire alla 
Filòfofia Criftiana. 

DISCORSO XXVJll 

NON Vi ba cofa più trita , più frequente preflb \ 
Santi Padri ^ particolarmente più culti, e più puliti , 
come ibno ieaza fallo i Greci, che il cbiaisare rin- 
ftituto del vivere Cri ftiano, emaffime il più flretto , 
e 'I più ritirato ) quale fi era quello de' monaci, col nome Si 
^lofofia Criftiana» Tenta ragione ; poiché non fignificando 
mitro filosofia, fé non amore, e Audio di fapienza ; ed eflcndo 
Ist perfezione Criftiana-, la vera fapienza; con quefto bel nome 
la vita, che é fecondo quella, fi viene a nominare . Onde non 
cade male in acconcio il dubitare , fe le filofofie de' gentili 
poflano alcuna cola contribuire a quefta noftra. So, che gran 
guerra hanno impreik i Padri contra i filolbfi, come Lattanzio 
Firmiano, Giuftino martire , che Tcriflc un intero Irbro contra 
Ariftotile , ed altri , volendo dilaffezionare gli animi dall' am« 
'o^^ mirazione dell'antiche gentili filofofie, e rivolgergli alla vera 
ed unica maeftra di noftra falute. S. Gregorio Naziànzenonel* 
le orazioni contro a Giuliano il Prevaricatore, preponendo i fi- 
lofofi Criftiani, cioè i monaci viventi in terra vita da Angio- 
li , a* tutti i più rinomati lav) della gentilità , quefti fvilifce 
annichila : e Tertulliano non dubitò di dir^ , non fo quale 
antica filòfofia eflere fiata feminario d'erefie . B di vero co- 
me noi non iftiamo fondati nella falda ancora della Fede , ven- 
ghiamo mtlèrabilm^nte trafportati e raggirati da ogni vento 
di dottrina; e T umana filosofia ci feduce colla vanirà « e gra* 
sia de*difcorfi, e delle parole, facendoci conofcere Iddio, ma 
non glorificare come dovremmo; laddove la noftra prédicazio* 
ne, e *1 noftro dtfcoriò, non confifte nell* apparente perfuafiva 
dell* umano fapere, ma nella dimoftrazione, come dice l'Apo* 
Itolo, dello fpirito, e della poflanza : l'altre filofofie fono leg* 
gieri, e non paffano l'umana portata; la Criftiana é gravilfi- 
ma, divina, ed inconcufla , come fondata fu falda pietra, con- 
erà la quale niuno umano ingegno , o forza , né le porte me- 
defime dell'Inferno mài non prevarranno. Venne colla prcfcn- 
^a fua il fommo Maeftro di quella a manifeftare gli occulti 

mi- 



T^EKTISSJMOOTTAVO. £\ 
Inifteri ^ a illuminare Je nazioni ^ a clonarci V Evangelio , che 
Canto n^ale a clire,, guanto Jbuona i^noìra,* e liceo annunzio ^ fat- 
to per parte del meffaggicro dell'eterno Padre, che è una ftef- 
fa cofa con lui , a tutti i mortali , 'della medicina di tut- 
ti 1 mali y e della promelTa .di tutti i beni . Né poteva fé 
non efler icoià- di divina poflfanza lo fcopriìrci la monarchia di 
pio , e liberarci dalla multiplice fchiavitù de' demon) . Ora 
ficpome alla J«e« def fole le jnaoute ftelle ipari&oiìA, xasì {pm^ 
bra^.c'ie airapj^rir dell' Erangelto & fiena tutte Jc fi^fofie 
orcorate ^ od dt elTe tenete concor alaun fi debba • Pure eòa 
r 9/cmpìo degli antichi , e de' AordUMaeffri iella Chicfaveg- 
gìaoio lìon iòlo no» averle effi abbandonate , né iifprejKzate^ 
inji fion Salutevole induflria' a* pfo di AoAra Fede j-ivolte « QH 
ancidii , e in particolare S. Agoftiao -.molla ammirava la piar ^^8- 
tonica fìloipfia ^ vCome ricca di jiobili allegorìe , e Ài fubjimi 
Speculazioni ; laddove i moderni dell' Ariftottlica «vulmeflte fi 
ffxvirono, la quale inquefti ultimi tempi, iiopo il naufragio di 
tutte le belle fcienze a'* Latini tramandata dagli .Arabi\ era Ì9 
voga. Tanto ftimò la moralità di Seneca S. GiriolaiaiAi xrbp fi^ 
nel ruolo degli fcclefìaftki Scrittori il.ripofe.. E nello fk^iif 
celeberrimo d'-Aleflandria filofofi , .e Scrittori Sacri facetoo Ij^g^^i 
e gli uni degli altri s' approfl-ttavano . .Onde i HìobAp f^l Kosi 
dire, Criftiani apparivafio, e t Criftiani, filoiòii. I^antp coor 
tribniiFe alla converfione di S. Agoftino il libro di Ctceroo# ipr 
tUoIaU) rOrtenfìo, che era una eibrtazione jalla filosofia egl| 
mede limo lìelle Tue confeiSpnt l' attefta . Ei T. £nch iridio ^ aur 
reo Jibretto d'Epitteto^ .^ra famigliane 4d nn Santo Prelato^ 
fomma una é la verità 1, è tutti nafcbiamo co' principi d' eiT^ 
neir anima , quali piccole Semenze , e piccoli fuochi, che allof 
Simile* fi deftano, e s'accendono % E quandunque, le .maravigli^ 
della grazia Sorpaflino di gran lunga ogni umana manifattura | 
por tuttavia fi poSano Sulla ragionevole natura^v t-ì^. Fede noi} 
annienta la ragione; ma. la trapaiSa^ Quindi é^ cbe^ia. Fìloipt 
fia molto ' Saviamente fu Aimàta .da Clemente . l- A'lefraadriuo 
preparazione , e guida all'Evangelio-^ a' GecitiUv fie^OQine. l» 
MoSaica legge agli Ebrei. <Ghe con: quvfVo Sagr^ -mwegglo^^ 
e con queila SacroSa'nta condotta, e governo anuviralHle d^F^ot 
vldenza fi manifeftò finalmente jnella pieoezaa die' .tempi I4^io/ 
la cui incarnazione perciò, j Santi Padri chiamacomtftica diSjNi» 
fizione., e Divina efconomia^ • 
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5c m Aleflaodro Magno il faffi e' il tenerli ^fi^iéol» 
di Giove fo/Tc tratto (fi,, politicia o dì lupefbia: 

DISCO R S O XX ÌX. S\ 

R A ben dolere, che ficcarne le- gregna, e gliari^f^ 
dall'uomo più nobile e più eocelleoteAnimale.igvMd^tìi 
fono e governati, cosi le gregge de i ragiolpcvoU an^ 
mali , quali gli uomini fono da una natura aila-lpr^ 
Superiore, quale é l'angelica, o la divina, foflero rei periglio- 
To viaggio di quefta vita condotte ; tanto più che nod vi .ìhh 

più malagevole cofa, che guidare uomini di tante , e 
xle tra loro inclinazioni, e maflìme, efentimenti : pufe atfve' 
Ao dominio arrivarono quegli che fopra gli altri U()Sii^j;i&- 
gnalandofi , vennero ad avere in fe , e a maftrare agl{ altri ujo. 
non fo che di fuperiore, e di divino . Onde Toomo per altro 
animate indomito, orgogliofo, edaltevo, all'autorità d'uoodeU 
la lua fpezie per tal guifa venne a ibtcoparfi ^ onde coavcm- 
volmente i Regi da Omero pafiori de* popoli ^ e AsoyefSlg^ cioè 
figli di Giòve fono appellati • E Platone diiTe , che a volere te 
cofe del mondo di là far credere agli uomini ienza contrafta, 
ed acquiftare ibpra di tSi vera fede, ed autorità , ^rano folo .1 
figliuoli degli Iddii fufKcienti . L' efempio degli antichi legisla- 
tori ci conferma, che la perfuafione della giuftizia, edelleleg* 
gi a i popoli non tanto fi dee alla forza della ragione, quan- 
to al credito, che efTì fi acquiftarono; e i più di loro confili* 
zione politica fi procacciarono d' eifere amici , e afcoltatori , e 
confidenti, chi d'Apollo, chi di Giove , e chi d' altre divi- 
nità. Onde ottimamente é ftato dubitato dal Signore Apatifta , 
fe in Aleffandró .Magno il farfi è il tenerfi figliuolo di Giove 
fuife tratto di politica , o di fuperbia. Se fi confiderà la fua 
Pag. 104. fortuna, che fu grandiffima, e l'alterezza della gioventù, eia 
vanità fomentata daglf adulatori , e da' lufinghieri , potrebbe 
per avventura fembrare effetto d' una flolida fuperbia , la qua- 
le fi ravvisò in più Romani Imperadori , che innalzati al do- 
minio del mondo , e inebriati di loro fmifurate grandezze , il 
fecero adorare per Iddìi ; e particolarmente quella beftia coro- 
nata di Cajo, detto Caligola; il quale non per veruna politi» 
ca , ma per baldanzofa e fciocca fuperbia voleva e0ere tenu- 
to ^ 




lo, e adorato per Iddio, come fi riconofce dalle Tue folli manie- 
C< ^4fk teijtta)^ j .deiciftec a iuogo «da Filone Ebreo nella relazione 
della Tua Ambafcerfa fatta a nome della nazione al medefimo 
Principe; la quale ^itenentiiBma- dell' arneico culto , t delle Mo- 
faiche cirimonie, non lo voleva adorare. Ma non era di que- 
fia fatta Ale^Taitdro.,' il quale era fiat» d'oìtimi maeftrl, e d'ot- 
time difcipllne fornito; e per me credo, che egli a bella pofta 
^fomentaifc qnefta optaio&e y per maggiormente i cuori dr'popoU farfi 
fegg^ti« Si raccoata, che moltp tjempo avanti che gli Spagnuo- 
fi conquiftafleco iL Però, furo^iQ qyelle barbare genti con manie- 
ra nH>lco ttmana e gentile fqgglogati da certa famiglia , che fi 
xhianfiava degl* IncM; più col nome, che effi fparfero d'cffer^ 
figliuoli del fole, che con l'armi; e a civiltà, e a vivere le- 
gittifiio e Tegolato gli ridulfero . Tanto vale ne* petti^ rcxzzl e 
barbàri r opinione di divinità. Che però quefta AlefTandro, al ri- 
'ferire di Plutarco nella fua vita, cimentava più co* Barbari che co* 
'Greci j i quali «ffendo.^più raffinati, non cosi facilmente davano 
^ed€ a finuil novità • Esperò co' Greci fi portava in quefto pun- 
-^té più-ntodeibcraente, e andava più rattenuto^ fuperbo per altro 
'a>*' Ba^f baij ^ m come perfuafo della fua propria divinità . Argu- 
^^ìitodi ciÀ fi d, che fcrivendo agli Atenieil intorno ali* ilb- 
^a 'città di Samo , così feri ve loro . Io vi ho data franca e 
;glorIofà la voftra città , e che voi tenete dal già Signore , e che 
'padre fnio «'appellava : intendendo di Filippo*, ove li vede, che 
parla con circofpezlone , e per non fi progiudicare alla fama Pjg iq^, 
'iparfft di iìgtiuol di Giove* La quale dicono, che aveffe curio* 
-fa, anzi ridicola origine * Poiché vifitando AlcHandro-il tempio 
•^famofo di Giove Cornuto, ovvero Ammone nell'Affrica, gli li 
fece incontra un venerando vecchio Sacerdote , e falutandolo In 
Greco linguaggio mal poffeduto da lui in vece di dirgli 7ra/^/oir 
eioé figlUhy come fogliono dire per amorevolezza i vecchi d'au- 
Torltà a i giovani; sbagliò una lettera, e diffe iraiS^iif^ che 
tanto vale a dire , quanto ^glio di Giove • Il che prefo da' circo** 
ftanti non per difcordanza di gramatica , ma per annunzio di 
verità, fu cagione della voce, che corft ; come fe Iddio mede- 
fimo per bocca d'unfuo profeta, che non poteva errare, l' aveffe 
nominato figliuolo « Non poco forfè contribuì a quefia credenza 
il faperiì , che Olimpiade madre d' Aleffandro, all'ufanza delle 
donne di Tracia , che tutte erano maravigliofamente abbando- 
nate alla fuperfiizione , aveva detto d'avere veduto In fogno di 
partorire un fulmine, avanti la prima notte, che ella giaceffe 
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Cól oMfko; é che Filippo fìcm giacerli Qiplia PlfJ^ jeis;piei^\p^xi{ 
rf*uifr'<Inècr, che fi m fcorto&.x:o«€Wfi!C^avniftd9fimf,i..^ 
Iittiifi\ qtzfi dltt avefle che rfat^^coit Idiìirì C^l r^fii? e;f. ^^9^^ 
pcf. fitie* ed accdftee^ Aloflafliro périatoene <t f:r«4f9f.a.cia./<pnpp 
tì^' tnefia^dgina V ^ ^oamid una.» voltai fu ferii^^ U^A lo '|iipi]i^ jvf; 
^^ndd' gocciane: il iàngue dalla ferìt&^ ^ YC^gtédofi.^' f^pftigjgii^^ 
dicendo : qilcllof'tion eflefe/>«rr, miftero bwfi u^on\ <:^ic^,|Oj 
fMfof'ftl&gaà agriddii ^ ma i'aogiie 4I. J9^a|f;^,:,{ir^ì^^^^ 

' patra- che non ^patì di vivere , fchi^va,, b ' * 
* che alla fuas morta libertà volle fopravtvivercw 
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DM E grandi Regine veggio coodatte ia Mipn^ da duQ 
valorod , che te-nnero il gran £>oljo eli ft^ma* L' ux|;^ 
da Ottavio Ceiare , Regina d'EghtQ , detta Cleops^w 
tra ; 1' aftra da Anreliano Imperatore , Regina de' 
Pftimireni nella Sorta', appellata Zenobia; ma della prima , non 
potendo ella averli viva, fu portata nel trionfo folament« la 
Aatua col ferpentello dell' afpido attaccata al braccio, per figu^ 
rare la fua ntorte; l'altra; fé pur non .e vero ciò, che Giovan- 
ni Zortara fcrittore Greco de' tempi più bai&y fcrifle avere alcu- 
ni detto effere ella innanzi del trionfo per foverchio di dolore 
mòrta per iflrada ; l'altra 'dico , cioè Zenobia nel- trionfo del 
Principe Aureliano, della qual fella, fa pffecifa c puntuale relazio- 
ne Vopifco nella vita' del medefimo Imperatore , fu viva con catene, 
d' oro menata , e tutta gioje , per rendere più ricco il trionfo , delle 
quali era tanto carica , che lì conta più volte elTerli fermata , con di- 
ré non poter più andare innanzi pel gran pefo di quelle • £ oltre alle 
catene d'oro, colle quali ^vea i piedi, eie mani legate , un colla^ 
retto d' oro attaccato al collo era tirato da un buffone Pcrfiano , ficco- 
meafferifceDrebellióPoHfone nelle vite de' trenta Tiranni, alla vi- 
ta della medeflma Zenobfa^ 'Alla quale fu dal Principe trionfatore 
conceduta la vita, e fi dice, chcven^ffe co' figliuoli da matrona 
Romana trattata , datale a godere tins tenuta in quel di Tivo-* 
li; non lungi dal Palagio d' Àdriatro ; la quale ancora al teiQBo. 

dell' 
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ée!I*iftorico Pollione, fi chìatntva ia Zeiuiòia. Non ebbe gik Pag.ic 
la fortuna , come grandcmoote defiderava ^ Ocuirio Qelàrc di 
Cooduite in trionfo la faaiola Cleopatra ^ la iiuale venuta ntll^ 
fon^ di luì; ftando per 1* afflizione in un kunccio malata , ^ 
rifitaca dal aiedefimo, con finti teabianii iinottrogli d'averca^* 
n> di campare; ma dopo aver fatto un gran pianto lopra ii 
£polcro def filò caro Antonio», fece da un frilUna |K»rtarfi cer-^ 
ti lithi coperti con foglie in an pantere, de^ao alU qu^li &àm 
Ta naicoib un alpido ^ e Icritca una lettera a Celare ,.m)Ìi^ 
^ale lo pregava a farla feppellire nella fteffa iepoltura di Mar- 
co Antonio, chittfafi ia una camera^ fi diede colle proprie ai^« 
ni il veleno. Or quale di quefte due donne (eeon4o quei loro 
coftumi fu più lodevole , o Cleopatra , che non pati di vivere 
icbiava-, o 'Zenobia, che .alla iua morfa. lijiertà voll4^ f^pr^v* 
vivere ? Se fi rifgnarda alla vita Ai Cleopatra ^ fi troverà elU 
effere (lata donna perita di var| e ftrani idiomi ^ fapendo ella 
e r Egiziana ,* e' l'Arabica , e T Ebrea, e lai Trogloditica lia* 
Sua^ più ne' vezzi, e nel tratto, e nell'incanto di fue manie- 
re, che di (ua bellezza confidata, attrarre ^ ed inpanoraM per* 
ibnaggi Romappì di gran qurilità ; come C«alio Cftlare , di jcuì 
ella ebbe, fi dice, un figliuolo, detto ^on diminutivo greco 
Cefarhtttt che noi diremmo Cefarin^^ e Ai}acco Antonio , il' 
^uale fi accete così fieramente dell'amor Aao , che più lungi 
di le? non ve«leva , ónde fece c|uelle follie, che egli fece 
perdendola viteorla, l'imperio, e fé mede fimo, per ieguìreuna 
femmina. Tutti era lufib, tutta delìzie^ tutta morbidezze; tal- 
ché con Ancorvio aveva tnftituita una compagnia di ibllazzo , 
ehe fi chiama; ilJ f^^gl' ^ciU vita inimitMbile\ e jciolta <^uefla^ 
ne fondò tin* altra , appellata commQrieati ; ovvero /tf compa^- 
gnia della m9rte\ e quefta brigata non era meno di quella ab- 
bandonata alle cene, le quali facevano in turno; a' piaceri , alle 
allegrie , alle matte Ipefe, e4 alle J^uifitezze del luflb. Cleopa» 
tra, per paura d'Antonio, che diceva d'eflere ftato da lei tra- 
dito, fi rinchiuie difperata in una fepoltura ; e mandando efpreC- 
famente a dire ad Antonio, che ella era morta; egli per T im- Paf.iot. 
pazienza del dolore fi ferifce per ucciderfi. Fu ftrafcinato femi- 
vivo nella lèpoltura dell' innamorata fua donna ; Cleopatra fi 
vuol dar morte con uno ftile* é impedita da un mandato diCe- 
fare , che la voleva in tutti i modi viva , finché fpirato M. 
Antonio, poco flette Io fpirito di Cleopatra ad andargli dietro^ 
che nella fopraddetta gaifii dicono^ che fi ammazzafle • Zeno* 
Vifc.AfCMJ.Tom.I. F iij bia 



bla all'incontro, donna anch' cffa <l*alto ipirito, cljc fi tratta^ 
va alU^ mU;) ^er^dit^-^^di latt^ P gredhe >y il; latiiiti ,^imimae- 
ftrata a maraviglia neiriftofU Akffandrìna , e Orientale, tal- 
ché dicefi, che ne conlponeiTe un compendio; magnifica, e ca- 
ita, avea per Tuo $ero diletto capce degli antmalff più fc« 
rocì, atte «Squali TavevJi avvezza' il fuo guerriero 'marito Ode- 
nato, Tempre vilTuto nelle felve, e ne* monti, al araldo , 4a-*a{la 
pioggia , per apparecchiarfi cosi e Indurare le membra '^lle^- 
tìch^ militari • jFacendo adunque ibòm|>aratione di ^ùené ^te Re- 
gine, T una efiemibiaata, raltra Tinle; io ton dubh^^^é^f^ 
fermare^ ptà lode oieritare ' Z^nobia nel vivere dopo la.fii^ 
fchiavHudine, con pace di Cefare, che lodò Cleopatra nellii 
IMrce come generoHi ; perciocché la fmifuratezza deiramore^ 
il cordoglio delkt morte d'Antonio, fn cui ella fondava Te Aiè 
jperai>ze ambiiiole, e il non potere in fommà fofirire con co- 
raggio la mutazione della fortuna , ^fu cagione della fua Vio- 
lenta* e volontaria m^te . JLaddove Zeaobia ebbe cuòre di 
vederft condurre' prigioniera, in compagnia ancora di dieci al- 
tre femofa ftoimine, che combattendo vàlòrofamente tra' GcC- 
tt, erano ftate prefe -d» Anreliano , « rAfidottc fimUmente ili 
trionfo fotto ^ome d* Amazzoni. Difle un gran poeta , che il 
iblof animo atroce dì Catofie non aveva feguita la fortuna d* 
un mondo loggiogato da Cefare. E fo, che 1* antichità , e ! 
fevj di quella, e in particolare Seneca, approvano «juefta for- 
ta di morte volontaria , come unico fcampo della libertà dello 
fpirito. Ma parmi, che maggior fortezza moftri chi , efTendd 
Pag icy, fchiavo colla perlona , non rimane neir animo ; e non fuccum- 
be alle miferie, ma le calca col cuore, e le fopravanza; e 
fempre più ragionevole farà ftimata 1* opinione di Platone , 
che afferma, noi elTere poftì da pio noftro fommo capitano 
in ^efta vita, come foldati, per militare a* fuoi fervigi , né 
potere fenza^a volontà^ e fenza il comando di lui abbando« 
nate il noftro pofto. 
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'fR^UT ESIMO PRIMO. «7 

' , . H» joaglia^ il viaggiare ' o ftar fermo ndia; 
: . - '■' ' l^attìd.'; V' • ■ • 

' ' j> r s c k 5 a xxxi. \ 

'pliciy q^iotidiaoi^ e pooineti^ .va io c«fca di noow e 
di pére^rfne vivande; ddie. tonali il minpierfi«on è Cm^ 
, no, anzi ^^nn'o^bn ùmilmente T albero y che -or ^aa > 
òr. lì foVente.t^ap^'antaG,. non food^ mai btiiQ;ie /ue radici , « 
iìoti fa prova.'. Co$ì l'upmay che non contento d^' allignare i>el 
terreno del Tuo paefe dom^ftico ^ donde tra/Te J primi alimenti 
del vivere e naturale, e cjvìle, pafla e mari, .e monti ^ goden* 
do éìi refpirare aura Aranfcra, e di tigaerjì^per così dire, adr va 
altro fòle; corre ad imbeverfi di itravaganti e T«ri , e tra & 
dji'cordi coftumi/ e ipatriandofi , per così dire^ viene a faffi 
talvolta e Urano, e falvatica, e barbaro^ in vece di diventrù 
più poi ito ) co {fumato y esentile. loibbene^ cfae uomini grao» 
di , ciò che I mercatajitt fanno per V ingordigia del guadagnare, 
hanno fatto tSi fet generofo defio d*imparare ) cioè immenfi 
viaggi incrapreii a fine arricchirà di belle e nobili cognizio^ 
ni, (limando vergogna il viaggiare ienza oiTervazione, e ^en«« 
fiadio, per poj[ tornare alla patria così poveri e voti di fapere^ 
come partirono* 

diflc Omero, cioè : " Pag.no* 

Turpe manetc diu abfenteniy macuumqui retfetth 
Sa ancorar^ che, come iì dice ià proverbio, ogni paefe i patria 
all'uomo di garbo» e comé difle Teucro neirànticai tragedia , 
poftato da Cicerone nelle Tulculane : Patriéi tfi , uhicumque 
bene . Che il noftro gentil poeta Tofcano ^ chd flette fenaf^^e 
lontano da quefta patria, efpreire così : 

Vef tutu , altri gode ^ ì huùnd ftanza . 
£ che Mede^ preflb Ennio, che il prefe da Euripide ^ fi fcu/a 
alle gentildonne di Corinto* dello ftar elU lungi dal Tuo paefe 
natio con dire :f 

Ksm multi fuam rem ben0 gejfer0 puhìicam futrid 
procu/ 4 

Col c[ttal rerfo conforta in una fua piftola Cicerone il legifta 

. F iiij Tre. 



.Trebasiò, ch^ troppo amico di ^oma s^erà accomodato mahi« 
.iafin^r a,.ftare,f^dU %^t;anw/» con Ccfarè*; e non vi farèbbe fi- 
ismamentc jàxfdf^'fp^^ fe gji. amici c lii |>àrtfCÒtàVe Ciccfo^ité, tioo 
Te r^avefferó fpinto.' Ne fono ancota tanto pVfVò' df trógniziotte, 
che io no;i (apyia, quanto i noRri fiófentinf ingegni part^celar- 
inentic, in ogni profefli<jne, é ndla glùrU delibarmi, è 'ddle let- 
tere fi fienc^, ppr T unìverfo fegnàlàtì : e che onòre abbìaù reca- 
.CO ^ rechino a quefta nobilllEma patria f Tuo? -vaJorofi Crttàkfi- 
.pi lontani. 9°^^ parrebbe, chè fi dovefle détidete 'rn fai^eSel 
flaiciar'Ia pj^trl^a, e del non annidiarfi in quHlà: Ptire itonleotli- 
wtf?vi\ vjrtttoà Accademici, cb^ lò dica'''t' le ifetiténzfe aetW <jier 
.'qijelli, che dimorano fuori* delle lor patirle*,' elTelre afìiii' confellr- 
}Efonf di. quello ftato, che decifioni dell' c (fere eflb rtìfglrior^. Poi- 
ché chiunque feriamente rifletterà àlla ftretta congfuritiofie i Qk« 
è tra il cittadino e la patria , ed all'amore , e air obbligo ài 
pietà, e di carità, e d' ogni più vivo e vero cordiale- e Eh- 
<ero ufizio, che a quella fi debbe;"é che per eKfa , fffparuriarc 
non debbiamo né denaro, né vita, conte quella , che ci diede 
alla luce, e ci allevò, e colle fagrofante léggi , e colla rene- 
u randa Religione, e coli' efirmpfo de' noftri maggiori et nutrl^ e 
cf ammaefird, e tute* ora ci pafcè, e ci mantiene ; nella gaa^le 
fono rìpofti il noftra avere, i noftri beni, i noftri congiunti,^ 
amici ; dove è in fomma il teforo delle'- p?ù trare , e .delkr 41ÌÙ 
fante cole ; chi , dico , tutto ciò riandefà collà metile ; <omt 
Bon fi fentirà egli tratto a dimorare pià volentieri in eiTa, cfa« 
in ahra parte, non folo per genio , e per attrattiva naCufale ^ 
ina pes virtù, e per obbligazione ; e il dimorar fuor di patria 
gli farà pena, gli farà efiglio? Che fe per ventura egli fia co- 
rretto a ftarfi fuori di elTa, egli farà in benefizio dr lei, e fcn- 
2a perdere mai di veduta l'amore, e l'obbligazione, colia qa«. 
Je a principio ci conciliò^, e ci uni colla patria ftrettiffinumeate 
la fteifa natura. Socrate, il cui efempio molto mi muove , xhc 
eliceva d' eflère cittadino del mondo , firmando qciello eflere 
patria ; pure ftette tanto nella Tua lunga vita attaccato ad .Ate- 
ne , che, come egli confeiTa nel Lifide prelTo Platone, noo po* 
lieva d'ordinario né anche mai il piede fuori di porta, godendo 
in eftremo della converfaziotte de' fuoi cittadini; laddove il 6x0 
nobile difcepolo*^ Alcibiade, ora correndo a Lacedemone, ora vo» 
landò in Perfia, vago dc'coftorhi foreftiefi , che con facilità al 
fuo giovanile, e leggiero, e inquieto animo s^'apprendevano-, fi 
formò un coftume poco corrifpondente agl'infegnamenti del fiio 
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|i((^(^0,j e PPC9. djégno di lui i e fi corroborò ftmprt p|ù neìdU 
,^aiiA#i|?:?pr^Q %jp.a^ria .^j^^ Alcflanifro ; i id 

i^Apnib^lc, :nyii fiiroqQ^ cgirnò, gualli dalle' deKtIc' Hc^pitcfl' Hi^'^ 

,«Ìfini.fÌ9€*f?dp,v4fT^!^^^^^^ «ella quale le Itìft) 

patrie,, comq bu^né.,0)adri^ glj avevano allevati e nbtritt Y'^ 
CQn^ofUi 4 i^x^l fc^Q. ii glorU'.» che a culti è noto? Ogni p^fc 
Utiuf leggi,, e i Aioi.ufì; con efll vive, e manttenfi ; i qu^t 

- foM t)anim^,del goverji^p^. onde noo vi cola più pernizio& 
• ^ìrA^Mf] !'-i>^<ifoduzione.di ufanze, e di coffumi forefVté* 
-jrirv .•fìi)'fl^ctt^ fi fiexnpÌQ0O i cittadini, che vanno fuori ; e fé huóa 
.^Am^lQ 'f^ ,£op4^Cp non. hanno, facìlnoente da quelli' fi lafciatib Pag.xx»* 
•V^r .ith Ipro novità lufingare eTcdurre; e rimpatriando gii if)* 
ipiccafio, cc^je-.ua contagio, che ctelbe maravigliolamente, e ìi 
^^papditi xind^ ne i'egue.de' ben ordinati governi la rovina , e la 
ijn^tep. Qyiodi Sparta città delle ottimamente governate neHa 
.'Grecia.5 e ri^gaentifS ma degli antichi inftituti, co' quali vivea^ 

:ft^ aipoiette^a {Irameii xiella /ìia valorofa cittadinanza ; pèr 
mantenere uno fteffo coftume e inalterabile e in conTeguenla 
r pefpctuar« la loro il governo. Chi non porta da cafa i femi di 
buone ixis)i&iR>e, e che non ha formato il coftume, e che ha V 

.anima ancora, tenera,^ e novella , viaggia con*" perìcolo' di farfi 

- uPiCttOre tutto Democratico, che fi governi ( per così dire) a 
.popolOi) e che. le migliori e pii^ nòbili opinioni non v* abbiaa 
poLfo^ oé arutorità*, ,onde poi nafca in quefio una confufione di 
^verno, chiamata da* Greci, anarchia^ propria fine, e corrut- 

. cela del popolar reggimento ; e quefta confufione di ftato delle 
lor anime., i cittadini , rimpatriando , trasfondono nelle famiglie, 
<e dalle famiglie nelle cittadi, che fatte ftolte ammiratrici degli 
ftranieri, levano T amore appropri figliuoli, cioè a'fnoi cittadi« 
ni, procacciando. a fe medefime danno e rovina irreparabile • 
Bifognerebbe viaggiare^ come Ulifle il prudente , che Tordo a* 
canti delle Sirene , e chiulb tenendo il petto alle attrattive piii 
cenere, agl'incanti più forti, iempre ebbe in mente la cara pa<* 
cria, anelando al fuo, benché iterile, ed afpro di terreno, tut« 
cavia diletto, e dolce piefe ; e per folameote fcorgere il fumo, 
dieti^civa da' fuochi d^lle cafe d'Itaca, fece il gran rifiuto del^ ^ 
rimnaorulità offestagli dalla Ninfa innamorata. Di quefto Eròe 
« fpiegò la. prvKienza ^ e il valore mirabilmente Omero , quando 
chiamato aven4ol9 7f:ù\vTfovoy , cioè upmo di molti coftumi ; 
notk volle f che 4* intendefife un uomo doppio , come in alcun 
luogo Io chiama Orazio : . 
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4ut curfum duplicis per fvare ÙI^à\. : . - 
Pi^.iij* o> plù^ tofta tàrio e multiplice e di fe me^eijnia Jircpc5tfqt^ 
per li varj e ftrani coftumi imbevuti^ e . preii' x)i(] viaggiare fra 
tacti popoli : ma il poeta ipiegò /u^ico'j.^ e dichiarò Icjp^dj^m^ 
foggiuiigendo ìmmediatariiente ; . 

tìit Orazio' tradufl'e : .\ / . ' , 

J^tfi i»or^/ bùminum' nuiltorum vidit urbfj 
Vide,, conobbe folamente, ma non per quello 11 difinaamorddel^ 
la patria,, fì fpatriò, s' cffemminò ^ s* imbarbarì , ma la- ^;cfif9> 
gentilezza mantenne;, confervò^ il coftume natio ; e tra* le pi4 
difficili avventure*,, che con intrepidezza pafsò, sbattuto* nelcor*^ 
po , ma non- nell' animo tenne fermo il penficro- alla, patria ^ 
alla quale pieno di fennO| dopa aver moka Ibffer to^. fece glorio» 
fo ritorno 

Se Nerone fu/Te più crudele nel comandare fa' morte- 
di Seneca ^ o nel vietarla a Paulina Tua moglie . 

I> I S C O R S O XXX II 

DAlIa propofta del dubbio*, che' dice : fe Nerone fofife 
più crudele nel far morire Seneca y o nel fare che 
non morifle Paulina fua moglie , che per amòre del 
marito fi dava volontariamente la morte : dalla- pro;; 
pofta, dico, ftefla del dubbio ben fi conofce ,, che il Sig- Apa- 
tifta ha voluto fcegliere' un lieto campo in cui potefle efultare. 
la fua bizzarra ed arguta eloquenza . Poiché mi par di vedere 
Paulina , dopo che i foldati per ordine dell' Imperadore le (la- 
gnano il fangue dell'aperta e grondante fua: vena, e diligientei- 
mente le fafciano la ferita , tutta mefta e fconfolata , elTeDdo 
impedita df pagare un così pietolb ufficio ali* anima dello ipi- 
rante marito; introdotta dal medefimo Sig. Apatifla a rimpro» 
vefare allo fpietato Nerone la fua crudeltà ; mentile non conten^ 
to della morte del fuo marito, vuole , che muoja anco la mo^ 
glie , ma con un nuovo genere di morte tanto pià crudele ^ 
quanto in vifta é più pietofo : comanda^ che viva,, quando' ba 
defio di morire; cioè muoja con tante morti , quanti faranno* i 
momenti di vita^ eh* ella fopravviverà al fuo marito; e infij^e 
colla fua generofa foddisfazione ^ le toglie la bella gloriarSTc^it 1 
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ti e dilc^iome tromu^ale , Ja quale 4*;à?r^bbe fatta vivere nella 
tnbmùttàéi txìttlìfecóUi ^ ' ' 

* V che ÌH Ìii9 fa \ ciTìé9 amiiff3^ f9$U0re. , ■ 
C^me'«fetò'M^tl(rflto' gentil >o»eia. ^tj dJffe Nerone • Paulina 
▼aole con tipna fola jnorte faldare, per cosi <IÌTe, la partita 4li 
tante tnìii^itè ttidrti 4nòkft)lfcatb, quatite, Hmanehdo in vita ^ 
le apprefterà -ad ogni punto il dolore, carnefice crudeliflimo ^ 
che le 'ftarà a**fìanchJ tortnentaridola e ' Jacerandolf t rimaBga 
trt-vffa ffo^àvvtv«ntfi e al' tnàrftor; >e à le ^leffa , fpettacdla 
^VetitnròIeV 'paflìtTa otebrà/fpiraiite'ctidavéi'ó*, miferabilc a- 
-^Hzo' deHa trudlelti^ d?' Nerohe Si* tkccórfta' deirimperatore* 
'Oflfgolà ; ^uiiTido' faceva ìrforJfe 'imo , ordinava fempre 
ohé cfA' fr efegtìiffe a fpelTi è piccioli colpi ; perché , diceva 
rte» cdsì ' Aiva' *beiiie' di 'fàre , pèrché il mefchino s* accorgeffe 
•<li morire . t^efto fiero concetto di Caligola fu feguitò in que- 
Aa ^arte da Nerone; mentre riiparmiando la vita a Paulina , 
le^Temie::a ^oluitgare^La indrte, ed a fargliele più fenfibile ^ 
più .doloroU, e fìù mortale- IDoppiamente omicida nel co» 
mandare la morte a Seneca, e nel* 'vietarla a Paulina. Quefte, 
«d altr^ iìoiili .coft io ìa^ìo a difcorrére agi* ingegnofi , ed a' 
più e1 olenti ^ual e fi è il Sig. Apatifta, lo non fo fare in 
quello luogo da Jbttile declanoatore ^ né da bizzarro rettori- 
co; luogo é qirefto di verità ^ fede degli Apatifti; che tanto 
vale a dire quanto fpaffionati. Dirò la cofa come io la fento , 
c come credo ^ disella fia . Se Nerone fu crudele v^o Seneca, 
fn verfo Paulina altrettanto pietolo* 'Poiché la ftrappò <ialla hoc- Pag 
ca della morte , e richiamolla in vita, di cui ali* uomo, febea 
snoftra talora di difprezzarla , iron vi ha cofa più cara, e par- 
•treoltinnente ad una femmina delicata e nobile, quale era Pau- 
lina; la quale, le bene ammaeftrata dal fuo marito Stoico di 
profeffione, -dovere noi, quando ragione il voglia, -coraggrofa- 
mente ufcir .di vita; poteva avere in mente una tal brava opi- 
nione, credendo di compiacere al marito fuo, e fare una azio- 
ne" convenevole, e virtuofa, avea già aperto il varco all'anima 
fcoiìfoiata ^ con tutto ciò non mal volentieri, credo io, fi lafciò 
fermare il fangue, e fafciare la ferita. Che altrimenti avrebbe 
fatto, come -Catone, fe avelTe -voluto morir da vero, ftrappan- 
dofi, come fece egli , le fafce, e nello fteffo tempo dal petto 
facendo «fcire il torvo fpirito e ^ifpettofo, che Iblo non volle 
feguire la fortuna d'un mondo <la Cefare foggtogato. Quella da- 
m <l* E£fefo defcritta di Petronio, tende pur troppo ampia tefti- 
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XDOolaQt»; quanta le fcrominili lagrime toflo tnaridifeasò , é f 
amare de* loro morti mariei guanto a i medefimi ioprarviva « 
Non mancò, iecpndo Tacito, chi credefife (m$ e fi vulgus éé dt^ 
tcrior4 pf^m^ttm ) comeccbé il popolaecio , dice egli , lèmpm é 
inclinato a credere il peggto; che PauUna mentre fi {NMiad^ «he 
Neroae fufle ancora verio di lei implacabile, cercalTe la glona 
d'accompagnare la Aia mor^e con quella del marito : ma che 
efiendole pofte migliori Tperanze, ella fi laiciafle vincere daiie^ 
dolcezze delU vita . Comunque fia ; certo è , che Nerone oaàì^ 
verio di lei clemenza , e non crudeltà; teftimonto TifteOo Ro- 
mano iftorico , che due motivi porta dell* avere Nerone coli 
fatto, in quelle parole del lib. 15. degli Annali, brevi , e fa« 
gole al Tuo lolito; At Nero ^ nulh in Vaullutam proprio^ odiò ^ a& 
fie gitfceret iìjvàdia crudelitatis ^ inbibiri martem imperata II prì-« 
mo motivo fi fu, perché Nerone non aveva inverno di Paulina, 
odio alcuno particolare. E il lecondo, per non far crefcere trop- 
po r invidia , e il dilpetto della fua crudeltà , e renderfi cos^ 
maggiormente odiofo* 

Pag.its. Se r Ambizione fia vizio o vrrtù; 

D ISCORSO XXX III 

LA Virtù confiftere nel mezzo, ritraendofi da' due eftrc- 
mi , ed eflere una temperata convenevolezza , milura , 
e per cosi dire , mezzanità fra *1 ibverchio , e fra la 
manchevolezza ripofta ; fu oppinfone degli antfchi fa- 
vj , che il yuwJ^iv ayaf de i Greci , cioè il Nequid ttimis dì 
Terenzio, come da oracoli in legnarono , e il /AsTfiOf Spt^ot ^ 
cioè ottima cofa ì la mtfura , e la mifuratezza . La qual mìTura 
accennando Orazio, dilTe colla iua lolita grazia, e galanteria: 
Bfi modus in rebus , funt fcrti denique finer^ 
Sluos ultra citraquc ncquit confi fiere reSam . 
E chiamò preziola, e una cofa d*oro la moderazione ^ e la me« 
diocrità : 

Anream qui f quii mediocritatem 
Diligit ^ tutus caret obfoleti 
Sardibtts teSij caret invidcuda 
Sobrius aula* 

Ariftotile fopra quello fondamento alzò il bello ^ e nobile edi« 

fizto 



TnEfiT.B S'JMO TERZtX. 

nuta^iv-iiàado i -fitMAiy fedie 4f Ue/vircu<li«, poAi ftalle ^i^Qk'vi^^ 
loft snoiì^A -' 01(4 frattmdafi dcUa Ttatft ^ eke s'aggirala m»^ 
n# igli.^on ch«i ^nefta \è una gni^a- dun» lil^tcf uiftar^^ 

gbria9:e.aMi «DUfenevok ^cfidetìo dt flij^sià'j e di )odt.;£pef^ 
càé( ìp^^wfto iMJamefkte^r^ofand gli uomini iervari' tarmii^i ^ 
o^oailiiragionÀiroli, aiìU«tflApafirargli coireoceflo ^ € col|a £po« 
dicaittM ^uiftdi é che manchi, pei' «osi dir^, il fiòve^afaie^ 
flacflrir(&f 41 guefta bu^oa^ e cecca ^ 4 vijrcuofa ambiaione « il, 
ÈQfdr ditattbizioìnei venga a fariì proprio del vizio ^ e dcli*Jo<^. 
éomperanza Ad defio nel ricercare le dignità , <e gli onori-. On-» 
dabcoafondeodofi \ nomi il gran maeÀro di retcòrica Quintilia-* ^^S* 

ebbe a dire : tictf ipfa vitium ft ambitio ^. frequenter tn^ 
Bfém cétftfa wirtmùm ry? . Certamente Tambizione éun vizio fplen^ 
dido, e da cuori grandi é magnanimi ^ e ne*chiari(Iimi ingegni 
fiKs^e appigliarfi; come fi vide in Giulio Cerare/che trovandoli 
aver tratte a fine. grandi impiefe, e colle Aie invitte armi fio- 
fitiflimi paefi allo fiato di Roma fottomefli ; noii volte , pofte 
gì£i r armi ^ come obbediente figliuolo delle leggi della iua pa- 
tria dovea fare ^ non volle , dico ^ iceodere da ^ueHa gloria ^ 
pofto di cittadino privato ; ma mantenerviii con tirannia ; e 
ben fece conofcere d'approvare coir effetto quella parola d* Eu* 
tipide, che egli foleva avere in bocc^ ^ come fentenza da lui 
favorita: ^ -yip cttrs^elf y^fsw» con quel che fegue^ 

Si lùolanàum' efi tus , imperii grufili 

Vi$Undum efi i altis rebus pietatem C9iés • 
I4a ree fono le conibguenze, e dlfavventurofe le riukite d'unA 
ftemperata ambizione. Pure vita ed alimenco dell' anime belici 
e-generofe iì é un certd defio di gloria, ed nna certi bella am-^ 
biziooe, e amore d'onore, che i Greci pure ora in lode, ora 
in biafimò fogliotio appellare ^lAori/U/oir, e il fomento delF ar- 
ti onorate ^ e di tutte le belle cofe , che fanno ornato , e per 
dosi dire, aureo il inondo, da quefta. buona ambizioA)b , é viV- 
Cuoia gara, e*daì defiderio d'eifere riputato ed onorato deriva. 
11^0/ aia drtes ^ dicé Tullio, om^^/ifii^ ineendimur n'd fiudià gì^ 
ria, E per vero dire^ come s'indurrebbe mai la nobile, e deli<« 
Cata gioventù , nelle morbidezze della cafa paterna nutrica , a 
fprezzare gli agi , e le delizie^ a intraprendere lunghi é perico^ 
lofi viaggi ^ a foftenere immenfe ^ e dure fatiche ; o per appren- 
dere le fcienze-, o per efercitarfi nel meftierc dell' armi? In che 
maniera abbandonando gli allettamenti de' piaceri , e la troppo 

dol- 
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dòtce^ lafinga delfozfo , confumensbòe il più bel Qot '4éirfiì^ * 
(otto i disagi, e focto gir ftenti , che per giugoer^ A -^^fasl^^ 
grado d'eccellenza nelle buone arti bifogoa ibtfrir^ ì & toli-rlìt 
P*g iiS. fcaldafle- 1 loro petti queir onorato^ de fix» éì .tomftàr glùiU Mf^^ 
fio di fatiche, e di vigilie) e dr fudorf? Atta ipera^^ell'^ilrr 
dole grande di Tuddide gravfffinnO' fcrittore dt ADriA*, fT^t.fp 
Grecia, quando in una general fefta dei paeie^ icm itn^ &At^fn 
fimo concorfo'di tutti i popoli di quella fiori^iffima Mzioae^ tU^ 
dendo recitare ad Erodoto le fue ftoric, e vedeildo le .,gfj}jtt ih 
fcoltatrici rapite dàirammirazione, fargli onore laiTnenfo, tdap^ 
plaufo ; nell'animo di Tucidide ancor giovanetto entrò così ad- 
dentro lo fprone d*una generofa ambizione , che fin d'aUora die» 
de fegni di queUa gran cola, cher egir doveva xiafcir^, in cicche 
arraffare di* feri vere ftorie s'appartiene ; col lagrimare teneramcn* 
te a^li applaufi d'Erodoto. E non fi fa di Temiftocie, cèe am« 
mirando la gloria del capitano Milciade , dfcea , che i trofef , e 
ìe vittorie di quelto «oft l*o lafciavano riposare , e gH turbrtratìo 
Tonni ?0 bella adunque ambizione ! o generoso limolo de'cuorr 
ben nati !o vìrtuofb vizio*, poco meno che non e&latnerei , fepur 
lèi vkiio ! Ma la fcioeca vanagloria ,e V ingiufta e Smoderata cu- 
pidigia di potenza, e di pofto, avendo occupato il nome a qmeft^ 
virtù , ha fatto , che non ben fi dfftingua quando è virtù , o vi^ 
9Ìo r ambizione ; efTendo confufo il nome , e a comune • Per queflo^ 
ombrando a quefio nome, come d^ vizio, le perfone di mexitorla^ 
fciano d'ambire ciò , che éloro proporzionalo ; ed incorrono in gra^ 
Viffimoerrore,e pemiziofoallc Repubbliche',CQme benmoftrarAn%7 
jnirato in un^ filo dotto opufcolo , il qualeportarefempio d' Brf^^r^ 
ciò Martelli Vefcovo di Lecce , il quale non fi vergognava di ^ife 4 
fè di manò in mano cercare nuove, e maggiori dignità, flimando di 
meritarle*, e cosi- deverfi fare dagli onefti uomini , e che bani\o poftai 
ed impiegata tutta la vita in» rcndcrfi capaci di quelle ^ . . 

Sume fuperhi$m i 

Quifffitam mcrhir. - ^ » 
Cantò gentilmente il Venufino . Voglio finire cel gravifBma 
noftro Monfignor della Cafa, ri quale in una lettera a MeCeF. 
p^g.ii^ Annrbaie* Rucellai fuo nipote , difinìfce la buona ambizione 
debita cura, e defiderio dr dignità, e di laude. E fafipi^ djcow 
egli , ^bff' la* beìltzzA ^ e la matfia della buona ambizione l ta^ 
h e sì fatta , che , cori come alcuni panni d'oro rilucono 
eziandio dal rovffci^ , così la magnanimità in tanto lu» 
minora , cb9 ella fa rifpUndtre ancora la fua avvtrfa par^ 

te : 
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W-^ ]^hyià vMagUria par^f a mvUiUudevQh ; e. certo iwp^fpim- 
909il^^ki pbé éti>uws ahiru \ con.<quei che /cgue. £ gtf Zf^f^ìr 
Iklria "piètra para gMs>:i<.mQft rane. ^«ale ifia la vera,, e la faL- 
£i:aÉ) l^f bibite ) eoa moiu aUre cariAme e. prezioflffiix^ .;r 

^;è',^ eiiMà ptìréfDainèiite U fik) .njpote ad imparare la lingua 
4Sre(!a,ierIji Lacma ^ acciò fatt«fi familia]:^ di quegli antichi 
«aeftff , pc^iTa da loro aviere non folo qucfia pietra di paragone^ 
mkt ùtjhm itncof^ { per ufate le Tue proprié parole ) l\Qrù della ma^ 
gltah^i^iù ^ e'M 4utu i'^lttr wrtù rafiìuitù e perfetUk . . 

Se il ricavi maggior gloria ^daUe calunnie^ 
o dalle lodi. 

DISCORSO XXXIV. 

BELLO fpetcacolo veramente « bittarro mi ifappre* 
Ibnta oggi, o figiTcri; vxol vaga fefta, un macftofo c 
<liietcevole trionfo- Veggio precedere io lunga poippa 
peri^naggi d'altera e grata fesibianza , ciaiì;h^d4in^ 
^* gitali porta varie coppe e valellamenti doriti , ne Squali ftan- 
«o- pofti ed a^mmaffati , non già monete , gemme, ed altri pre- 
aiofì gioielli, ma lagrime, affanni, fatiche , e fudori ». Incate- 
nate poi mfro, traile altre cofe, ch'io taccio, feguir-c varie Ae- 
re dì ftra-na e di' fufata' forma , parte terribili é falvaticbe , par- 
te manfuete e dimeftiche. Da una mano fono Chimere, Ippo* 
grifi, Centauri, Ircocervi, animali tutti occhi, e tutti orecchi, 
e cento e cento rnefti befKali , e «ofttuofi . OalP altra beftie ^^S 
piacevoli, tutte di volto- umano e vexzofo, e che per Jo pi^i 
iomigliano le Sirene , ma varie tra loro ; e alcune di quefte fono 
di ferpentina coda guarnite. Finalmente in bel carro e luminp* 
fo a par di quello del fole, fedente fublime una fem^mina di fi- 
gnoril fattezze, di maeftà virile , inghirlandata di raggi addiriz- 
zarfi per la via di latte battuta dagli Eroi al Campidoglio del 
Cielo. Or chi penfate che quefta fia ? quefta è la gloria, eque-^ 
fto il fuo trionfo, i ferculi che fono in quefto trionfo portati da* 
gli «uomini glorioii ) fono le fatiche, e iVangofcie per lei ^£Fer« 
te; che in mano loro fono auree divenute, e preziofe : le fiere 
moftruofé , brutte , diverlè , e felvagge , occhiute , ed orecchiu- 
te fon le calunnie; quelle altre umane beftie, e di lufiughjtjro 
Sembiante, ibno le lodi : tutte da quella eroina debellate , evin- 
te, 
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te 9 e finalmente condotte prigiofiiere in ttioofo. Tu9tù dixè U 
tendevanp ^guati; ma ^uei delie lodi erano molte yalfe^agnati 
amorevoli, e non da pemico, che per tradire lufiaghi . ]\fa V 
fnfidi'e delle (:a(unnie Tempre nere , i'emprp orride ^ lemprtL tH^ 
miche. Quelle dopo un leggiero camhattioieQto s*iioicooo coJI» 
gloria a debellare i fieri moftri della . ]>trbarie , deli* i|gqoraiiEa.f 
e deir invidia , jer poi più bello e adorno far c^naparire il 
trionfo. Quelle feroci, caparbie, tndomabil; diedero lunga bti^ 
ga alla medefima, che non le voile apertamente afialu^e^^ (iifr 
gnando d'azzufiarfi con lorp, ma con yalorofa fo^erenza dela^ 
dendo i loro difegni, fcoprendo Tinfidie, sfuggendo gU aflahi, 
e nel loro fteffo paefe rinchiudendole, e di ftento confumando- 
le , le fece venire , benché diCdegnof^ , ^ confelfarfi vinte a' 
fuoi piedi j ed ora non fi può negare, che quanto più malage* 
voli furono a conquiftare , tanto più fublime cofa fia l'avere 
di effe riportata vittoria. Or leviamo al diicorfo la mafchera; 
e venghiamo a dii'cocrere fenza alU^gorta . Vero è , che una 
innocenza ftata a tutta prova delle calunnie , più pe viene 
fàgìtì* trionfante, e glortofa ; e come diife una gran Signora di Spa- 
gna , che giuftificatafl dalle impofture contra )a fua fedeltà 
appreflb il fuo marito e fignore , in una fua imprefa , o divi^ 
fa, ove vedeafi una gran cafcata d*ac^ua , che tra i fafll ìn^ 
fragnendofì , in bianca fpuma difciolta , parea, che della fua 
caduta Videffc ; caduta , che le aveva procacciata quella bian- 
chezza ; com^ diife ella ^ dico ^ poneiido in un breve qu^ 
(lo motto : 

• J)e mi caida mi cundùr , 

Va mia caduta il mio candor nt forge , 
Cnn tutto ciò io dico, che la gloria , che viene, dalla xalnn-r 
nia, è tanto incerta, e pericolofa, e dura, e difficile, che non 
fi dee dall' uom favio e prudente in alcun modo procurare , e 
a tutta poffa fuggire ogni occafione , che dia preia al caJun- 
nìatore; del quale più orrido moflro e tremendo aj mondomn 
fi trova. So bene, che la bella e limpida cofcienza é , com 
dllTe il noftro Dante ; 

La buona compagnia , ^be V uom francheggi^ ; 
E' una muraglia di bronzo, che circondai' anima, % la fa forte} 
Eie murus abentus ejlo ; 

Nil con f ciré fibi ^ nulla palle f cere culpa, 
Ma pure in quella muraglia vi fono femprc de* luoghi più de* 
boli, e più efpofti alle infidiedc* calunniatori j i quali y febeoe 

non 



IK)J2 hzn forza d'atterraxl^i, pur vi iPaxino gualche impreffione , e 
gualche breccia, beochjè legjgiedfi i Ja quale ha bifogno dì tem- 
po, di congiuntora per rifaHI , e .chiuderfi; e quando fia .chiu- 
li, it riparata, ,pur vi rimane, ancorché minimo , ;1 contrafle» 
goo.^ L'innocenza é a guifa d'un limpidiffimo fpecchfo., che an* 
co tm alito leggeriilimo roffufca , e T appena. (peSars rc^ S'iob' 
^\ck • Hai^ >JfvJ^«r^ . .Udite ciò , che ne dice liberate , 
qual oracolo, ncM' orazione d'avv.ejtimenti, che egli al fuoDe- 
xxieniflo indirizza. Fuggi, dice, egli, mio buon amico , fuggi le 
oalilnnie, quantunque falle elle fiano . Ne rende egli pofcia la 
xagtone ^convincentiflima 0/ m^\Koì fxiv yàfi h TrpoQ d^ìi6$ia9 
.dh^a Tfpòf J^fi^a? ohro^Xi'nwi . Voicbì il v^l^o , J J fìà y noti 
verità , Pia i' Qppipionc fif^u^riApo . 

Se maggwr diletw il ricavi dal fugg*^^^ il piacerei ^tg.i%%. 
o dal fcguirlo. 

D I SCORSO ZKXK 

NON vi ^aicofa la ptù-feguita dagH uomini, del piace^ • 
re : non «vi ha cofa all'incontro la più .^omhiattuta da* 
TavJ . Anzi per fuperare la gran forza , c^e gli ha da- 
ta fopra di noi la natura, hanno ulata alcuni di loro, 
una iiniffima maeftria . Si loco accomodati con elTo, lì fono 
fatti fuoi partigiani, e col medefimo piacere collegati , hanno 
diftrutto e fconfitto il piacere ; 'quale fi fu Epicuro , il quale 
a ^gran torto foftiene > il biaiimo di ^tutta V antichità , quait egli 
abbia Voluto gli uomini quafi bruti aniniali Oiel piacere , cod- 
ine ne! fango,. rivolti j e, che fe le beftie filofofaffero , noa 
pétoifero .parlare altrinienti dell'ultimo loro fine , di quello ^ 
che abbia parlato Eptcui'o; <oftituendo il piacere delle azio^ 
ni no^re direttore e fignore . Ma fe i fuoi detti , e la Tua 
vita con occhio di buona equità riguardiamo , lo ritroveremo 
in fuftanza de' medefimi Stoici più feveri più fevero , e più 
Stoico. Con quefta differenza, che egli nell' eiprimerfì fu più 
umano, più naturale, , e più gentile, e più accomodato ali* or- 
dinaria portata d^gli uomini, che appena nati, col piacere s* 
addomefticano , e quello hanno per guida , e con quello coa^ 
traggona pratica e amiM; gli altri furono magnifici nelle pa- . 
^plc , e ftrani ne* concetti , pretendendo di Eradicare a&tto 
Pifc. Affaci. Tphi.L G quel* 
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quelle paffioni, che ben mifurate, e temperate , quafi fon par- 
te dì noftro effere, e poffono far. lega^ colla .virtù; e diedero, per 
dir vero, in paradoffi , in^contraddizioni , e in fottigliezze, .€ 
minuzie di difputare poco.confacevoli all'ufo , e alla pratica ; 
onde. ne. furono» dal, medefimo .Seneca ^ che era gran campione 
della lor fetta, ^fovente. dileggiati , e fcherniti, e (chi *! crede- 

43-.rebbe?) .Epicuro lodata, ed cfaltato, come maeftro di vera « 
foda moralità; e fuoi detti, come ricordi preziofi e falutevolì, 
lafciatì.al fuo Lucilio. La vita fobria, che ei teneva, il eoati- 
nno ftudìo , la coltivazione . della buona e leale amicizia come 
non dichiarano gli orti di Epicuro non effer già quegli d*. Adone | 
ma campagna fecondiffima della virtù; TmA/wM, cioè la buo* 
fiA cùfiituzione ^ e tranquillità dell' animo , la pace del cuore , U 
quiete de* penfi eri ^.cht voleva .Democrito ? ^Vapatbeja , o vogliam 
.dire vacuità di paffioìte e di dolore ricercata, da Epicuro. 

,t ————— Nil aliud naturam latrare nifi ut cui 
Corpore fejunSus dolor abfit ^ menfque fruatur 
Jucundo [enfu^ cura [emota ^ metuque . ) 
.come diceva il poeta di quella fcuola;, fanno ben larga teflimro- 
nianza, non ne* piaceri. del. corpo, che perturbano 1' aniino defi- 
deratì , inquietano pofleduti, e tolgono il ftnno , che è la più 
bella y e la più gioconda dote dell' uomo *, non ne' delicati , e 
morbidi toccamenti, come elfo Epicuro li dichiara prelfo Laer- 
zio, non nella fquifitezza de':Convìti , nella fuavità de' fuoni, e 
in . tutte l'altre deljcatezzC'de* fenfi confi ftere il piacere tanto da 
lui decantato : anzi nell' aftinenza , e nella fuga di quefti^ Con 
quefto lecco, per così dire, del piacere allcttava Pìtcagora a di- 
Sprezzare i medefìmi piaceri, e feguire la virtù ; laiciando tra 
gli altti fuoi divini precetti : che fi facefle pure -elezione di quel« 
la maniera di vivere, che ottima folTe ; perciocché quantunque 
fui principio malagevole^ e poco grata, Taffuefazione T^vrebbe 
fenduta piacevole, e dilettofa . Il continente , dic« Ariftotile , 
pena ad aftenerfi da* piaceri , e fi contiene con dolore ^ . e tCon fa- 
tica; laddove il temperante , che ha acquiftato l' abito giunge 
nella medefima attinenza a godere.. E^ noti/fima , e perché bella 
e leggiadra, da molti fcrittori rapprefentata , come da Sèìtofon« 
te, da Luciano, da Silio nella perfona del giovanetto Scipione, 
la favola di Prodico Geo fofifta , nella quale s' introduce Erco- 
le a capo di due ftrade, una a prima vifta fiorita , piana , ed 

14, amena; Taltra fpinofa, erta, e felvaggia . Quella é della vo- 
luttà, che conduce in orride balze y e precipizi ; quefta della 
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Tfrtii, che fupcra'te fc prime afprczze , ad un vago e delicato 
colle ne gttida . t Mentre flava in dubWo Ercole , qualé delle due 
Aiade Inti'a'pfenderè , gH a{)patffond ih tefta 3i ^ùélle , due fem- 
ìniàfc, tintt Hfcfata ed adéctìa j é tutta cafcahte iif lu^^nghe é di 
vezzi , àf gvkìtk èi meretrice ;> T altrà h>aeft*èfa iùd fembfante , c 
ìlìfieme avventìitc e leggiadra , d'una bellezza vera e maflìc- 
cia ; che ia prima là voluttà figurava-, Taltra era: la virrt . 'Si • " 
tffórzafono Tuna con^apparenti, l'altra con vere ragioni di per- 
iiafAereil per anco tenero Eroe a calcare la fua ftrada ; Ma Erf- 
còlé aMe lafmghevoii parole della voluttà chmdendotrófWc^ié, 
a* falutevoir configli della virtù intrepidamente* s'apprefe : pure 
allettato , forza é confeffare', dal piacere , che nel confegoi- 
mento di effa alla fine é riporto. Quefto é vero , e unico^pia- 
cere, ed é così grande, che chi ha veramente , e con ficuro 
poffeffo guftato' di effe, gli altri ha per infipidi; e di fe <ne- 
de fimo fi maraviglia; come con tanto ardore per addietro gli 
feguifTe, né per lui hanno più quelle medefiroe attrattive , ed 
incanticeli altri piaceri in un paflaggio velociffimo confi ftono, 
e fono fempre dalla noja, dall'inquietezza, e dal rimor/b ac- 
compagnati . II diffe pur anco con bella ed efprediva grazia 
Epicureo Lucrezio. 

Medio di fonte liporum 

S'urgif amari aliquid\ quod in ipfis foribus angit\ 
ir piacere- della virtù é ftabilc , e fermo , e fuffiftcnte : di qneli 
li é lufingà il principio, ma noja il fine : di quefto é qualche 
fatica il cominciamento , ma il termine è diletto ; non drletto 
perturbante, ma confolànte; e meglio fempre è non al principiò 
-delle cofe , che paiTa, rifguardare*, ma' al fine, che refta fiifo 
neir animo fempre più del principio; e più lo ftabììe , che ciò 
che fcorre, più il durevole , che il momentaneo,^ aggradire ; 
•più il quieto*, che il' turbolento, più* il dolce, e tranquillo ^ che 
l'amaro, e tempeftofo; Si ricava adunque più piacere dalla fa>- Pag.uf.. 
ga dello ftelTo piacere; e quefta* ftefla fuga è un più e più avvi- 
cidar£ a coniègairlo. 
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1 . . Se fi poffd dare amore fen» gelofia: / ' ^ 
DlSCORS a XXXVL 

DXJE fono le diTcordie, difle il fòvio poeta Efiodo; 
le* vergogne, una buona, e l'altra rea; l'una utìle*^', 
l'altra danhofa. Due Umilmente le veneri'' preffo Pla- 
tone, rùna celcfte, T altra volgare. Ora due a qué- 
'fia guffa , fénza alcun fallo, io ritrovo elfere le gelofie urrà 
bella ed onefta, difònefta T altra e ' malvagia . La bdia etl 
enefta é quella, che portano i padri alle figliuole , i fratelli 
alle forèlle, e gli amanti ancora onorati alle cofe amate, aVéA- 
dòle in riverenza, e qucF conto facendone , che delle gioje' ca- 
re e prcziofe , e delle cofe fante fi fa . La difònefta , e maN 
vagia , piena di fofpcttq , e tutta credulità ; rabbfofa , e éifpè- 
rata 'furia tende alla totale fuggezione ddia cofa amata ^ e fa 
ridùce fottq un* a/pra e intollerabile tirannia . E* lina gentil 
cura la- prima e cuftodia, e paterna, o fraterna^ per così dffé, 
foprantendenza ; è un amorevol riguardo, un cortefe tÌ!noré*,uila 
dolce follecitudinc dell'onore , e del ben eflere della perfona à- 
mata; in quella maniera per avventura (Te é lécito lA qualche 
inodo uiare paragone così fub&Iime e celcfte } c'he gti Angfòìi 
vifitatori, e protettori delle città, e'degli uomini , e alla cu- 
ftodia di quegli dal fommò facitorè ptr altiffima provvidenza 
deputati , fono tocchi ancor eBx da una innocente, candida , 
pura, amabile gelofia, non dal proprio imereflc nata , e perciò 
inquieta, e turbolenta; ma tutta a i comodi, ed alle utilità del 
cuftodito oggetto rivolta ; imitando* in ciò gli Angeir conie 
corte di Pàradifo, TaltilTimo Principe Iddio , il quale de' fuoi 
eternamente abbondantiffimo , per fe medefimo^fuificicntilG- 
nro; felicilfimo per eccelli va fua grazia, e per unica fiia bon- 
tà , fa i miferabili, egri, e mendichi mortali, fuo? cari amo- 
ri, fue carezze, e fue delizie : onde egli tuttavia , fenza to- 
glier loro Tarbitrio, ma difpenfando gl'inefaufti tefori della fua 
grazia, non reftamaid'ufar finezze amorofìflime , tenero e ge- 
lolb di loro bene, e di lor falutc. E perciocché ama fempre fe 
medefimo d'un amore incommutabile, viene ad elTere , per cosi 
dire, ancora di /è , e del fantiffimo fuo inefiFablI nome gelofo, 
onde de' mifcredenti ed empi oltraggiatori di quello fa fegna* 

late 
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late e memorabili le veoikcte ; e perciò tra gli altri ttitoli d* 
onnipoCeDte, di giufto, di mifexicot4io(Oy non meno luminofb e 
rrfpleodente (ì é ri titolo di zfhtfs ^ e d' amukuor , del ^uak Jft 
divina Icrittura l'adorna, cioè di zelante ^ jo zelatore, o vogltam 
dire gflofp * Che la gelo&a , per tornare ornai ai noftro propofitoi^ 
dalla greca voce -x^^ 'ha Aortica rorigia^ fua : e «guefta é una 
gmfta indegnazione , che fi rifence nel petto di chi ama , pre* 
già alcuna cofa . Che non mica da gelo la gelofia y come inge^ 
gnofamente. hanno i .noftri poeti jfcUeriato, vien detta , quafi 
raffreddi ,.e finalmente fpenga.la fiamma d'amore, jna tttttoaU* 
oppofto da certo Jbollorèj che ijcHcvifcere eccita quefta pafSon^ 
c dj ^fVt y ci\e taijto .vale, quanto in latino prvere*y ne ufci 
^Aflc» o^dc finalmente. jctf/tf/j(p/<fi cl^e ha dato il natale alla no- 
Itra. vQce gelofia;. la quale zelotjpia altro non fignifica,.fe bea 
fi confiderà, che una puntura, ,e percofla di zelo. 

Spitiojat ',Brfcina ferjns in peSor.e curas^. 
Difle della volgar Venere Catullo : e noi neìrufo .baffo del no- 
ftro popolo^ chje pur di vaghe maniere ed «fprefljoni è fecon- 
do , ^chiamiamo la^^elofia martello , dal martellare , xred'io, che 
£a il cuore agitato. da' cplpi di ^ue^a p^ffione; il che diede luo- 
go al gravifSmo non mex)0,che gentiìifljmjo Monfignor della Ca- 
la di fare fopra.fl martello d'amore un giocofo capitolo . Tanta 
éJera poffentc led rindpmita quefta pa-flione , xhe ie l'amore fa 
paragonato alla morte , ella: nelle iaci:e carte Tu comparata all' J'ag.ft/. 
inferno. Dura é-xo^ie l' Inferno l'emulazione.; che ficcome T 
Inferno è un.pacfe dì tenebre , e di torménto, dove non regna, 
ordine alcuno, ma caligine mortaple , e fempiterno orrore v'aK 
berga , co(ì )a gelofia fent^ ilella durezza , e della confusone , e 
delio ^^avento di quello. Quindi il Sopraddetto lodato Monfignor 
della Cafa, icacciando da le sì bratta furia, la rimanda a Cocito,; . 
. . , ^ Cura ^ fbe di timor ti , nutrì e crefci ^ 

,JB più temendo maggior f^rza acquiflij 
^ . ,E méntre ^olla fiamma il gelo mejci ^ 

Tutto il regno d^ Amor turbi ^ e contriti. 
, \. . T^oìcbi in breve ora entro al mio dolce bai mifti 

.Tutti gli amari 4uoì ^ del mio cuore ef ci i v 

Torna a Oocito ^ a i lagrimoji e trilli 

Campi d'Inferno; ivi a te Jejfa increfci. 
Properzio prefo Asl quefta .fiamma, proruppe fino a .dire: 

Riviolem poffum njon ego forte Jovem^ * . . * 

Ed altrove : 

Difc. Accad. Tom. I. G i 1 j Ntf/- 
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HuìU funt inimieitiés^ nifi amvris ^ acertét* 
Ipfum me }ugiilay icftior b^fih ero. 
Induce fino gli amanti a pórre difperataiiieme le mam* ne* capei 
li delle loro donne ^ a ftrafcidarle , ed a batterle j onde Tibul* 
lo : 

Non ego te pulfare velim^ fed venertt ijle 
,Si furor 3 optarim non kabufjfe n^ntès* 
E poi conclude.: 

Nec f^To fif rafia metu^ fed mente fideìi. 
E veramente, come dilTe quell'altro Infidelis reSi magifier éfi 
metus. L'amore Ibi fi guadagna coH* amore . E più ^obbliga ad 
amare tana bella ed onorata fiducia, una tranquilla ftima, euA 
dolce e cortefe penfiero, e conto, che fi tenga della perfona a- 
mata,. che il rigore d'una fofpettofa ,, credula , incauta , ftibita ^ 
difdegnofa, e folle paflione, quale fi é la gelofia • Troppo fta« 
lebbe male T amore, fe aveffe ad.eiTere egli delicato, e gentile, 
e bello, da una cosi villana, ed afpra, ,e laida paffione necef* 
.Pa{.iit. fariamehte accompagnato; che iè l'uomo non ha per oggetto il 
godin^ento del corpo, ma dalla bellezza di quello fi aftrae a con- 
templare .quella ^dell' anima, e da quella dieir anima fi fa icala a 
difcoprire quella di Dio, ed a vagheggiarla in quel modo, che fi 
puote quaggiù, di fcorrendo, e contemplando .cértaóiénte che 
non vi ha luogo qui da temere, che gli fia da altri rapita la gio« 
ja fila : egli ha feco fen^pre il diletto , ch*egli fi prende in con- 
templando. E quanto più puro é il iuo amore e più alto , co* 
me quello, che naturalmente dobbiamo a Iddio , tanto più fari 
fincero , e privo di quella torbida mefcolanza di gélofia , che 
tutti i dolci degli altri terreni amori amareggia • Ma per difcen- 
dere ancora all'ufo umano, dirò.cofa, che parrà incredibile , ma 
véra. Che quanto più farà gentile, favio, [difcreto, e corteie 1* 
amore ancor volgare, tanto fari fquifito, fine, e perfetto/ c fi? 
bene non potrà fvellere ogni radice di gelofìa ,.che quafi maligna 
pianta a pie dell'amore, fenza eflere quafi fetìiinata , germoglia ; 
la coprirà almanco tftlmente, e lé fottrarrà ogni alimento , che 
le pofla dare l'innamorato penfiero, che ella pure non ci parrà • 
Quefta arte, e quefto fegreto, fe ben confeffa di non poterlo cosi 
ben praticare, yide col fuo rpirito, e col fiao ingegno ilmaeitro 
de* teneri amori , quando cantò : 

tiivalem pàtìenter bébé, — 

E coir infegnare a dover portare in pace il competitore in a* 
more , che altro mai volle dire ^ fe non , che V arte potea gfun- 

gerc 
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gcrc a tanto, di rendere l'amore almeno fenza fembi'anza' di 
gelofia? LsL quale: io mi credp , cHe quando coftringa Tappaf- 
fionata mente, a difcoprirla y debba' eflere Tempre' mifurata e 
diicreta, non iftermioata e folle*, e che* ficcome lo fpruzzo 
di poca acqua ferve nelle fucine a ravvivare la fiamma , dove 
la molta, la fofToga , e la ipegne ; così la piccola gelofia potrà 
efTer talvolta un pegno, e un efercizio d'amore; ài contrario 
la^ grande femenza d'odiò , o almeno di- difamore. 

r. C^ali fieno più.gravi le paflTioni deiranimo^ o le ' 
malattie dei corpo 

D IS C a K s o' XX XV ti: 

Uelle malattie dell'animo, che noi con maggior fé-- 
licitji de*,latini, fomigliantemente ai greci , paflloni 
appelliamo, t^nto più gravi fono di quelle del cor- 
po', dice Tullio, quanto Tanimo é* di' quello più ec- 
cellente; onde affliggendo la parte di noi migliore vengono 
per ?iò ad effere pcffime,-e abbominevoli , e' da fchifarfi eoa 
ogni forta di diligenza , di ftudio, e di follecitudine . Che fe 
tanto pènfiero, e così .gran' travaglio ìmpieghìajno nella cura 
delie naalattie dèi corpo; quanta' maggióre attenzione dovrem- 
mo ufàre nella cura delle malattie dell'animo? (che tanto và- 
ie a dire in greco Trafili, quanto malanie; onde Cicerone ou 
gcrturbaticnes , ora morbos animi le incerpreta . }. 

Ut ]uguhnt bomìner' • 

di^& l'elegante Satirico Orazio; 

[ùrgunt de noSc latrones 
Vt te ipfum ferves non expergifceris f 
Se riguardiamo la cie<;a cupidità d'avere, non é ella nna gra- 
^HBkm^ idropifia? Onde il medefimo Orazio: 
Crefcif indulgens fibi dirus b^fdrops ^ 
Nfic fitim pellit ^ nifi caufa morbi 
Mugerit:venit\ is^ a^uofu/ filbo^ 
Corpore' Iknguot i 
La caufà' di queftW malattia! e la flotta opinione, che l'oro fia 
tioùxo bene , e noftra fuftanza ; e che chi é ricco , è beato . 
La cura fono le buone e ,lf valide ragioni prelc 4alla filoib- 
fia^ medicina dell' anime > e il facondo e favio ammonitore 

G ili) que- 



- to d*Qgnf al w,. per dir cW,, febbrlcofo delia. Ónde il lim- 
• kaii:e. HoiMiio poeU:. ' ''V 

* • ' virba^ (^t wces ^ quibus bunc lenire d^tirem: 

r ' rpjiff. — ^ ■ '.- ' ' , ,/ 

La cnaUactia del b^flb amore 5. e dèl hrutàr diletto noii fìx còìn-^ 
' parata da Càtullp alla fcabbia ? onde fu cBianiata da lui nnàpo- 
■ Qo oneila pcriboa. amata dà un certo PiTone: Vifoais fcabìés \ in 
' cUt' ftgoeadò Platone-, che Ì*aàiorofo' diletto miichiato a dolore,. 
us>da. dolore ocfgÌDatp'^ al' prudore delta niederima fcabbia para* 
'j%Q%ò\ nella quale uno fi. piace col farfi male} fi lacera infleme^ 
- e fi diletta; ^jI Medcfimo piacere; di Venere, come quello 
, <be offende princigalmènte la rocca degli rpiriéi, zV morbo perciò* 
d»Hfkfàcr&^ fece e fiere fomiglianre/ e battezzoUo ( lalciatemt dir 
€òsi) per accidente di mal caduco, del qudje non yi haumalattia - 
più orrida., lié più' làcrunevolé. ira non é un ramo come noi 
iòg^ama.drrr, di. paaia? Uh^ frenefia., breve si , ma brutta e 
violentar, t cKe. altera e /compone ih Jàida gpiia là perfona tut- 
'ta; talciié Galeno canfeflfa, che avendo da giovanetto confide- 
jrata uno» cui Tira.avea preib in balìà , conre ufaVa fconcf modi 
e difoneAi, concepì un $i fiero orrore a quefta paffionc, che per 
tuctJo il tempo di fua vita, come dalla pefte, fe ne guardò, Ma* 
tanto più gravi fono quefte malattie dell' animo di qucHe dèi 
corpo, quanto ih quelle fi confuliano 1 medicine per- di rcaccfa rie 
spaiano varf rimedi, e argumenti; quefte fi lafciano fenza ca- 
ra , né vi fi adòpra alcun curatore , come farebbe una* perfbno. 
antica*, autorevoli, coftumata, prudente / la quale fi dovrebbe 
eleggere, fecondo Galeno non fologfan medico, ma gran mora- 
le, da ciafcheduno, affine che i propri difetti, che noi mal co^ 
aofchiamo., anzi ^n quelli cf lùfihghiàmo,. ci fuffero amichevol- 
mente fatti avvertire, per prefcrvarne T anima , e curamela . 
Ognuno ha r amor proprio',. cKe T'inganna, perciocché , cerme 
dice acutamente Platbne : ogni colà che ama è cieca, e s'ab- 
baglia intorno alla, cofa amata; ohdé Tuomo amandò fe mede- 
fimo non vede i propri falli; né' vi' ha- errore più grave, che 
P^^.i^r*. quello, nel quale, da noi mcdefimi fiamo ingannati . Fa di me- 
iliero adunque trovare alcuno", che ci difinganni, e pregame- 
lo a difcoprfre i noftri manca^menti , e' le noftre paffioni ;^ e 
fcrvirci, per avvifó del medefimo Gaìerto , atfchc del' pop(»- 
)o . Concioffiacbé gli uomini fecondo lo Stoico Zenone , ib- 

liO 
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..X)Q Canti noftrL cen4brì f amoioBitori , è periziare la raa.{i]iro« 
. la^^, pedanfii; r ^uali fenzaefiier chiamaci, ed invitaci , ed aflnrc- 
ci, di proprio lor movimentò vengono a cenfuràre l'azioni 00- 
fire , delle quali noi per TaffetCo proprio non fiaoio giiuitct 
competenti. Gli nimici ancora, quando di noi dicon -male , di-., 
ce Plucarco, maggiore benefiiio d fknno tal volta degli amici 
medeflmi , poiché non fon pieCofi medici alle noftre piaghe, 
ma lacerandoci ci curano , fé noi accortamence ee ne lapromo 
approfittare. Molti degli antichi fìloibfi intitolarono i^ faci libri 
.jBfapainvrifLoi rwv r%g TpaMA^ra - Scrittura htorm alia 

^. cura delle malattie Jetr animà; h gravofità delle qQali, e la ne* 
ceffità grandiflima delló fcoprirle, e del- curarle , Galena gran- 
difllmo medico, come ognun la,, e ne' mali del corpo erper^iA 
fimo, conobbe.; e ne volle ancòr di quefta oufa Jafciare iquifi- 
tiilimi libri, per non abbandonar rùomo anche inquefta parte, 
intitolati :' Ville paffioni diir ajtàn»\ ^j^'* errori dell^ anime ^ e 
. firaili; ne* quali' fi fece cònofcere per qufl grand' nomo ch'ex- 
fu, tanca amato dal Savio lmjf>eratore Marco Antonino , detto 
il filolbfo , non foUmente , credo- io, per la perizia- nel medi- 
care, quanto anche per la dottrina, e ' buona pratica ide'' coita- 
mi/ 16 per dimoflrare la gravezza di queSe infermità del cuo- 
*e non poflb fe non inviarvi', virttiofi Accademici , a quefti Li- 
bri morali del dotto ed eloqoenciffima medico Galeno; i qua- 
li fono pieni d'avvertimenti, e di ricordi fin golari j,c in que- 
fto genere preziofiffipii . - . 

(^al fia di* maggiore utilità o là vedUtaf, o rtrdito; Vig:x^x: 

B f 5 C O R & XXXV il t 

OE (entimentf ffoblriflSmf , e ptindpali meffaggieri' 
dell'anima fono, o Signori, la veduta, e l'udirò* Per 
quefto" nel capò mecfopoli* degli fpiriti , e rocca , per 
così dire , dell' aninia , e reficienza dell' intetldimentò, 
vengono ad elTere dalla pròvida architettrice natura nella più 
aijta parte dollocact i lorb fenforii , o vogliamo àìtt Urumenr 
li di Ibro eccellenti funzioni, per dimdftrare cioè la loro digni- 
tà , e preminenza fovra gli altri fentiitìenci minori . Tucti» e 
due grandiilime utilicàdi , e vantaggi fegnalatifllmi recano all' 
uomo^ concio(nax:hé per la veduta tutto il mondo in un pun- 
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to di tempo slabbracela, e il gode, e fi gufta. giocondiffimamen» 
te di quefla luce chiara , cbe 7 mondo* a^li occhi ncfiri fcucpte ; 
per mezzo della quale tanta varietà di cole il mira che in & 
que (la bello uni ver fo racchiude ;. tanta ricchezza tanta copia, 
e beatitudine, e vaghezza, e bellezza di natura s'ammira; e 
da quefto vifibil mondo V anima il fa^ fcala all' invifìbile : e il 
godimento per fino di queir eterno bene , che. i beati fruiranno 
eternamente nel. Cielo, non lappiamo paragonare ad altro, che 
al diletto puriflimo della villa , e al fentimento di quella gencl*^ 
lilllmo^ e delicatiffimo; onde il Petrarca nobiliflimamente.;. 

Siccome eterna vita veder Dip 
con quel che icgue.. Ma per tornare a noi; che profitto non fi 
ricava dairefperienza, che perciò con folenne, c legittimo tito- 
lo, delle cofe tutte maeilra viene appellata ? Quella fopra tutti 
gli altti fenrimenti V occhio ha per ilcurìffima guida , per efplo* 
ratore accortiflimo, per fedeliffimo rapportatore . Qu^ilo^ vivacif- 
Pag.xjlwfimo 'finimento della, veduta tutto brillante di chiara luce , e nel 
quale pare, che l'anima, come ad elevato balcone s'affacci, e 
come da gradita , e luminofa parte fi moilri L'occhio, dico,, pel 
quale tutto ciò che il vede, fi vede; é da un fottiliiSmo moder- 
no filofofo aiTomigliato ad un cieco; perciocché ficcome il cieco,, 
dice egli ,. per informarfi. delle cofe , fupplifce aL mancamento 
della veduta col tatto, e a tentare il cammina, adopra il. baflone^ 
così il raggio vifivo, che dall'occhio fi parte, é come un ba« 
iloncellO' al medefirao, col quale fottilmente, e delicatamente 
toccando gli oggetti*, di quegli fa prova, e beniflimo gli diftinj 
gue, e ne porta^all'anima, e all' univerfale e comun ièntimen- 
to ricettacolo di tutti i particolari fentimenti , giuftillima la no- 
vella : e in verità, fecondo l'opinione degli antichi Fifici', tut- 
ti i" fentimenti nel toccare cottfiilono , e nel percuotere per' que- 
lla, o per quella via, ad eccitare ondeggiamento in quel fugo, 
che i nervi, riempie, e fotto nome di fpiriti dagli antichi inten- 
devafi fontana , e origine. del fentimento, e del moto. L'udi- 
to poi che frutti non ha egli recati all' uomo ? Baila dire che 
Farti,. le fcienze, le leggi, i configli, gli ammacHranrcnti , i 
divini oracoli , tutte quefte- belle cofe, e facrofante, tutte, per 
r orecchia furono infufe nell* anima, e l'ornarono e L'abbelliro- 
no, e capace la renderono di. dottrina, e di religione . SèT udf*- 
to ilato. non fufle,. fi rimarrebbero gli uomini, come animalr, 
mutoli, e felvaggj;: né al pofto, nel quale la ragione, e il di- 
korfo gli ha collocati , farebbero pervenuti . lo non vo qui toc- 
care 
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.cure gli incomodi, e gli fvantaggi, che sì dall'udito, come 
i!alla vifta all'aiTima ne prerengono, dalla vanità degli ogget-> 
^1 , e de* ragionamenti : che ben fo , non vi avere cofa al 
mondo quantunque ^ottima , -di rui non fi pofla fare peflimo 
tfbttfo • Ma naturalmente , e purannmte il fatto ^laminando , 
lembrami , che di maggiore utilità fia all' animale la veduta^ 
che l'udito ; non vi eflendo cola della luce più eccellente, e 
più cara; talché pare, che in quella confifta unicamente la vi- 
ta • Onde preflb Euripide, ed altri Greci , tanto é fiXhro^^ Pag.i 
guanto ^fh • vedere , e vivere fignifica la ilefla colà ; e V una 
c l'altra ad efempio de'^Greci , da 'quali le fue commedie prcn- 
'deva , congiunfe il politifimo Terenzio: 

*Vivus videnf^ pere^^ 
Auzf il vedere pare che fia più della vitamedeHma, non ^flen^o 
vita la vita fenza l'ulo giocondiffimo della luce • Onde Omero 

— — f/au ^Zrrog , j§ hrl yjion ^ipno/utimo . 

Hentre h fon vivo 9 veggente f opra la terra. Volle far crcfcere. 
il difcorfo , e dargli maggior forza , e poiè .'la -veduta dopo la 
vita , ,come maggior colà , e mi^iore ; il . che fece anco nei 
paflb qui avanti citato Terenzio « E i medefimi poeti fimil- 
, mente grandi dipintori- delle cofe ^ quando figoificano i morti « 
gli addomandano hce carentes . Ora quantunque T udito fia il 
condotto, per cosi dire, delle dottrine; ciò é per un acciden- 
te; ma quanto alla fuftanza, e air ufo del fentimento maggior 
prò fi ritrae dalla vifta, come fentimento ptù forte, più ficuro, 
più eccellente, più nobile, più congiunto colla vita medefima ; 
che dall'udito, fentimento più debole, più tardo, più ofcuro: 
e in una parola, avendoti a perdere l'uno de' due, più volen* 
tieri uno torrebbe ad effer Tordo, che cieco. 

Se la fanìtà Uà conrervata plii dalla vigilia, 
o dal fonno. 

DISCORSO XXXIX. 

SE la fàntità fia conièrvata più dalla vigilia , o dal fon* 
no, é lo fieifo, che cercare, fe alla confervazione della 
medefima faccia più la fatica , o il ripofo . E fe pren- 
der vogliamo il paragone da quefio grande univerfo , di 
cui l'uomo é un riftretto artificiofo, ed un compendio gentile; 

tanto 
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pa^.ijj. tanto farebbe t «lomanditrc ^oitl il» più pQffefite/Cofa a tecer fa< 
no l'uomo, o il dormiré, o la veglia; i^jaaoto a chiedere qual 
più mantenefie in buoiut tempera,, e in una giufta , coftitusJone 
il tn^ndo o il giorno ^ q la notte* Veramente la Tanitò nooef- 
&ndo altro, cì^ una* dolce temperie d'umori , «una armonia ^ 
un accordamento foave, aoa regolata proporzione, e mifura ^ 
uno ftato piacevole,. e alla natura amico, e conveniente; non 
iàpret, com'ella.fi potefle tenere 4n pié i^naa quefii djje ap« 
poggi I e iòftegm, delia vigi-lia, ye del fonno , e iènza quelle 
necelTarte fcambievolezze , .e Ticiffitu4ìai ; onde i tuoni de* li-* 
guidi. fi mantenganò accordati,. e fene cavi, per cqsI dire,bttO« 
no finimento, e giuftiffima confonanaa. Che ficeome uDa cor- 
da, che ftia troppo tempo tefa, s'affatica, e oltre al dovere 
llirata , .£ fpezM; ed allo incontro fiefa, )e troppo flofcia, 
inundicUta, fi rende inabile a rendere il fiio uficio; così la fa*' 
rerciiìa Tigilia difeccando il cerebro, abbagliamenti cagiona , 
e -capogiri; ed il (bnoo prefo . a iuperfluiti , e ad oItz:aggio , 
palTa in iftupidezza, in letargo, ed in torpore. I beri, i man* 
giari, gli erercizi,*dice in un fuo aforifaao il grande ippocraX^ 
'Ktapra /isrpia. Ogni cofa^vmpìe tfftrt m mifmrm. Goaì^ dKo lo,^ 
di ^uefti due grandi elementi del lìoftro vivere, fatica ^ je ri- 
pofo; foano, e vigilia. Uierò qui rolentieri ia fimilitudine di 
Varrooe, che dice la aofira vita effere delia natura del ferri); 
il -quale i*e fi adopra, fi con fuma , e vero, ma fplende,; fé non 
fi adopra, fi conluma pure, ma Ti arrugginiice • Propria é del- 
l' uomo la fatica; per quella è nato, dite il lavìo; onde opera- 
re, e vivere par quafi Tifieflò • L' elegantlICmo Celfo ne' libri 
fuoi di medicina quefto avvertimento d'oro ci lafciò Scritto : 
Ignavia corpus bebetat ^ labor firmat . Che fé gran fegno di fani- 
tà perfetta fi é la gagliardia delle forze , la fortezza e fermez- 
za del corpo; e quefia per la fatica ^'acquifta., e per l'eferazio; 
eflendo la vigilia un efercfzio, e un adoperamento continovo de' 
fentimenti, certo é, che più alla fanicà, e alla vita medcfima 

fag.i 36. parrà, che conferìfca del medefimo fonno, che ci infievoliice, 
privandoci, come fratel carnale ch'egli é della morte, e di fen- 
timento, e di moto. Ma dall'altra parte non vi ha cofa , che 
più di quello porga alle affaticate -nmembra riftoro ; e maggior 
refrigerio e conforto ne dia all'anima, la quale dalle funzioni 
ripofando de'fenii, fi rinfranca , e alle corporali fatiche, e fue 
ancora , dalla falutevole umidità del fonno irrigata , fi prepara • 
E' vero che fomiglia la morte il fonno, ma ifi fuftanza é vita; 

che 
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che <ol fermarci ci avriM, t col pofacci ci /alfa »• Onde gir 
alftlclfi '^McIlf .djdle- grandi utilità oioffi , che dal fooiio li rn 
MiFaao cuìt'ora , conte a gran- beooficatora ddl* onan -^atre ^ 
dittile oiioratize compaitìpono^ ed alcari creflcro, e iàcrifiei or». 
dìiìaroAo; ed il /iM^ nume dagli rveneiiratt amaoti è iovems- 
coti c»lde pneghiere invocato, cai la Venezia della pafiooe & 
provare // pittmf d* afprtxt* céltm ^ e paflfare le miti sfwrieL 0: 
dure. Quegli) chtf di faoitade avean bii'ogtio, erano ancora fiata- 
ti dortnire' nel texnpio d* Efcuiapio; come tra ^i alerì A raeco^ 
gKe-da Ariftide nobile oratore'deli' AflaT) il ^aale a <]peAo»eÌo#fi 
to^fi votò, e dormirvi ; ^mft ché^ il ^nDO>4ia conciliatore .dt 
ftiiftà , e buon measo^apprefle ir mime della medicina , p^r ot*. 
tenerla . Del refto quei ) che foverchramente dormono^ fanitò 
più tofto vita da radi, e da gbiri^ cbe da uomfor ragionevoli; 
onde ae^iftaao nna abicadine, runa diipofizion- d'animo flnpLn 
da, e dormtgliofa ; e gli fpirìtt , che fervono al fentimeota, o 
ammioiilratori fono del moto , & fanno levti , ftopidi , e fidici p 
i troppo vignanti gli cònfomano, e gli dtflipano, e per cosi dir^ 
gli icialac^uano » Onde ficcome nel difpenfare il fno av«ce,vuo^ 
eiStr Ftiooi#^4t temfo ipeaditore , e a tempo ma&ja ; cmi il 
buon economo della fanicà*dee mifurattamente nel fonoo, perco^ 
si dire, anunaffare ti te&ro degli fpiriti, che noftra vita ma»* 
tengono, a moderatamente* altresì fpendergli nella vigilia 

Se Tacqua pofla dare nutrimento àgli aninfaU.' - 

DISCÓRSO XL., , ; 

f V lEfofo ddla natura fbavifl^mo , e copiofiffimó <|>teR|uM 
dalle' ifìriurfìerabill mammelle iì quella, fi è Vzcqb3r\ 
' ' W ' ft^ótìin, madre dì generazioni. L'amore per tatte tpaot^ 
^ ' ' •te lè parti deirunivertó , quafi membra d'uh grande 
fàtìiniale-, diffofo; dona alle coftf tutte principio, coofervazione, 
làK^refcflmetìtb. Se^ dall'acqua tutte le cofe, conSc vuoile quel 
grfcn.favlè -di Talete Milèfio; traggono la fua férgente,•enc^• 
l'àcqua finalmente fi fciolgono, e per così dire , ricircolano,' 
-convéniefttemente la chiameremo vincolo e legame dell'uni- 
yerfb, pel quale le cofe fuperìori coli' inferiori ; e le frappofte 
coir^ftrcme, e tra di' fe, fi congiungono; elemento degli ele- 
menti. Perciocché dalKacqua itrignerfi, ed ammaifarfi, e finat- 

men- 
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mente iblida formarfi la terra^ le Httter pietre ed djlóotfò'^ che 
trair acque nafcono, come moflrano le loro care; e iLpoffidi^^ 
in quelle tanto duro, ed indomabile, nel fuc principio ^) oà^hi 
lyozzameiìto (l fcorge efier dolce» c£id..t metaUi\ mcoia^ pian-* 
te, che fottO' terra germogliai nell' umido . Poiché tutte, le vi'» 
Icere di quella fon piene d* acqua , e . da. per tstti i fuot poti 
penetra fin nel. fondo Tumore*. 

faxii , ac fpelttìfcss petmanat gquarum 
Liquiduf òirmùr , 0« uberibus fent omnia gutiis « 
dirÀ: con Lucrezio • Dall'acqua fpirar l'aria non folo c'initgoa: 
la natura co i venti, che sì impetuofì. foifiando efcono- dal ma* 
re ; ma Tarte col contraffare la natura ce lofa vedere in quel- 
le palle di bronzo di Vitruvio, chiamate MoliptU^ o vogliavi 
Uve pstU d* E$lo ^ con una. ftrctta piccola apertura nel ventre; 
le quali ripiene d'acqua, e aL fuoco pofte cacciano» fuori di iè 
Pag.ixg.. aure veementi . L'aere aflbttigltato é manifefto , che trafvola, 
paifa nella natura dell'etere, il quale etere per nodrirfi. e ib< 
ilenerfi ha biiògno dell' umido;, onde gli antich bft ima rono l'ac- 
que tutte che bagnano la terra, e la. vaftità dell! Oceano v che 
la fafcia , e la ricerca, efferecibo continuo, e nutrimento- di quel- 
le fiamme' eterne , che il. Cielo^ adornano , e del Sole ift^ffo,. 
fonte del fuoco, e della luce. L'acqua, come fede , e fonda- 
mento deir umido , dà il cominciamento dell' eifere, fornifce di 
Temenza tutte le cofe; onde la natura- di tutti i femi, da' qua- 
li efcono« tante e. si varie generazioni d'animali , e dì piante , 
vedeG eflere umida, ed acquea . II tenero corpicciuolo nell'utero 
Aa neir acqua, e coli' acqua unicamente fi nutrifce; e poiché é 
venuto a porre la pafta delle fue membra nell'aria, per acqui^ 
' IVar da. quella più- forte tempera, anzi che del folido, fi nutriice 
delL'umidO' alimento. Gli umidi e fluidi alimenti fono, per dir 
cosi, prima d'entrare nella bocca^ degli animali,, ftati prima nel- 
la bocca della natura prò videntiflj ma nutrice ; e cosi per avanti 
digeriti^! e difcioltt , agevolmente* fcorrenda s* infinuano' ^ ogni 
durezza , che incontrino per via , ipianano , ed' amnK>llifcoDO, 
ed a i più iblidi nutrimenti fanno» far prefa ;.- le particelle dell' 
umida.,, che per forza di focofa. trafpirazione fi perderona^ ab* 
bemlancemente- riftoarano^ per così mantenere .fald^:^. ^4 ^f^r 
maravigliófa fabbdricau dell' anime ^ lintcH oifdicinai^dja^ifi^e 
l'acqu* £r come diflSe il dotto: Catullo ti ; . 

Vulct Thtori hffp-in fudore f^vMm^n^ 
Fercioccbd pofledatodoiefle manco di iale ^ e di fuoco, (;he ^glt 

altri 
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ditti più faporofi sì , ma men falubri liquori ; in apparenza di 
fpegnere non accendono, ma con verità domano la lete. NeDe 
malattie ancora porge 1* acqua delicato , e perché tenuiffimo, ot- 
timo nutrimento, nelle quali dee efifere fottile , e poco valido il 
vitto, per mantenere quanto bafta, e non affaticare la natura, . 
che vera «medicatrice de i mali poffainquel tempo, fcar/àtl* ogni 
dltro uficio, alla funzione unicamente intefa da lei di riftituirfi P'2^3f* 
nello ftato primiero di /alute, feriamente applicarfì . Onde ad 
Efculapio antichiffimo Iddio della medicina, non nella città , 
ma neirifola del Tevere dedicato aveano il tempio i Romani,» 
per dimoftrare, come alcuno antico ibrilTe, la poffanza del mt^- 
dicare principalmente nelP acqua confiftere, Trovafi dell'acqua 
una curiofa etimologìa in -Fefto gramatico : Aqua efi^ u quaiju*» 
tàmur^ come xhe molti/Emi giovamenti -ella apporti alla vita ; e* 
al pari di Giove,* che dal giovare .ftimoffi elTer detto, fia ma*i 
dre benigna e giovevoliflima; 'Quindi i Avjt Romani uiàrona 
peit certa fona di gravi delitti T interdizione dell' acqua, <e del 
iìxocò,' *dt cai non 'poteva eiTere la più grave pena , )e fcomnni* 
ca r e nelle tirfmoaie delle nozze , del fuoco , c déll'Arqua -fir 
fenrivanov* pttf' di«<itìrarre ^^^i* -^oefte dùe cofe J' umasa vitacf* 
ière mantenuta^. 'Ma il fuoco, io fi confiderà nel!' uni verfo , è 
in fe medefìmo 'fterilc', l'acqua feconda, e d'animali rìccbii&- 
ma ; Talché , come tìfferva Plinio , per dimoftrare Y immenfa fe- 
condità del mare, tante generazioni di pefcivi fi trovano, che 
hanno con gli .animali di terra il nomexomune : e oltre a ciò / 
che raffigurano cofe inanimate , come la fega , il cocomero, e» 
fioiilf* Né lenza ragione Venere da i poeti, che in origine fo^* 
no tanti filofofi , fu dall' onde marine fatta prendere fuo nafct«- 
n>ento , e '1 nome fielTo , con cui la chiamano i Greci , cioè- 
Aphrodite^ ha da l'origine, che tanto in loro linguaggio^ 

vale a di^, quanto «p^iiiinii ; e nell'acque de' fiumi , e rdelle 
fontane crederono tiTedere divinità- : e finalmente l'oceano, dal 
qaale efcono tutte Tacque^ e ad eiTo ritornano , coftituirono 
geiicfraEione degli Iddìi infìeme colla madre Teti: 

Siccome' dice V oceano della poefia Omero , Ma per tornare 
all'* àlTmehto, che porge racqwa,'fermiamocf alquanto a confidr^ 
ratio nelle piante v per far da qoefte agii animali palTaggio ; i 
quali, per quanto appartiene alle funzibiif del nodrìrfi., del ce- 
fpirare, e del crelcere, fono alle piante confinili: • Gli uni eTag.i4Cb 
r altre congiunfe Lucrezio nella nutrizio&e in quei verfi dellib. x. 
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Vijppat in ccrpuffcfe cibus omne énimqtt{m\ 
Crefcunt^ arbufia^ i>i fctus in tempore funJunt ^ 
Quod eibus in tctas ufque éb rsdicibus imis 
Ter truncQs , ac per tamos diffu»4itur mnes . 

Non fa parere firano ciò , che ho detto del respirare delle«piati<* 
te, un celebraciffimo ingegno Italiano, che Ai efle piante pub* 
blicò una maravigliola, ed accurattflima notomià*, e ri teppe dU 
ftingiiere colla fottigliezEa 4el fno fpirieo, e con la fodeua^t* 
efperieMe, i .condotti delKaria, e quegli dell' alimento; t qtfalt* 
attigui a qnegli dell'aria, ogni volta che da elD pieni d*artfi 
fono premnti , i^ngono a f^x ialire il nutritivo umore; non per 
attrat(rioe virtù , o altra immaginaria /acoltà , ma per neceffità- 
degli ftrtutienei, co' quali opera l'arte della natura. Ora il cibo 
delle piante manifedamentt effer l'acqua fi vede, la quale , a 
guifii di benefico fiume, perle loro vene icorren do , depofitafèm- 
pre qualche porzione , che in proceiTo di tempo aggregata ad al« 
tre s' attacca , e s' impingua , e crefce ; in quel modo appii»*^,*^ 
che fanno i fiumi alle ripe coU' alluvione, cheMegifti anticU 
efe^antemente definirono incrementum^ nafcofy creArenBa, 
occulto aumento. Anzi fe fi crede all' efperìenza d'un oculato , e4 * 
ingegoofo fperimcntatere efllorofo ; upicò alimento appari fce delle 
piante effer T acqua. Poiché avendo egli feccata b^nbene, e mi-* 
farata la terra, che in un vafo dì giardino metter voleva; e fé- 
minatavi pofcia una tal pianta, e quella col continuo adacquare 
divenuta groiTa, e di fronde, e di frutti pteniiSma ; riafctuttata 
di por quella medcfima terra , e rirnLTurata ; fi trovò pochiflimo 
diminuita di pefo; talché fece ragione quella pianta coir acqua 
fola , contribuendovi per avventura qualche patte di fe anco V 
aria , «fletè allevata e crefciuta . Quanto agli animali , non fo« 
Iole rerre, e l'arie, nelle quali fon nati, ma l'acque ancora, 
Pa£.i4i, che bevono, fanno tra loro notabili differenze di nature, e* di 
coftumi; come n^ftra dottiffimamente in nn fuo libro apoftafo* 
pra quefto, intitolato: Vetrarie^ deiTacque^ e de* luoghi iliapieo* 
tiflimo Ipocrate. Il che non feguirebbe, fe grandif&mo nutrimen- 
to dall'acqua non fi ricevefle. Il quale di più nd primfer libro 
deUéi dietM^ ovvero della regola di vita dice quelle parole : ^v/- 
^arcu lAif oSf ri (^óSa rdrf i^Ma *jrarrci . i SfSpu^irof iirò 

Truppe 1^ v^aro(\ E poco appreflb . rtnv juh Sv S^vm/jnf 

twrZ? SKÌrspof fj^ai romS^è . r\ t^h yàp jrvp S'tyaTat -nanfct 
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^là^drtog ìunla-ai* rèJ^i ^J^ù»p ira9ra^tàirdrro($pr^ai. tutti 
fiumti gli Mimali y dice egtt\ r tra qmefii F uomù, di due cafec^m^ 
ftU fùM0 'y dtffepfitti di matura ^ e di facoltà , ma confacevoli , e 
viuiemi netr ufù^ ci^ di fU9C% , t d^ acqua . V un§ e F altra p^f* 
feggfi»0 tal facultìt y quale io diri . Il fuocc di muovere perpetuamene 
te il tutte y V acqua di nutrire il tuttù fempremai. E per Terilà ki 
Tica in ^ocfte due cofe confìfte , come be& fimboleggiarono ne' loc 
riti auxiali i Romani; cioè nel calore, e ndru^ido; e odia mi- 
furata cemperie » e accordata armonia di effe due qualità , o per 
dirla con Ippocrate, di effi due corpi , acqua, e fuoca; epercon* 
tratio la morte, come fi ricava dal medefimo favio ye^schio, fe* 
gue , quando il fuoco fpegae V acqua affatto , e la ftrugge ; e al- 
lora manca il nutrimento ; onde i morti , dice Plutarco, iòo 
chiamati alibantes , quali privi d^ umido • O pure quando il fuoco 
d foffogaco dair acqua; e allora manca in tutto il moto» Sicché 
il nutrire Ippocra^te lo fa rifedere aeir acqua, e nell* umido, 
deftinandolp per mantaaimeoto, e per cibo del fuocs vitaU nel 
picGol mondo 4ieli* uomo ; ficcome nel gran mondo la copta , e T 
immeniità deir acque vokaoo, che fuft^, gli antichi, e pattico» 
larneote gli ftoi^i , mantaaiioanca ,.eMdrÌ6wra de* ▼aftifimi o#rfi, e 
lominod, che guizzalo pel gran vano dell* etere* E nel noftro fe- 
cole d*ntillfljmi icoprimeaci fecondo , odo dire , efferfi trovata 
nc'noftri carpi ceru linfa, o acqua particolare, che mefcolandofi 
colfangue, verifimilecolaé, che fettigliaadolo , il faccia più age- Pag e 4t. 
volmente fluirà, e per confeguente più atto alle vitali facende • 
Oode per tante e tante doti dell* acqua ialnberrima nutrice del 
tutta, e degli animali, ebbe gran ragione Pindaro a chiamarla 
bonifima ; e volendo fare nn nobile encomio , quale fi conveniva 
a «n Re di Sicilia vincitore nelle fuperbiffime fe^ Olimpiche, 
preie dalla natura le immagini delle cofe più belle, più utili, più 
care, più fplendide, più prettofe; econginngendoinfiemeacqua, 
oro, fuoco, e iòle, prima di tutti nominò T acqua, ed ornolla 
eoo elogio, che tutti i fnoi pregi comprende, e fi>vra tutte le 
colà r innalaa JStft<^eie fJtif S^ù^ . erri^ia ^fa fi ì Fucina. 

4 

Ueié c^mi qu^^ per U morte iiiP Àwòcéto Agofiino Coltellini fon* 
datore dell' Accadenùs degli Apatifii feguita H dì x6. Agofio x<93» 
giorno di merrohdì u ore i^. in età di unni tr. refiano terminati i 
difcarfi fatti e recitati dall' Autore con oacafione di detta Accade'^ 
mia^ menerò vivea detto Coltellini . La domenica proffima fuffe- 
guente al giorno della morte di detto Coliclliniy gli Aecademici Apa^ 
Vifc. Accad\ Tom. !• H tifti 
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-tJiéf Ji r^i^gregàréMo iti ba&n numtrù nel folHo luùgo petUrafa^ unii- 
^i§0 .piffpni dal m^stiffifipCck^Hini in via de* .P^fchni ^ pti^imti- 
, i ^9iifu<ai ffertix} Jetnrarf . * rAut^rr di* ,freffnfi jfffcor)^ 
c^ftMuS^M^ ^^^ ^*^^^^^^^^^^^ propofic;i deffa fop^av^ 
venuta morte di dette Celteltini difcorj^e nella [eguentti ferma. Il 
dubbie era. 

Pag.i43. Qaal fia U paffione" dclT animo che più travagli 

D I S. Q. ^ R S O XLl 

.■"^ A R. £ V A 9 che nella perdita a tutti \ buoni doIorofiAL* 
^^Jfi Oia^ fatta da rm ncjJa.perioM' del Sig. Agoftinò Coltef- 

^ , ^oafiffimak Acc^emiA 4egli Apatiftt , e pcrpetud iif è^fla 
Lùog^^qantc del SereniiCmo <Lr et. Cofìnk> IH, noftrtf ^ìgtiore 
Qe^ienti^xAo ^ e Pi otetcore delia jnedcBty^a \^tttHz , ^ìdò ^ X\à 
nellcL .chiamata di <^:jair.«lcra'Tdt«,: rorido nói ìda tósi buon 
pa^r^ s^bba^doQaci , dovel&nìo ^ per dar^ eonretteroli fegnl dei 
^ikoftTO duplo, col manie del filenaio ricoprirai dVòrforeV inéHo 
ilnvelci tntf^ndere ^ piaixijere la noflraidirgrazia . Ma farebbe «que^ 
ila ^oifiia pi«t^ ^ uo tradite U :volontA del nofiro j>adré', che 
^Yttole^ che fi continuino i così bene incatntniilati'da lui éfèrcizj 
accademici iarehbe un . turbare la felicità di' c[iieiraninta f^ià. 
l«ax)nde inerendo a' giuftl defideri di quella , e iècondandò le fue 
pietofe inclinaiiont verib ^ncfta Accademia a ma tiffima fuafigliuo* 
fu, e da eHb con tanta cura, diligenza, e foUecitudine fino ali* 
uUimp ^iritot.^mevata, ed accareazata; freno in mezzo ài corfo 
9 dolore,, fofpendo i giufii nofttl rammarichi , fofibgo, per cosi 
dire^ doveri della pietà; che a convenerol tempo, ed in 
, l^ù ^bienne e propria occafione , dalla grata Accademia fi ri» 
Cerberanna : e alla .coafideraz>one del propofto dubbio pro- 
:edendo ; dico , che nell' udirmi proporre dall* erudito noftro 
Sig. Apatifta : qual fia la paflirae dell' animo, che più travagli 
Tuono , mi fi fa incontra una lunga fchiera di paffioni, di 
varie, e ftrane e moftruoit. fetabianM^ Alcune fiere' e fai vali* 
che ; QDjme . gli fdegni , 1^ gare , lenimicizie ] altre lufinghiere e 
PaC.i44« mfidiairtci^ come le^oglie^ le coacapiicènae , le voltrttà^ altre 
crude e. violenti ^.cone JlofiipcsiHV^ l' invidie. S'io confiderò 

la 



la pai&one aelramor^^-^nanta 41a:4 liiataglioéii fti^bto terrtM- 
Te 1 Lo dica la poc^^^ ckfiM ^Ntey* ^ e «erfcce'J* <lè- 

no ^ ' t trakotra dal'ldot co* XlaJUilIoti ^ io ^ Qtito ^ fticMatMki - ^ 

e liiclariflo^j . " ^ 
liU mi pdf e^€ Dii biJttar ; 
Xlle ^fifàSy 9fi fupetàre Jhùf 

SfcSat^ éudit. 

Pove non uce nel U perdef ^ l&ttiet<t6gf i-dceM « ti cmtre 
de^U oreccki ^ Bé loifcorrere 1i^oa'4bct(^^uMé pev tuttéMe mesv- 
br^^péU'nmanere fe^i diife^ come frivò t Ai ftntìinento, c 
ar mòto . Npp ' minow, 4. r alttrasubne y <!he procede dair fra ; il 
tingerfiilli Qcdu di fasgoe^ e diAioco, il tremàra, T irtpàfl!d7re; 
rarrbflare^' f 'fX>fnje^ilÌGW«n9V«irói^ 9 démfjy^ di ftiSK coTort; il 
battere d^elle xx^afJ, e de' piedr; Io fchiumar della - bocca , coinè 
arra&bfàtQ; e di quatta palCoiie'.fe ae pnè fèdere -i! fttratto m 
Seneca ^V Jibn in^fiialatl dell'ira.. li ti<M#e fiiftiliiieiitiiVel de- 
ti^cxio cpnpq teirnientonD' { 1- ubo tsel ^ l'altro -nerftibcfo' li^ 
poyera^aqitna^uuffando; e la l))eraD2a1a diftende, é rat:òn(i<5- 
ca:^e pone in croce. L'odio, quando sMinpolMIa d'iin cuore^ 
cònierlo cracda^cpme Tafianna^CM qràìeforU Tàgrtlt , Io cotxr«> 
move s J* inijaieta ! (^antò fioalménte ^ ^Ile ^re fùrre ibifcrffi 
liera « lagjrimabil goiia preft: ed afferrati 1 flitleff «mòrta?? ,^C'Si 
;ari niodi .firalaiviU^ t coradeiitaéi } 'dalla ^ptdtràr^iaf*aVeHr^ 
daìia bi^aiQQlìa degiii .opo», dalla^ follia dt^* piaceri -9 pure 4èn%^ 
cooiparatÌQO^ alcuna tormwtofifliflQfa; ini fembra ^oella- pafiiphfr ' 
dalla ^ufle^ Te .gran .^irtà non ni s'adoperargli %oin?fri i^ai'n 
djfendopo; la.paffione dett'ijuTidia; e fo gran ragione kì^^detrb- 

^Ot^l^p% : . ^ . t . ■> . . y \ 

. .. . , tttviiia SàenU mB\inmm$¥% ffr^nnl ; * ---"I ' ' ' 

Majt^s t^mentamt — - — , . ^ '-^ t ^ 
Nfpn.*^Ure p^éw! rvi: fi titiowi Ampue quàlcKe'barTumè d? ra'giò- 
Ae )l.qu9lche ouaiira d' folmagtnato. bene ^ gualdie mlfchfanzà di' 
diletjto, q^Ichc dolueua'dt fpene} ma *ell**inviViaJ ogni ^ufinga ^ 
manca j pgoixoofolaaaoiie'; tutta ié pena ^ tutta i tormeùto'. ^he 

H Jj Alct- 
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. Aletto, che Megera, che- Tiftfone? L^'inyrìih ha fòccTirii^ó !l 
veleno di tutte le ìF\iric; elfa inquieta, pifr che - Alètto , che 
*0taì non pofii; odiofii più^che* Megera ;'niicf<Halé\' e punftrìòe 
flit di'Tififener E* una* dannazione y fin inferno, còftituttodall* 
uomo a bellà pofta infelice dentro del cuore, per darfì gafttgo; 
ove r anima a ftare in^on perpetuo fuoco di mHerabné ardore da 
fefliedefima feoza alcuna ragione é condannata^ E* contraria alla 
Tolontà di Dio, dirittamente oppofta alla fua infinita bontà; di 
«cui è propria dote il comunieareil bene, e'I compiacerfene^ per^ 
ciocché come ben difle Platofie nel Timeo fpiegando il gran ^n« 
£ero della creazione del mondo / ) da Dio lungi P invidia • £ il 
noftro Dante mirabilmente diiTe in quefta fentenza nel Par. al 7. 
La divina bontà ^ ehi da fc [perno - 

Ogni livore y ardendo in [e sfavilla^ 

Siccbì dispiega le bellezze eterne . - 
-tC li peccato di Lucifero , bella creatura , che ribellandofl da 
•Dio, piombò neirabiflb irreparabilmente, dal medefimo Poeta 
Teologo é chiamato peccato d* invidia. Ecco le fue parole nel 
Par. al ' 
La tua cittéty che di cùlmi i piànta^ 

Che pria volfe le f palle al fuo fattore ^ 

B di cui la *nvidia i tanto pianta 
O padion^ felle, cieca, irragionevole, inumana , diC^fmabitei 
Aravaglioia, fopra tutte le altre fpiaceorte a Dio e nimica ! Noti 
iblamente il bene affligge Tinvidiofa, ma anche il male : nòd 
9ai^fifi, folamente le virtà, ma i viz; medefimi fono invidiati. E ^uegH 
fie^ffi delitti, che Tinvidiofo pratica con diletto, danna in altri 
con feverità , come avvertì l'acuto Plinio id una fua epiftola; 
nel qual fatto io non forche cofafiapiù da abborrire , t'afi^t« 
tata cecità, e dimenticanza di fé medefimo ^ o l'arroganza, ò 
la vanità, o T indifcrezione , e l'ignoranza, ola malizia : ^uan^ 
do tutto al contrario dovrebbe praticarti? , come fanno i veriuò^ 
. jnini dabbene, elTere nei difetti degli altri indulgente^ t com* 
j>al&onatore } ne*^ propri critico perfpicace , punitore feverifiimo. 
Kcll'odìo, che é fratello dell' invidia, Tira invecchia, e (\ (t 
forte nella debolezza , potente ndl' impotenza ; T nonno avventa 
furiofi penfleri e crudeli, ma a voto, e lènza colpo. Pur ^mof^ 
So da apprefo tortpr^ e inveonièguenza Quella mala dirpofizione 
d* animo ha in fé gualche ragioneVolezxal , perciocché è origH 
. nata € nodrita dal dolore della piaga , che nel cuore apérfe 
. ^'altrui villania* Ma nell'invidia a che oacafiont mai t*h^egli 
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di -tormciJltaili, co^ut fi a^cc, a crc^fpza^ ft l^Va jtfq^A ^ 

^tjixl .aà jcrcp^cuwci ?^ X3he inpanfv^wato ^ aUc! ^i^ttpj^ormiila è 

i^Cfefti dipx^^d/ere ,^nc€(r x« ci4 che ,a|trì .pojfi^ije ? (Q|i J ^efto 
.£ua;e ^flef e Jb^lìf^^f vJrupia pra^iii^o^^agnifi^^^ ':ipÌM4»<lt ami« 
|ajZÌo<ie.r M^.-cont^? S/e^atrii yjruofo^ ffrqid. felice.» p^iw 
^VfffiK^ - Seguilo n ^^a^9ueIie;|lfi4e^lal^arM inaocefit^ ; t Wiii^iifila 
^def^iai^jifia regia ; ^ht>^i^jàoì^^^fr§mk^AU^^ 
^{(e,, k pecchrè Je/ivilcùe deUe.jc^re^on^m; .potile ;4d)^fdC)0^ 
,dd^a.^UjPFrp^y,<ntA,^ fi^ b<i>/i.MiO^4<0^d>, ^larcscQ èJÉibbvianib^ 
:t^i iM'ift inafi^ di ^pio ipp fipQft^ ajdSioi Xono e iirpeiie<* 
trabUi alla.fìoftra d#boUzz4 1 giudici di\fueUo/^;4a lui attendi^ 
c sì ^umilmente lo prega, dj. tttc^J^lie.'ii^dMftrie iL^aiderdone Ma 
ih alcuno per vie non dicitce , .e per modi noA leciti é ad una gran 
^felicità pervenuta, percW, o jllQUaji>vì4ia^ J'ainiDÌrì> igaorao- 
^te^.^h* iei ,\cbe all'apparente Juftro riguardi', e jion tifiiS , geitiOn P^g '47- 
'peBttri piàaddentroaravjrffarc in quella eecellcnte formnd junaibni- 
nlamìferia; tra le ricchezze povertà di cuore ; ne]raffli>en3a de^ di» 
ietti le furie dclhfja^ifijtu i tixJgwdlJiDCdctìe iliKiftie, ideile deli- 
catezze , de* tclbrii /ejn tanca abl>ondaAza.dix:ofe^i icarlczza di 
quella buona compag^i^ , icbcJ\ttonffi^it4Jt^ìa , biella buona , ^icot, 
< della diritta^Ql'^ienza* Che .ie .quellov» cbe altri ha di hello e 
di. buono ) V .itìMÌà^ioiq .am^ebbe.ich\ei non l^avefie, ^mn.é quefto 
a guiia de* .Gigfoti;, iP- del, T i tpm, un jimu^v^. guerra alla divini- 
|j^^.e al ibaimo .Giove ^ fer eSnr da queUo. per xos) folle pifiAiOn 
zipo^ fuliqina^to^ ^« /ubbjffaCA^ «Che ,£a r invidrofo^ fe^^q^ello, 
chci gK par.jbene j i .ver^raente i>ene , icon£fieiido. il tvito-.iiel 
bupn ufo , che /e .ne *fa7 .Può l' uomo^con .adorare i di vfni g^ilicj 
acqujiUr.gr^ia preflb Iddio;, puòiowtare in.^el.modov eheMXì 
.^uefta4nf^rf|iità.nQftra, alalia Kjuale fiamo circondati , é "pofflbi-* 
le.v :può , dico-^ imitjire la bontà Ài Dio^, Ja<].ua)e, Jungi <ial Ca- 
dere, /COiaes*édettp, in lei invidia^ fi fece^lle.creature:cò;»iini- 
^^bìle; può in/ooMn^raUegrarfidellUltror bene, ^contikatageci- 
ma di carità r/arlofuo proprio, .confi derando gli akri come fratel- 
li ^^.abitatori d' una grs^n cafa il cui padre di famiglia fi è Iddio; e 
inlieme col 4>BdrQ:^uadagnarri i fratelli 9 cott^verà ilarità , Con in- 
timo fentimento ili favore', benevolenza ^ di ftima , e con pie- 
.colo capitale .,( cM« ,pon .vi ha^ cofa ^i4jagevole\ né più fecondala 
natura , xhe T amare ) «ncritaKfi un teforo jdi c<irrifpendenta e da- 
gli nomini, e, da Dio : che iie.gli uni per difetto di buona mente, 
Pifc. Afcad. Tom. I. H i i j *o per 
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o per jMMrverfìtà di coftuoie; dinfi il cafe, chè maÀthfno* allo» 
ro dovere, non faHiice già Idiio, clieiiecome gl' i nvidtofi odia 
a par di Lucifero , cesi * t ^ biàoai ^ 4 difereff ^ e carttate voli a ma . 
e gli fa Tuoi • Qaefto^ iìfoorh faentino io^ lyggr a te , anima 
bella del ooftro Accademico Padre; coofortandò tutti quefti miét 
fratelli AccademMf a praotamMté ,.e coft»ateméiHe fegurre V 
onorata intensione, clie « aot et anoflrt dal Cielo. Che fé per 
Pa{.i4g. avventerà dal cupo Ìoo baratro aveva alzata ktefta invidia ^ 
cfedeado , che al tuo fparire da quefto a un piò bel mondo v 
avefi» ancora- da fpartre i' Accadetela / tomi pare a Gocito- fàè 
]lit>pria fede , e ^ahit ètetnattiéote fi roda : .cbe •I^Aecadetufa 
degli Apatifti rigttardau dal fiio gran Padre, e iti um ina ta di 
^iièl Sole di virtù e di pietà rtfpiendentiflifflo , che alla Te* 
Icìina 4à- vfca, non iàrà mai per maacare* 

Se la paffipne deir amore termini ìp piac^re^ * 

I> J SCORSO XLIl 

PLINIO nel lib* 2. a! cap. j. diflé della fortuna fnrraiT 
bilmente : Tot^ quippt mundp , ^ hch omnibus , omnibuf^ 
qui horis , omnium vccibui fortuna fola invocatur : una no^ 
minafufy una accufàtur^ una agitar rta ; una cogitaturf 
fola taudatur ^ fola arguitur ^ (s^ cum conviciis colstur\ volubilis ^ a 
phrifque vero cwca etiam eyifiimapa , vaga , htconftam , incerta ^ 
^aria y indignorum fautrix . Ma come dice ottimamente Dione , 
che per la Tua facondia fi guadagni fi titolo df Crifoftomo, 
ovvero di Boccadoro , le proprie paflloni , e gli accidenti per 
^elle da loro procuratf, le lóro follie in fomma, e le loro ce- 
cità attribuifcono gli uomini alla fortuna ; delia ^uale , come a 
torto accufata, fa il fopraddetto oratore^ tfilofofb, In tre ora* 
aioni , una accurata difefa, e iogegnofiffimi encomi . Il noftro 
Dante ancora col Tuo diviniflimo ingegno neirinf. al cap. j. 
vide la fortuna , che egli dice effcre ordinata da Dio , come 
generale minijlra e duce a i mondani fplendori , fenza ragione di|; 
gli ftolti patire aggravio; che Iddio volle, che 

permutale a tempo li ben vani 

Vi gente in gente ^ e d*uno in altro fnftguf 
Paa.i4o. Oltre la difenfion di' fenwi untai ^ 
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toc ft^flb , >c|ie'xMcade alla fortuna , {«Ir appaoto pantu ^ ché^ac^^ 
a^SS^a all'amore, p^khé eflb*!» #»m Um^nd^^ in tntti ilmegki^ 
a i# nri/f /' w ^per accomodare a lui iMopraccitato paife ^i' Pii» 
Qiai> finmmwa, trtcufi^^ fi fa uo^ fi C9fifid$ra*ì^ ii l»*- 

/^r, A riprendi;, egli foh^ e cen rimpteeci j'ad0ré{ vdmhk^ 4^.*dé 
metti dece' ancora riputate^ vagabonde ^ inconfiante , incerte^ M- 
ria, degli indegni^ e dcgi* immeritevoli favereggtatore . Ma come 
diflc Giove nd grair concilio de' Numi apprcffo Otaero: Stolti 
tmartali ^ che da nei credono a toro venire i malr; quande effi medefi^ 
mi colle proprie ftoltezte fi perdono j e fi rovinano. E' galantiflimo' V 
argumento e currofo dell' IdtUiò lefo d* Aaioaio, nel quale deferì» 
ve il poeta una pittura giocofa da lui veduta nella città' di Treveri ; 

è intitolato quel' poemetto : Cupido pofio in croce. Si finge che 
fucilo fanciullo follemente fvotazfandaa Tuo piacèlre , capitaffe un 
dì inqueibofchettid] mirti, ed in quei campi di piamo^, da Virgilio 
BieMOTa^i , ne' quaU vanno fpaziandò V ombre infelici di quelfe 
npbili donne, che per la violenta delPamoroia pa£Gone varie ge- 
Berazioni di crude aiorti' feftennero. Quivi Semele fventok latre* 
Bfiepda fac^ del folgore : quivi Proeri rafcHiga le ferite ; *e beo» 
ehé ferita, ama 1» iàn^uinente mano di Cefalo, che la feri' : . 
colla lucerna accefa MftAt la bella Erone dalla* torre di Sefto, it& 
vano attendendo il foo Xeatidro , precipitare : la poetefla Saffo , 
el^e dallo fcoglio di Leucate. è già per annegargli nel mare :^ Tif*- 
bc.,' e Ceaace, e la Cartagintfe Dìdone colle fpade igoude paffarftil p^^. 
fcttp& veggono^ ed altre molte che per brevità io tralafcio . Qui*- 
vi dunque iconfideratamentegiunro Cupido , e dalle Ninfe , bencbd 
SA quella iuferna) caligine, alla faretra, e agli altri arnefi riconoi- 
icitito-;* gli furono tutte addoiTo ; volando egli adagio in qiialla aot» 
te , come in luogo»- non fne fermaronlo , e prefblo in mezzo 
lo traffero'di Iom adenanaa . A quel mede£mo mirto celebre per 
la pena data dalla* difpreuata Profespina allo fcordevole Ado- 
ac, che l'avea, per ftgwte Vetwe, abbandonata; colle mani:, 
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e co i piedi ftrettamente legatr ibfpenifono porro amoft^^à 
fenza redenzione il gaftìgano^ penfandca* nsrlld raghmf.dt .ter* 
mentt* Tra 1* altre la fieiTa Vertere, fatta d'una- ghirlattd« 41 
roie una frufta /il prende afpraniènfra flagellare; e mentre eglr fi 
4olea y .temendo di peggio ; la fpefla fla gellaziooe le delicate . i^nir 
bra gli arrugiadòy eoo trarne fuorf fttlle veriniglfe ddfuo^bel 
fangucy. onde le roie, chea pi iSi potere il batcteano^ rendut^f pi4 
accefe , ac^uiftarpno* di colore ^ inteueriront^ a Quella vifta la 
g^vaoi donne, che tanto erario contra di lui pritnra^ crucciate; e 
iatercederono apprelTa Venere, che più oltre riel gaftigarlor^flon pm^ 
cedefTe; e vogliono tutte alfuo crudel fatoafcriveie le loriaocr 
tim Venere benignamencé le ringrazia , e Cupido refta licenzia- 
ta 4 Notabili fono le parole , che fn mezza a quefta raceooto^ 
jjon^y. come da Te, il poeta giudiciofamente* dicendo r 

Reus eft (iitr crimine \ indhr fnUct 

i' . Accufatus Amor : fe quifque abfolvtre gefiir^. 

Me US ferat ut propria s aliena in criminu culpar» 
AI che concorda quella fenrenziofa chiu(a d'un Greca eprgrafn*-' 
ma, che ne' fiori degli epigrammi fi legge. 

■ aW^ dìioXdtrTOiC 

SE^uj^aTf àfBfitiiroor iarS* 6 Epoog Trpo^cta-if^^ * 
cìòè r ' 
B*^ air anime ree e dijfctuer 
Amor pretefio . - . 
Fag.r5r. Non farebbe (lata contro di nof tanto matrfgna la natura , checf 
areffe voluto dare un affetto tanto* naturale ; anzi feminarfo, 
e piantarlo ne' noftri cuori; fe da quello* poi con brevi lufin- 
ghe dovevamo lunghe tri (lezze raccogliere; anzi lo ci ha dato 
ella per ifprohc di belle operazioni , e per condurci a felicità. Ma 
ólmaiuro, che noi ne faciama, nel dolMe', nel pentimento, nel 
.difguftoy e nella infelicità ci precipita. I medefimi Stoici, paté a 
me, con tutta la loro imperturbabilità ^ non efcludevano dal loro 
iapiente l'amare * E non vi ha cola, della quale pi i fa porofamen te , 
e più profondamenteabbiano t maeftri del filofofar ragionato-^ che 
deir amore ^ E pure Io Audio loro' era la moderazione de* defide-^ 
r;, la^ quiete dell' animo , il bene dell' uomo», la felicità; percioc- 
ché il loro amore , come di quello di Socrate dice Plutarco^, notf 
- conAfteva in effeminato piacere , non in andate' a €ac<Sia di cor- 
porali confolazioni , ma nell' animo , nel confeg'ùiment<f dellè vir- 
tù, nell'onefta dilettazione . Né vi ha dubbio , che amar ftpoffa 
fenza difordinata paflione per efercizio di virtù, per onefto di- 
porto, 
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porto, per gentitetzvi di roftume, e di cuore. Ma ,peKioccbéi* 
Mi6re'*<ir temprisi più aJta^ e geociie non é cosi agevole' comdr' 
nenieiite a ricrovarfi ; lafciando' il diiputar di ciò a* filoibfi ; ìà 
1^0' trattare del popolarey t prudere la Aia difefa dalle cootinne 
adeaie degli amanti , che lo querelano* Stima Terenzio, che il 
%dler por frena aU' amore , e 1* amare- con giudizio', fia giudo 
«dtticr Tolere Cum rat$on9 infanire^ e che fia un perdere il ittiSy 
^ fcr, perciocché amore non lui miiura.. 

" ' Uuis tnim moduf adfit amori 

i^lMe'qtieU' altro e ud antico fimilmente prcfo' ▼ioleQtemeott 
alalia paiiione malediceva' chi poteva amar freddamente 

' Ah' pereat quifquis Untus dmare pctejf. 
'Còli tutto ciò il trovò uno^ in' amor pratichiamo, che cofcom-* 
porre' libri deirarte «T amare ^ moftrò', che e' vi potefife effere&el 
maneggiare quefta paiSone ingegnoV e maeflria : f ecene noamo- Pag.i52V 
rate a fuo modo, ma propria molto per quello affetto, e piena d' 
slvv^ertimen ti mirabili* Per efempio : La paiTione condurrebbe a 
non perder mai di vifta l'amata. Quefto porta il rifchio dell'in*' 
generare rincrefcimento . Però egli dTce: 

Lenius iafiando tadià tplU fui . 
Iniegna alcune finezze, come quella 

Rivafempatienter'béite» 
Similmente gli altri poeti amoroli| come Properzio', TfbuHo' 
Catullo, che in quefto genere fono mirabili , ci dipingono la 
-natura dell'amore *, calclié le loro fentenze pofiano fervire di Vfa« 
• 'fico* nel travagiioib cammino di quello» Solamente per isfuggife'. 
lunghezza , farò contento di pori'e qur un; paffo di Properzio 
^icnd di molto' infegnamento ^ 

Multa prius dùmit^deliSa queràrh pfortcfy' 
Sdpi rùgcs al i quii ^ fape repulfus eas . 
Or chi non' vede, che il conofcere le incomodità,' e le malaga*' 
rolezze, che porta l'amore, talché non giungano» nuove , é una 
gran- parte di con fola ztone'> e' può dire allora T amante^ come' 
Enea alla Sibilla : 

■ ■ I > Vlulla maloTum\' 

Virgo y nova mi facies ^ inopinave furgìt 

Ómnia prdetpt ^ atque animo mecum anu ptrtgi . 
TrònelierS gli odiofi rammarichi, non fi renderà col troppo pref- 
fare fazievole, non foverchiamcnte nojerà colla prefenza; tqucl 
che giunge aireftrerao dell'arte, faprà occultar Tire ; fminuirà 
le gelofic ; potrà foffrire il rivale . Saprà di tutto ciò , che fuc- 
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cede 9 Tcderoe la CiayW y fapfà aiU» McctCtAf M^ui^urft » Vfi 
ficcome i cortlgiam, pcf inK> .«yyì(o, .ì;^ ]U aatuft dtiki^ieor^ 
H conofcono, comunque giri pei: Wvo ^tuna.Jai nuota ,>ftoo 
Ilo mai del tutco^ mfeliei;- qo^ì^cK «>;iq^ M.iu^a^ df II 'ama- 
re, a coi f<??e, molta fctinerÀ 4^ fe oM^eGino^Ld^ miAcia.*. U« 
tiliilinio é quel grattato, e- pru/lentfflìoiQoy cl^ /M^ufigoor-ilella: 
Cafa in iatinoi) e. poi io toìcaaa. .di ftci'e^ .dogli Hficj tra.^aa^ 
mici foperiori, e inferiori. Che aoHci^ Signora . loro ù do» 
l^frMl* mandavano dagli antichi i cortigiani, fid cca^ U Jon> éem »« 
micisua-y .prima che fi foffe introdotto TodiofO sante dt .fetn» 
t^^ ^amlnorbidita oggi daU*ttiè« O^ferv^ cg)^»^ cbe« qiiejrijinit» 
cizia non é della kga della buone, e delle belle, amicizie , cbe* 
per Tonetto^ e per la yirtù fi conciliano, e fi mantengono' rjé 
di lega inferiore, nata mediante j|* utilità « e per un certocomr 
mercio di fervigi, dell* utile, che dà il fignore al cortigiana |. 
che lo ierve; e dell'opera, che prefta^ qu^li in fervendola % 
Così, direi io, chi é ferino d'amore, è in ^a amicizia coiu» 
«dliata^ dal dilettevole - Quivi é fatta figpora la ricchezza.. 
Qui la bellezza. Nella corte d-aimone ancora vince rofle^jiio.. 

— QbfequU ^pluriméi vincit ampf, ^ 

cantò il tenero Tibullo; e ficcomc Euripide di/Te: 

che ili Cafa cradufie nel fuo tratuto: . ] 

ha fcioccbczztt de" granir da [offrire 
così é^ella delle amate perfone , ogni volta che alla loro qua*»- 
lirà dominante, cioè alla bellezza, fi è renduto omaggio. Que- 
lli, che veggon chiara, e intendona la* natura- della corte, non 
fi follevano troppo dalle profperità , dalle avverfità- non éf^ik^ 
battono; ma* ièmpre fervano una eguaglianza d'aniipo , pnmtt 
all'una, e all'altra fortuna. CoAì nella corte d'amore . Chi 
non vuol forzare la natura delle coÌe, ma a quella s'acquieti, 
col Toffrire, e col Ter v ire, e col moderarfi, ha ^mpre belja 
speranza . Che come .diffe il mae/lco de' trovato» FraveazaJi 
Arnaldo Daniello r 

P a attendendo prùde uom ricca cùnqui/a. 
uè triftezze vengono dalla foverchia nofira delicatezza . Fìtsi^ 
fco con' un efempio infigne di lofiferenza piacevole ed amorok, 
che ftitoò degno di regiftrare nella vita^ d' Alcibiade Pkwno 
ferittore gravif&mo . Trar i molti amnuratori delle .eccellenti 
qualità d'Alcibiade^ di cui la bellezza. tra l'altre era fio^a* 
liflima;) fi trovò^ un certo Anita d' Antemio^o il ^uflo 1« 'i>- 
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tttò^ è <caÀ (ook 9À «n fatuCK» bantollerca inlleme con* altri forer-f Pag.&54. 
Smm amici Aiot;-or mMtre AAfCò eenaflt* oon tSx^ ed appron* 
Uti ia^Ma tutti v fMi ^afèllamèDkj d'oro, t d*iirgeiito per farfi 
mort} gJOQge A Iliade da aitile ^ Aie xtcreaziont , e fa portare^ 
via ad..Hix> de'iuoi ÀrirtMri con imperiora baldaaza la metà de* 
gli afgeotr. A^ito non iece parola ; - ftupiftooo i foreftscri dellà' 
fiu inlèiiitbUftà^ Dice cgìì^ i bene ha fajttp , .che poteiido por- 
tar Wa tutto, :s*é contentato della met;i . Altri fi farebbe irte- 
wflibiiiiiente criicctato / e ^octo averebbe ogni Tincòlo d* amici- 
Ma; fprezzata ogni legge Jd' amore . Le trjftezze dunque , e i 
ffaanBàrichi pù dalia no^ra inc9ntentabfl>tà- vengono , o da al* 
tre paflSoni, o.dal non conofcere bene noi ft4^ifi, e incolparne ir^' 
ragiodevoiaieoCé l'amore che é quello,, che io bp prete/b efèr*; 
cttaodoaii, d^.efasiinjtfe . Or perché la Qfiaggfore vagheZ;Za degli 
afDanci é ad vagheggiare ; e principaloiente negli occhi rifiedé 
la ooQiblaztooe dell ' Miore) fi farebbe luo^ ade0b a foggionge- 
reuil^una cafii intorni al più frefco dubbio ; fe 1^ viAa più dal-' 
r.ac^fua, o dal ftìoooS faccia; riierbando quefta .materia ^ 
diJcttCere-dotumenté dal noftro Signore Apatifta, per non tediai 
re di vantagigio.^iieftt eisrtf(fifiìn)i j\cca4«mici^ jrifpettoiamentie 
itti -taccio* ' - 

;In che confrfta 'la felicità detruomo in ^[ucfta vita^. 
DJ SJC ORSO XLIU. 

BBlliflUno, e fecondidSmo fu il pacato dubbio, fual, co- 
fa 'fuflè a! mondo la più pofiente* Chi volle i doni , 
ch'i la ricchezza 9 chi la bellezza , chi la verità,, chi 
il vino , chi il regno. Io diffi r amore, poiché egh\é 
la più forte neceffità, la pii!i invitta f>otenza.., Ora per cammina- 
re allo fcioglimeoto del prefente.dubbio,non men tiello, né.men 
fecondo dell'antecedente, cioè : In che confitta la felicità »deir Pag.i55« 
nomo in quelta vita^ P^re, che ci apra la ftrada ^ e ci faccia 
lume il paflato. Si diffe ^uivi l'amore elTere la più forte cofa del 
mondo. Ma l'amore finalmente é mezzo per, giungere a godere 
i' oggetto amabile, .e l'amabile é il fine , al quale mira l'amo- 
re : ora ficcome il fine é più principale , e più forte del mezzoj 
che a quello cmidnce; cosi la felicità , fine detr azioni noftre,^ 
l»tù .poflìB&te 4eU' amore I .che è via alla felicità, io quanto Ti- 
more 
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tcipTt prence tutte foe forze .dal fermine .da lui .rjgiuiirdato > e 
guanto quefto é più alcol e divino, tanto é ancora ;i\amjore.« 
Staffi adunque la felicità in iìiblime e rigjiardevoi loogaf p^ir- 
ft efpofta, e parte nafcoia agii -occhi de' mortali ; e poffiede a 
maraviglia tutte l'attratti ve, e tutti gl'incanti più forti, onde 
còme amoro^' calanriu pofla a fe trarre una lunga catena Ac' 
nóftri cuori. E non è mica la felicità un fogno, una chimera 
delle tioftre menti. Anzi i cofa iòlida, e reale : e farebbe fta«> 
ta moltò nlaligna la natura ^ il che è aflurde, e irragionevole ^ 
fe dopo Averci dato un appetito di felicità, jtaQto a noi pce« 
^rro, e connaturale; il pofledimento, e racquifto di quefta .be<i 
né ci denegaife, facendo andare a voto gli sforzi, e Je /fati» 
tlte per tjiìello ottenere da noi intrapreiè • Applaudita la^rf^n-* 
tenza di Solone detta à Crefo ricchtffimo , e potentiffimo fi^e 
della Lidia-, niuno doverfi innanzi alla^ morte appellare felice; 
ma il faviffimo uomo non della vera e intrinfeca felicicà-del|i' 
uomo intefe , quando queAo oracolo proaniiziò , ma idi 
felféità falfa ed eftrinfeca; che fi chiama tale, e fi. (lima «dal 
Volgo , che pone la fua beatitudine nella copia delle aiocheue ^ e 
nella moftra delk potenza; uno de^quali beati del, n^ondo, ;anzi 
fra loro iLmaggiore, ftoltamente Crefo fi riputava , Per rint-uji* 
zare adunque la coftui troppo orgogliola baldanza v che ebbro de 
i doni di fortuna, pofta aveva ;n obbli0 ji* umaBa. inftabiUinnB^ 
condizione, volle l'accorto Greco con un favio motto andare ixi- 
contro a quella^ Aolida e burbanzofa barbarie « Le felicità non 
Paei 6 P^W'^^ffl**^*^^^ de*beni di fuori confiftè , ma nella ricchezza 4i 
^* • quei di (dentro ; dell' animo , voglio dire , i quali fono veramente 
i veri 6eni, e propr) noftri;- ne' quali non ha parte il cafo; non 
la ventof a ; né a corruzione , n rapina fom foggetti : ^abi- 
4e Doftro patrimonio; eflere ^ftro, e poiTeffione. Se il jguarda 
al di fuori, tra tutti gli animali nafce infeliciifimo l'uomo* A- 
pre al pianto , prima che al ^ole , ' le luci ^ inerme , Jgi^ùdo 9 
debole, all'ingiuria de' tempi dalla natura, quafi paatrtgna"^ s* 
efpone; laddove gli altri animali fono da ^satura per lorp< .or- 
camento, e difefa, di varie armi, e di ;tiolti vantaggi abbon- 
dantemente provveduti, e a maraviglia /^corredati» W ftata più 
cortefe la natura a uh ceppo, che a un uomo. jLJdite Plinio , 
ché di lei altamente fi querela nel cominciamento del lib» 7* 
^la Tua ftòria : CdUris varie Ufumenta triiuiìy $$fi4f ^ rmrtì^e^, 
réria^ fphar^ viihi^ fetas ^ pihs ^ plumàm^ .pennas ^ fjugn^f p 
'pflhra. TrMtpf ifiam^ srhnfyuc cprtic^ iMUrdum gfminp.fi' frh 
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'^ùribfis^ calore tutdta eft . B$minem tantum nudum% in nudét, 
bumo , nauti die abjicit ai vagitui fiatim , ^ phratum ^ nuUum^. 
que tét jOnìmaisum aliud ad lacrpmas ^ is^ bas pr^tinui wta princp^ 
più. Ghi ndn- direbbe , che qoefti prelii<I) <U mtftria ^ quefti e- 
fordj di pianto, ^eftf apparati ' d'i Afòrciin^ ^lòveirero terminare 
In una perfetta e compita infelicità? Anzi la natura, volle; ^la- 
re a vedere fin dai nafcer dell' aocno, che tatti qneftt diiàvvanr 
fàggi erano largamente ricompenfati da quell* unica dote, propria 
«tell'uomo, dell'ingegno, e ddla ragione; còlla quale arm^e folji 
egli fi fa a' pià forti , a' più agili , a' più veloci animali fuper 
flore; é quel che é più, difcdlcindofi di gran lunga dalla yq)^ 
gare fchiera degli uominf, fi fa il favio a Dio vicino; a Dio ^ 
che é fonte unico dì vera felicità. Tra tatti gli attributi più 
^Ui, e più riguardevoli della divina natura , rifpknde quello ^ 
che i Greci chiamano autarcefa; noi potvemoM addimandare ba^ 
ftewhTta ; fuficiinza p9r fe mede/imo . 11 che iti Dio fi verifica 
ankamente; che etfendo di tnttt i beni fenza diminuaione al- 
cuna, o mancanza pieniffimo, non ha .bifiigno d'alcuno^ ma a P*r^5>*' 
fe medefimo eternamente bafla • Quefta dote divina , in quel 
inodo) che quaggiù fi psote , ^ocattia a. £t med^£mo il fa- 
vio, quando ripone la fua felicità non nelle cofe, che paflano, 
che per procacciarle fa di meftiero d* efierno ajuto , ma le 
^erca ift fe mede^mo. Che pctò gli Stoici, grandi fpeculatori, 
é maeftri della morale felicità , dicevano con vanti non cocl 
dtrprezaabili a chi fi profonda col penfi^ro ne' fondamenti di 
tot dottrina, che il fa piente t 

' ■ fa * uno min4f efi Jow , div4ì^ 
tiber^ kcnoratns, pulcber ^ K$m dtnl^ ReguHt^ 
Dice Epiteto, gran perfonaggio di loro fetta^ che alctxnd tùfh 
fon noftre, e in poter noftro, alcune d'altri, e in potere lU- 
trni. Noftrè fono il dtfcorfo, la volontà, t defiderj ^ e le fu- 
ghe delle cofe da feguiré, o da fuggire; d'altrui lè fortuRC , 
le- difgraàie) e tutti quei beni , che fi chiamanò di foratila • 
Ora fe noi non iftimeremo noftro, /e non quello , che é Vera- 
mente noftro, e quello, che i d'altrui, lo riputeremò hc^no- 
ftrd^ ma d'altrui, ficcome egli é; non erreremo, non c'inquie- 
I teremo , non ci dibatteremo , non ei levereino troppo fìior di 
iiot ftcfli; ma in. noi abiteremo, in noi ritroveremo , e non al- 
trove , una perpetua inalterabile felieità « Ci bifogna adunque 
una fittàiiie pnrgagiòM;dÀlÌe opinioni , ^che col volgò abbiamo 
ImbtnmNÌatoma^l boM^;. putito YtW « iimc^. bitiie efiimandD, 

^ che 



cke neIl*oneftb cònfifie, e nel bello deU*animo, e.netla Mirpltì 
(^i àltrj ; che tcni^ e che for^Uiie appellano y CQlIocan4o. a^I 
vnixitro èillt cofe indifierenti^i e di oiezio; cioè ^ che aéiuiaii^ 
tti iree fono; ma buòné,, o ree; IhcqndoAi ouanoti il reo ìnép-^ 
ckìt il ^elleiì fa , àddiveogònov La^rmiggiore ^ anz! 1! qoicii 
iàfelrcità defl'ìiomo S T'errare , ed iji' peccare ; e tntU i peccatijg^ 
oome ben |>roYa Socrate in più luogEi prèiTa Platone 5 fono, igj^o^ 
ttozti e le igtiorai)ze dalle falfe opinioni ^e V noma ha* ^el 
b^ne, procedono* Raddirizzate ^ueft^ fecoficto la reggia da'iay^ 
preTcfricftàti^ l'uomo s' arricchirà, della iapjenia ^ conoicèrà: .ìe, 
Pafr»5t. lafedefimo, e la natura, e dignità ^Wai>in:^a^ fecondo* il flwqcu, 
to fcffb dal' Cielo ytfSèi (ri»vrof\ Uofre.t^ ipfum^ Dalla cogp^ 
^one di fe medefimo s' innalzerà a ^ella de^li Angiolr , c^Z^^ 
^uefta fi farà fcala a quella di Dia « 

' : > F elisi qui pùtuit rerum c^gnofcer e eaufas . - 
E'tosì verrà ili quefto mondo 4 condurre una vita celeAe|,ealW 
dfriiia raifofnfglfante , guftanilo j per quanto ^ polfìbak allVoci^ 
uii' faggio di beatitudine'. , • vr • 

Qual ùx tea tutte le vitth \a rtoig^ìoté^ ^ * 

DISCORSO XLIV. 

SArò breve fui fondamento della divina verità^ che vnol^, 
la earkà eiTere d(' tutte le virti tla maggiore t Se lo , dice 
S. Paolo, parlerò colle lingue degli uomini, e degli An- 
geli j fe 10 farò miracoli fe difpenferò a' poveri tumo^-ifr 
mio avere ^ fe io conìegnerd alle fiamme il corpo ^ig , .ó^a ntfb 
avrò iauita^ niente fon*. Chi ba la carità, egli é Tip t>iOj ^e Idt 
dfd idìn In?. Che più? Iddio e carità iono una fteffa còu^ fic»^ 
come ètte S. Giovanni • Nòn vi ha adunque dubbio veruna^ 
Signori ; c?hc quefhf Virtù non fia la prmcipale . An;ii delle .trp ^'^ 
ché teologali addimandanfi ; perciocché fonò intorna a. Dip^pt^. 
per grazia ibprannaturalè negli animi noftri $Vitvfondoo0^ la\ca-^, 
rità é ^eila , che regnerà in eterno infieme^ co* beati -nel Ciélo^ . 
. 4'^tre due, cioè la fedé, e la fperanza, rimanendo , por ^cósl- 
dire, di fuori, né entrando nella Città di Dio. 'La. cariti , T^r 
come dke il medefimo Paolo nella prima prftola a i Coririty -, . 
ì ffifferentty hcnipm^ V9ta invidia , Ji ìOalipiita , di fajf^ù 
MmUzi^nr^ d'ira, di difffttó^ di penfar maki f9pr4i V ìnifuitini^» 

gjioi^ 
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JfijjfV^, ma g9d^ tù/ta ver iti ; tm^ i» pace porta ^ tutf ^tsie ^ - 
tano'fpera-f tutte^ [igiene . KateAtrto le profczi^^ ^fJf'i^^mÌH^ %Vtg.i%9. 
yfèìénta fi iifitug^a i pa eìtfìù mi iton fattifce . JÌs^^^^ 
i\ ?éo!ó; thè dfcbtiéy la tariti rutto erederc^, -e .4>€rar tuttoV 
il mtcogHe 9 tanto la- fédé , che la fperaiiza aver^ \i \ fette 
nèììn, càrUà, anri eflere vigore ilella medelìma, come là luce^ 
e fr catorc v^à gueMa ptoccdénte, fono vigore dd fole ;* onde, 
^uaalo hi càrità^ ^ce lo^ tegnà co i beati in eterno ^, fiott è. 
vero die la fede , e là fpetan^a tornino al olenti^ , mi- Jietier 
dirità 's* Jmniedefimand, e .itì' quella, per cosi dire > innabbMEn*: 
re f^ifiiboìno. Xa carità' di Dfó lì inanifeftò a noi, quando il: 
Ff^fòol fùo drede per noi. Là carità effufione niello Spirita^ 
Satitd. «Tutta là legge <Ii 'Offto é carità , fiabilica^ Apre ia 
falda ba(è della dilezione di Dio ^ e del proflinao * I precetti 
tutti di Dio SotiQ carità, e dalla carità pendono. Chi ha- ^«e« 
Jb ha ^àtte le virtù-, e 'tutte le virtù fenza ^uefla non già-, 
iKàM». ' Aduti^ di tdtte ella é la fignorà". Che i quello- ^ cba 
ho voluto più tofto accennare , che eiàgerare ^' non ci abbifo- 
gnando ragioni, quando la bocca della fteifa verità perla, e T 
autorità dt iDlo-Aibi,^nehe ftniM apj^Mira^altre fi^leiii, pre« 
poadera a tutt'ì nofiri difcorii. 

Sopra rifteffo dubbio • 

i> 1 & c a R s a XLV.: 

INgegnofo, per così dire, il cafo li a portato , che ùa . 
riofo problema dal dotto noflro Apatifta propoilo , .fi 
or per una, e ^u^ndo per àltr)t ca^ipqe a xifolvere diffe* 
rito; quali che il Cielo a quefto giorno il defiderato fcio<^ 
gHmento ne Tiferbaffe; giorno iblenne, perciocché uUimo dell* 
aano xtdftro Accademicó; che dà Cruigno £no alla domej^iM 
avanti a tutti i Santi felicemente il ftende; e benché funefta- 
lo iti quefto anno dalla morte del l^oodatore fao Vigilaatnitf^ 
no, fttte fenza Interruzione veruna demoliti eferclz} camioati!- Pag.i«o. 
do, 'fi è alFa fua fine, tome ^oi non ienza maraviglia vedudi 
avete tòndottd ; là qual cofa è una certa caparra , - cbe ogni 
adno^ fu ' pér ricorrere quefto beir anno, illuftrato da' vivi tei^ 
gì d^. filo^ folé; carico di vaga e^ ricca snefle df Virtù f w-. 
fiori j e di frutti} geotile ^ ed àmentiCmd/ tnofitando dU*aere 

ognora 
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ognora nuovi germogli di belle piante ^ che in Rutilo Bofit/i 
paeie della Toicana maraviglìoramente fan prova . Si è , dko, 
fuefto problema a quefto ulcimo giorno ri ferba co, cioè : Quale 
£a la virtù dell* altre maggiore , e più principale ; acciocché 
veniffemi in a^cconcio il dire , per animarvi alla continuazione di 
sì gloriofa Accademia, effer quefta la perieveranaa • Altri dice 
la carità, altri la difcrezione, e chi la giuftizia, chi la pruden- 
za ; e chiunque qualfiila di quefte virtù iceglierà, ben avrà fon- 
date ragioni da potere a quella ibpra l'altre aiTegnare lo fcettro, 
e la fovranità; ma che prò di tutte quefte, fe non èia bella pex- 
feveranza,.che le regga, e le mantenga? Cosi l onorato infti- 
tuto di quefta celebre Accademia le Tue prudenti leggi , i Aiot 
lodevoli eièrcizi , le fue grandezze , le Aie glorie y fenza quefta 
virtù, di cui ella ora più che mai ha bifogno , ofcurerebbonfi , 
e tornerebbono al niente • L' ingegno umano tutto vivacità , e 
tutto fuoco, ha del medefimo fuoco infieme colla luce ancóra 
la mobilità; la quale nel vizio della leggerezza, dell' impaaìen- 
za, e dell' incoftanza può tralignare . Vi é 1* invidia , che non 
folo a' bei principi delle cofe , ma a i progreiC ancora volentier 
contrafta; le circoftanae talrolta poflbno occorrere tali, che fie- 
no d'incomodo, di ftorpio , e di difajuto. Ma voi, fe ben co- 
nofco il voftro cuore , difprezzerete magnanimi ogni disfavore- 
vole incontro; paflerete fopra ogni difficoltà , per non perdere 
il frutto di tante fatiche, e di tanti anni , per mantenere in 
vigore l'Accademia, fofferte, e fpefi; fa pendo, che la corona 
£ dà a quei campioni, che fino all'ultimo valoroiamente por- 
tandofi, non fi fiancano a mezzo il corfo ; ma feguono forti 
rincominciato cammino. 

Sopra VìAcffo dubbio. 

DISCORSO XLVl 

SOno le virtù in sì fatta maniera tra loro concatenate 9 
che, prefane una, fon prefe tutte ; Unta é la concordia 
loro, l'armonia, l'unione, la convenienza, l'amiftà, e 
la lega, che malagevolmente fi può intendere l'una dal- 
l' altra icompagnata e difunita ; talché chi una ne poffiede ^ 
di tutte l'altre può fiimarfi egualmente pofleditore . Al contra- 
rio del vizio ì la etti natura é cosi varia, e mnltiplice ^ ftrana, 

diffo* 
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érflonatite , e difcorde ; e a fé tnedefimm nemica j npiigfitlite , 
t contraria ) che non ti pud efler cofa di lui più nioftnio/k, né 
più divifa. Cozza coir avarizia la prodigalità ^ colla libidine la 
ioperbia; ed ogni vizio ne atterra, enediftrngge un altro*; lad- 
dove le virtudi belle grazie dell* anima, in bel coro , per coii 
dire, dintorno a lei danzando, ^ danno mano Tana V altfa,^e 
ftannoià perpetua ed amichevel pace , tutte egualmente vaghe, 
tutte nòbili, tutte fublimi, in fbmma fbrelle a un corpo natc^ 
che fi ibmigliano perfettiflimamente , come leggtartre figliuoled* 
un' chiara ed illuminato intelletto, e d* una volontà ferma, -e 
alla fagiòne /ottomeiTa e ubbidiente * Onde farebbe quafi un 
far torto a qualuna fi foffe delle virtù, che fbpra T altre da ehi 
che .Ila dercaflefi d* innalzare , come fé Io fpjendore di quella 
fttviSé a fef ombra all'altre, e non anzi d'avvivametìto , e d' 
accenfione maggiore della lor luce, la quale e0endo una , per 
dir cosi, e lemplicilBma , fecondo i fpggetti, è le occafioni , 
Dv'ella percuote, fi riflette in tante e tante ragioni di virtù» 
df come in tanti fpecchi , e fi divide in guifa , e fi moltipK- 
ca , che non più una , ma molte apparifce . Ora io quetìa li- 
ra , %htchè n difc&rio /ubiimato dalla materia l'dl cui non pud 
darfi la più vaga, ne la più bella, trattandofi della virtù, m' Pa^ua. 
lia fatto ftrada a quefta comparazione della luce , chiaro cor- 
po e nobiliffimo tifcito dalla onnipotente mano d* Iddio , la 
^uale 

• il m^ndo àgli cechi nùfiri fen^prc ; 

vengo a dire, che ficcome la luce rifplendendo', e penetrando 
per Tuniverfo, produce tante e sì varie generazioni di cofe , 
onde ricco quefto bel mondo ci fi dimoftra , così una cbrta ges- 
serai virtù illuftrando, e rifcaldando co* raggi fuoi il paefe, per 
così dire, delle virtù , i' interno mondo dell' anima « .a in elTa 
belliffime produzioni, che con vari nomi s'appella ., fecondo 
che diveriàmeote figurate agli occhi noftri fi rapprefentano , ^ 
ma in fufianza ibtto quei vari, ma tutti belli fembianti, fono 
una ftefla yirtù^ e una medefima luce, ed uniforme bellezza , 
che ftcondo le materie, le quali informa^ altra , ed altra ne 
femWa . Quefta virtù univerfale e traicendente per tutt' i ge- 
neri di virtù, che io fono ora per brevemente dimoftrarvi. Ac- 
cademici, -fi é la giuftizia. E a francamente ciò dire , mi ferm 
ve di fcorta infieme e di fondamento l'aureo verfb del mora- 
liffimo antico poeta Teognide : * 

Vifc. Accad. Tom. I. 1 Che 
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Che altri pqfe in latino così: 
; JuJiitia in fe vìrtutes c^mpteSiiur mna . 

Giufiixia in fe tutte virtudi abbraccia. 
E per efprimere appunto le parole del poeta ^ la Giufiizia ì ém* 
prenfivamente ogni virtù • Perciocché facendoci dalla prudenza y 
. bon è ella altro, che una giuftezza dell'intelletto, e una;re^o^ 
' " ' lata obbedienza della volontà, che s' accorda con quello , cKè 
gone giuftamente alle cofe i pefi , e le mifure ; non con la HaS 
4era del volgo, ma colla bilancia del favio; la guai prudènza ^ 
jpome ben difie il gran maeftro Platone , e dà lui il portò Tullio 
pe' libri fuoi Jc^li ufici ^ e de* doveri \ fcompagnatà dalla gìufti- 
zia , non merita il nome di prudenza , ma più tofio di fottio 
^liezza , di malizia, e d'aftuzia. Che fe riguardianrvo Ca fortez* 
za, oh come é bella , quando é colorita ed animata dalla giù- 

Pag.Uj. ilizta ? Tolghiam da lei la giuftizia , è ilolida temerità, e bru- 
tal forza, e tirannia. La fortezza é una giuda eftimazione de' 
pericoli, e de' doveri; una pefata Iconfiderazione di noftre forze, 
delle imprefe, che a far prendiamo ; una giuda e perfetta 
fubordinaziofic della parte dell'anima ruvida e fpinofa ^ nella 
quale i'irafcibile rifiede, alla fovranità del fenno , e della ra* 
gione; una ficura prontezza, franca miniftra ed eiecutrice 
giufti comandi di quella. La giuftizia poi particolarmente detta^ 
la quale in due rami fi divide, Tuno, che nella fede e lealtà 
4e' contratti, T altro, che nella diftribuzione de' premj e éclte 
pene coofifte, equefto cammina con certa convenienza di meriti, 
c proporzione di.fimilitudine; che perciò geometrica s'appella ; 
quello con proporzione d'egualità, ovvero aritmetica -, e quefta 
giufiizia, dico, particolare, la quale fi diffinl/cc, come è noto, 
una coftante volontà e- perpetua di dare a ciaicheduna il dover 
fuo, fi é la ftefla della giuftizia univerfale; ma riftretta ne*ci- 

^ vili confini, e denteo a' termini delle leggi; è la virtù della giu- 
fiizia ordinata alla prudenza civile, e intorno ad effa particola- 
rizzata. Come finalmente non diremo la temperanza effere giu« 
fiizia? che accorda le parti dell'anima in fe medefime^eal tut- 
to le fa regolatamente rifpondere; legge, e mifura de'noftri af- 
fetti, e delle noftre azioni; che fa comparire fu i noftri coftu- 
mi i lineamenti, e l'aria d'una bell'anima : ma che occorre 
più dire? la virtù confiftere-nel mezzo , ritirata dagli efiremi 
del manchevole, e del foverchio, il videro acutamente, e con 
profondità di fenno l' efemplificarono prima i Pittagorici ; e da 
loro poi 'fi* fece fua una tal dottrina Ariftotile; e conforme alla 

fua 
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fua mente dilTe gentilmente Orazio , difegnando fotto. npme -di 
ciifura la virtù, o ^iuftixu uniycrfale,^ che per tutte le parti*, 
colar! virtù fi iparge^ e fi .difibn'de/e della {ua gloriofa luce 
le riempie : , 

Eft modus i» rchus ^ fufit C9rtl denique fnes ^ 
Sluos ultra citraque nequit confifiere reSum^ ^ 
La dirittura, o giuffiìla ha fuol confini , tra* quali giuftamente Pa|.x«4, 
pola, né per alcun conto gli rompe. Abbiamo veduto, la giuftt- 
lia non altro che giufifezza , e regolata nlifura , in tutte le 
(juattro morali virtù incorporata ed infufa , dar loro luce , t 
bellezza^ anzi in effe fpiccare, e yivamente trahicere .;*Mj's|tfc* 
nrirebbe adeffo un largo campo a moftrare la fteifa gitiìftizfa nel«^ 
le tre divine, o teologali virtù trionfare, ed effcre tutte, e tre ' 
una giufiizia. £ primieramente che cola più giufta della fede^ 
che ralfenfo noftro ombrofo e dilicato alla forza della, paro- 
la di Dio, alle verità da lui alla Chiefa rivelate fottomette? Le ' 
cofe di Dio, diffe un gran filofofo della gentilità, fi deono cre^ 
dere folamente dagli uomini a i figliuoli degl'Iddii, Or fe il Fi- 
gliuolo del medefimq Iddio , V incarnata Sapienza ci ha fcoperti 
legrect tali delle divine cofe , che per noi non valevamo mai a 
iapere, dandoci il dono neceifariffimo della fede , come non fa- 
rà quefia fede giufiizia, che render dobbiamo al divino maeftro^ 
fermando gli intelletti noftri, ch^ di fna natura a ogni vento 
di dottrina fi lafcerebbero firaportare ed aggirare , alla ialdi£- 
fima ancora della fede? La fede è un facrificio interi/fimo , un 
olocaufto del noftro fpìrito dovuto a Dio . Da quefta la fperan^ 
za ne deriva, non vana, incerta, e fallace, non in Àmma 
della tempera delle umane fperanze, ma vera fperanza, fpisran- 
za divina , come appoggiata iuUa parola di Dio , che non ca- 
de , né torna Indietro , ma dura , e permane in eterno . E que- 
lla fperanza in Dio ah come é giufta , effendo tutte V altre in- 
giù fie , anzi maladette, di quegli , che fi confidan nell'uomo ! 
La carità finalmente, e la dilezione di Dio e del proffimo é 
il colmo della giuftizia , il compimento di tutte le virtù , co- 
me quella, fopra la quale tutta la noftra legge è fondata , e 
che c' infegna a rendere coftantemente il dovere a chi va , cioè 
r amore a Dio primamente, che é il fommo amabile; e in fe- 
condo luogo, e perrifleffo, e in ordine a quello, al noftro prof- 
fimo. Né fdo in terra tra noi ha luogo la giuftizia, ma ella é ?2gAC^. 
quella , che il mondo governa , e *\ Ciclo comparte con &ì giu- 
fia legge e mifura , compagna indivifibile della provvideoza di 

1 i) Dio. 
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T>io . O bella dunque , e luminofa virtù , ornamento déirufrfref* 
fOy che in tutte le coie regni ; catena dì tutte T altre viftfiffacr<« 
ci invaghire di tua bellezza , acciocché quaggiù praticandoti 9 
godiamo poi i tuoi trionfi nel Cielo • 

Sopra ridefTo dubbio. 

DISCORSO XLVll 

BElla cofa certamente i , e favfamenCe dagli antichi Jrf* 
fiitufta , e in ogni flagione utilmente praticata , quelU 
della confabulazione , e della conferenza . Non fi può 
dire a lingua , hè ton degne parole efprimere , quanto 
di frutto fi ritragga dagli onefti ed onorati congreffi , ne'quaH 
qualche erudito e nobii dubbio fi efamina e fi dibatte . Sono 
limiglianti quelle virtuofe adunanze a quelle cene , nelle quali 
ognuno de* convitati contribuendo la fua parte , tutti in comune , 
c ciafcheduno di per fe , viene a godere di quel che dà la favo- 
la, ed a gufiate della fu^ imbandigione. Benedetta fia l'anima 
gloriofa del noftro Padre Agoftino Coltelfint , che fia in Cielo ^ 
padre di tutta la ilobile e virtuofa converfazione ; che diè in 
cafa fua fottò i fuoi indirizzi alla famofa Accademia degri 4?^" 
tifti cominciamento ; la quale ancora dopo tanti fuói fnfigni prò* 
greffi, ed accrefcimenti , dopoitpaiTaggio del fondator fuo alla 
"vita migliore, par governata e retta; mercé della foirecìtudin<? 
caritatevole del Sig. FrancefcoCionacci mefitilEmo noftro Acca* 
demico, e di voi altri tutti, virtuofì Accademici; pàre , dico 9 
tetta dalla provvidenza , mantenendo in fe fteffa il moto , e 
Pag.f fpiritd , che dal fuo fondatore fino in quefti ultimi teitipr d^^l* 
fua fempre defta e vivace decrepità le era Continovamente por- 
Co ed infpirato. Ma perché farmi Così dafl^altò?' Voglio 10 di- 
re, che nobilìflSmo efercizio fi è quefto , e fruttuolb non poco 
4i quefte dotte quiffioni, che tutto Tànno qui fi propongono;^* 
quefti dubbi in mezzo gittati, perché ciafcuho fecondo ilfiiopa* 
fere gli folva; cofa, che aguzza gl'ingegni, è gli dcfta , « 
foro continuamente ampia e liberal materia da provàre 1^ 
forze, da moftrare ì fuol ftud); e quando che fia, d'arricchì'^ 
le ed altri di lumi di dottrina, e di nobili cognizioni . Cfen^pj^ 
di ciò ne fia il prefente dubbio, fecondo quanto elTef poiTa inaif 
e abboiidevoHfllmo , che ha dato campò a voi , Accadenuct^ ^ 
. - ' a in« 
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^ me tute* ora d'erercitarniii lo che io fo' Yoleotieri e per geni^ 
particolare a quefto virtuoro efercizio^e per cola fare non ^Sfpiar 
cevole • voi » che sì del favore di voftra attenzione m* onorate» 
e fommamente grata, ficcoine io credo y alb buona anioia del 
noftro fondatore Tempre gloriofb . Ora ^uefla domanda ; A qua- 
le delle virtù fi debba la prenunenza^f quale fi convenga Ibpra 
tutte Taltrc pregiare ed onorare, fu, fe non m'inganni^, fatta 
negli antichi tempi della criftianità , ia una di quelle religiafe 
conferenze, o fpiricuali collazioni, uiàce da' Monaci per un dol« 
ce e lalutevole conforto dell'anime, e pel profitto , e accrefci- 
xnento del loro inftituto.Fu a quefta domanda da' fanti profeiTori 
della criftiana filotlbfia. variamente con lorq rifpofte contribuito^ 
efaltando chi una, e chi l'altra virtù» fecondo che l!an^re più 
all'una, che all' altra, e Teièrcizio, in quella :fatto , loco d^tta* 
va, e le teftimonianze delle fcritture , e la. forza delle prqprie 
ragioni gli movea>; ma uno tra loro di rev^rcAdiffima autorità ^ 
miracolofo, e fantiffimo Abate, mife avanti a tutte le virtù la 
discrezione . Quefta veramente ha origine dalla carità , « com- 
pagna della chjarezrza ,e limpidezza deirintellettOj, colla fortez- 
za,- e colla tem-pe/anza s*accpppif , nimica della-.fuperbia deir 
umor proprio idi tutti ì vizj radice lontana dalla jattanza ,4 gio^ 
ria vana; fondata /uiranu>r -di Dio, che fi. trasfonde in quel del Pzg.t$ym 
prQflImOy fui bafifp fentimento di noi medefimj; che naice dalU 
confiderazione di Dio donatore d'ogni bene, dalla conofcenzadel*- - 
la pr€|>ria infermità e debolezza, e dalla dima dell'anime da 
lui create, e che tutte in fe fan rifplenderc le fcinttlle della di* 
Tina bontà anche a traverib delle medefime loro imperfezioni ^ 
Della difcrezione é propria la lenità ^ la piacevolezza , la fanta 
ilarità, la compaffione, la clemenza, la tnanfuetudine , la docili- 
tà, la facilità e ^iTpòfizione ad arrenderfi , e cedere a^i altrui 
pareri , prontetz^i in abbnaccfare là verità , ma 6on tnaniéra alla 
medefima non oltraggiofa; la coftanza sì nella giuftizia,ma ia- 
jlenve infirma un addolcuncnto dell'eiatto rigore di, quella , |i^r 
quanto i luoghi^ le pexlbne, i tempi, ed altrecircollanaeilconi^ 
|yortano ; un uti) maneggio della feverità*, un accQrt(^ temperarne»-* 
to del comando ì un Ibave condimento dell'auflerità delle leggi; 
un prudente freno dello zelo^ in iomma d il fiore delia luce,. «e 
della bellezza della ^virtù, il fale-, e il condimento della fteifi^ 
prudenza « E' a guiià di quella Quadra piombo da Ariftotila 
addomandata Lesbia; la quale alle coie damiiurarfi s'accomoda^ 
c non isforza quelle alla fua suìfora j^^. non timida , noa iAmjiip^bk" 
P>/>, Affatto Tm. l. 1 i 1 / ' Ic , 
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le, ina'pieghcTole, t doke. Noto é ^uel gentilMimo fogtorao 
cdatato^tf Monfigiiore della Cafa ne! Tuo perfectiffino trattaci 
d^ft^ cuftumi I ^to la perfena di Galeazzo Florimontd amico 
fa«9 da lai det«o II Galateo^) th qtxàl fegno , oàme che i' fogni 
non 4ieflo cofa per altro tielU comone afanza da raccontare^ 
^pone eg4i come non vano , né leggiero, come gli altrì ordt* 
variamente foglionO e ifere , ma dicevole, e grave» Ad uno onorai 
to e gentil fignoire parve una flotte in ima rontuoriffima bottega 
di fpeiiale dì ritrovarfi , ove ^ano con varie ioprafcrìtte vari 
s^Iberelli poAi in ordinanza » Gran moltitudini tjuiyi era concor^i^ 
fav ed ora uno , or altro , ^al più eAiinara che per fe confa-* 
xMfCe, prendeva, e vota vaio • Solo un^ ampolla di limpldifllma 
Paf.ióS* ac^ua T*era rimafa; la -quale ninnò per cèia del mondo «rèa vo^ 
luto prendere, né aiTaggiare . Quando Vide un uomo d'antilcactà 
t Venerando a quella ampolla avvicinarfi , e tutta quel!' acqua 
bevuta!!, iparir via « Attonito di quefta vifkme , domandò il 
gentiluomo chi -quegli fufle . Fugli detto , che efa meUèr Do» 
meneddio, che quella difcrezlpue, che gli uomini non avean to- 
Iuta per niuncMto ailaggiare, avea preik per fe* E veramente 
ella è da lui; ambrofià fi pùà dire, enettare celefte,- della qua- 
le chi più degli altri in terra è folle va to per -grazia ^ del Cielo a 
guilame qualche dilla, può dirfì che abbia « per cosi dire, del 
Domeneddio, pariicipando d*una virtA^s) divina; anzf-W^g» 
^km%o \ nomt in baffo proverbio fogliamo dire ; che la dficreaAM 
mt é una; cofa, che non ne vendono gli Speziali, ma é virtàftit* 
nipolata in Paradifb • 

Sopra rifleflb dubbio • 

DISCORSO XLVlll 




Dando IO entro col penfiero a TifguarSare intorno in% 
tomo la bella fchiera, e l'onorato coro delle virtù , 
non mi fo rifolvere a proferire , qùal di loro fia la 
migliore , e la più bella . Cos) da tutte infieme , e 



da ctafcuna in particolare efcono efflnvii di luce , e di bellezzii , 
che hanno forza, come uno a loro còlla confideraziotìre s^appref* 
fe, di attrarlo a fe, e di rapirlo; talché tutto fmarrito ed im- 
mobile , e prclb d" ammirazione , ed alTorto nello ftupore egli ri- 
»anc% CóA appreiToìl Boccacdo ad Àmct$ Tafim^ figurato per 
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14fltelIeuo., ?eagoisi innanzi le ^ciattro virtù cardiaali y c le 
tre ceoLagaU^ fotto la figura di fette belliiSnie Ninfe; delle 
filali VUffA la ptudenza vt&itt di lofato ; Emì/i4 la giufiiaua 
il^color.iaiigiugaoy Àdiwa>A^ temperanza, di yefte puvparea ; 
4erifmìùé , la fostexxa rcAita di biaaco ; Agofku , ciod Àgf^pc ^ '^f • 
la cariti^ <U vetmìglia; Fiammetta la rperaoza, di yeide:X.iii^ 
evre^o la lede, con ghirlanda di ^oercia^ albero iacro a Gic^ 
ve; veftica tatù di bianchirmi vedinseati. Ora tiute quefte 
Ninfe ) ctàTcuna verfo di fé belli Ausa e graziofilCiQa , fatico^ 
•ona ad Ameca; il di tutte s*ianan)ora, e perciò diroz^ 

Bo e lei raggio, ne diviene gentil^ ed adorna, e coltogli da- 
gli oechi il calrginoib velo dell'ignoranza, che I*o£i(ca va, die- 
tro alle bellezze di quelle lecomincia una Auova viitaola tica^ 
C della corte di efle é fatto Prendente « 
Siuhfi Mtéf^ X9BtHftta, 4 vaJùft; 

Laigiédri m$Ui , efemplé^ di virtut$s 

Sémma pìactvéietza ; e c^n attme 
S^uivi difio mùvente uomo a falute ; 

Staivi tanto' di hene^ e d'allegrezza^ 

Sluantù uùm ci pucti m>er ; quivi comftutf 
Le delizie mondant , ler dolcezza 

Si Rideva ^ e [entiva ; ■ ' ■ 
come il medefimo Boccaccio nel fine della amoro/^a e mo* 
tale opera gentilmente canta; ibggiugnendo in !ode delf*intellec« 
to illnminato, e dell* anima virtuofa, e innamorata delle virtù: 
Ob quanto fi può dir felice quello , 

Cba fo in' liberta tutto pojjpedei 

Qk lieto viveist\ pià 4:b* altro beilo! 
'Ob quanto Àmeto^ [e bem quefie wdé^ 

JOff uclfa mente (entiv di diletto y 
etti il conofcoy f com^uom fi €Ted4 ^ 
ytUtndofi Urttato di fubietto 

Mto^ SigPto^ di donne tanta a tali^ 

Stftai quefio dì gli ffiron nel co f petto ^ 
Qk Raduto v^^t fetu^4itte credo ^ che faccian bella conay^a- 
gnia M .naftscr biiofi fondaroce ; le qaali .rapfrefentare aroUe con 
boi mift^tio^ e figurare nel aamero delle piccok faci^ che arde» 
T4v&/vi4^0 aelbl vicin» Chkià intorno «1 fno corpo ; per mo- 
ftlArcta noi G^n. viigo e iaUite^^ole ammaeftramenco, che, quan- Pai.170* 
a^ft k^ia di qua;, alio Ipegnetfi.di noftravita tatto per noi in 
UatkKik ùfiuoci A» iòle le.virtà^foao qji^Ie, che «ci pjifiacp 

1 iiij air 
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all'altro mondo ci poflbno far lume; ma il dir di quefto rifcf- 
bando a più convenevole occafione, vengo a noftra materfa - 
là quale dopo più e più difcorfi, fi rigira ancorale fi maneg- 
gia fallo fteffo dubbio; qual fia la virtù dell* altre maggiore - 
E di vero la virtù é una miniera feconda e inefaufta ; che 
guanto più della bellezza di lei fi ragiona più ne rimane a 
ragionare. Nel rileggere a quefte fere i fentenziofi motti de* 
Lacedemoni raccolti dal graviffimo fcrittor Plutarco ; né effen- 
domi ufcito di mente quello bello argomento delle virtù , che 
nella noftra Accademia tuttora pur veglia; in una fentenza d^ 
Agefilao m'avvenni, che dice: fe la giuflixia fi praticale dagfì 
nomini^ niuno ufo ejfere per effere allora della fortezza . Reftai 
fofpefo a quefto detto, guafi che la giuftizia non fofle una fa- 
via fortezza, confiftendo in un faldo e non mai mancante vo- 
lere di rendere a.qualfifia il fuo dritto. Onde benifl5mo Orazio 
alla giuftizia fa feguire la tenacità del buon propofito, la fran- 
chezza del cuore, la ficurezza, il coraggio, T intrepidezza : 

Jufiumy tenacem propofiti virum^ 
Non civium arior prava ^uhentìum^ 
Non vuìtus inftantis tiranni 

Mente quatit folida ^ neque Aufiet 
Duse impotentis turbidus Adria ^ 
Kec fulminantis magna Jovis manus . 
Si fraBus illabatur orbis ^ 

Impavidum ferient ruinét 

Chi è coftui fenza paura, che né l'ammutinamento deVittadì- 
nì, che gli comandino qualche malfatto, né il fiero fembiante 
d' un inftigatore tiranno non può neanche pur ùn tantino far 
crollare dalla faldezza della fua mente; non Tauftro turbolento 
fignore d*un mare fcatenato, né la gran deftra di Giove fulmi- 
Pa{.i7i. natore é valevole a deviarlo dal fuo penfiero ; e per u fa re la 
maniera dello Stoico Romano, fondato folla fua virtù , non ha 
timore né degli uomini, né degli Iddìi ; talché fe il mondo 
tutto rovinato cadeffe , lafcerebbèfi da quelle vafte rovine per- 
cuotere si nel corpo, ma non abbattere nell'animo . Qpefti è 
l'uomo giufto, come Orazio, divenuto poeta Stoico, ci fa fa- 
pere, e che nel fuo proponimento fta fodo e fermo. Or perché 
dunque Agefilao virtudi cosi unite e congiunte, col fuo difcor- 
fo difgtugnere e difunire ? Certamente Che egli non aita virtù 
della fortezza, che rifiede dentro idì^ktiimùy -thbc la mwm , 

quan* 
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«IMAdo ciò difle; in2| 1* abbagliò l'effetto della fortezza, ch^ al 
di fuori particolarmente nelle guerre fi moftra • Parlò in ibmma 
carallerefcamente, e da capitano, ficcome egli era, non dafilò« 
ibfo. E diiTe vero in quefto riguardo, che fé la giuftizia regnaf« 
ie nel inondo , ogni quiftione pienamente e fenzsi rifpetto deci-^ 
iderebbefi ; né i Principi e gli Stati per farfi ragione bilbgno 
avrebbero di ricorrere ali* ajuto ftraordinario delibarmi , e della vir« 
tù militare. Ma la fortezza in fe nella fua ampiezza, e nella fua 
e^enfione confiderando , né per entro a' confini ilella battaglie- 
«efca fortezza, che di quella é una particella , riftrigneìidola { 
ella é tanto grande, tanto fublime, tanto univerfale virtù, cht 
alla virtù medefima ha colto il nome, e per ie prefolo, come a 
ie unicamente dovuto. E' noto come il greco Arete ^ e in latino 
yirtus ^ bene fpeffo la Fortezza^ fecondo la figura d'eccellenza, 
.^gnificano; e come che ella fìa quella virtù , che coftituifca 1* 
uoo|o; a virò Virtus fu detta, e da'<2reci fimilmentepiù inpaé» 
cicolare ayJ^pWa. che non altro fignifica , che Fortezza^ ^tmA 
<rou dvJ^fog ^ che vale V^mo. Onde fpicca preflb Omero quél liti- 
lifimo verfo elbrtatorio al combattere virilmente: 

Uomini fiate , e forte cuor prendete ; 
a cui corrifponde la frafe in fimile congiuntura ibvente ufata dal- 
le facre lettere : Cotifortamini , ^s^ viri eflote . E lo fteflb Omero ^H *7^ 
«volendo fpiegare la codardia e viltà di cuore, vizio oppofto alla 
virilità, e alla fortezza; chiama i Greci in un luogo^ 

«— — — non piè Greci y ma Greche. 

■ ■ ; i^aifS^if. !r* Aj^atetM 

Che Virgilio applicò agli effemmiaati Troiani j ' 

O vere Vhrfgia , ncque tnim Pbryges • 
£ la fortezza , come virtù, non dee eflere difcompagnata daÌ4a 
prudenza, e dalla giuftizia; altrimente i lioni , ed altre ht&it 
feroci e falvatiche farebbero forti ; il ^bé nega Platone ; & be- 
ne piace veemente fcher za ndo Plutarco nel libretto intitolato \ Cbt 
^li animali bruti Jl fervano di difcorfo^ introduce Griliotrasforma^ 
«o da Ck'ce in animale (il che poi fu feguitato dal nofiro GelH 
nella Circe) a parlare ad Ulifle; e dice, che non vuol tornare 
più uomo, perché gli uomini fono più beftie delle ftefTc beftie; 
e «tra T altre discorrendo per tutti i generi di virtù , fa apparire 
le beftie più virtuofe ; e alla fortezza difcendendo, dice, fuma- 
na fortezza effere manchevole ed imperfetta , come quella , che 
60tedi <:odardia; di veiK&do l'uomo ardito dalla paura d'un male 
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da lui apprefo maggiore di quello , che ad iflcontrarev ed Ì 
iempre sinnac^uata celiai ragione ^ laddove la fortezza deg).i ani^ 
mal) i pretta; fortezza » fortezza veraisente forte^ e non dade« 
bolezza^ o da; timore y o dà imperfezioBe iiata^ ma dal vigore 
dèlia perfetta Datura^ e dalla fai dezza del cuore • In greco fl^ra 
1^ ìiatJa y QÌoè[b9fgta ^ e m^tlvagiik ^ ft fcamhiana .(Jegan^aientft 
al vaiare ^ e alla codardia; e ^uel che i latiaì dicono firtnuur^ e 
ancora h^nuf ^ cioè fotti ; i noftri antichi buoor volgarizaaton 
dilTero y come in più d*uno tra le mie oifervazionifopra laliagoa 
to&ana ha notata, bontado^Q , cioè di bontà pieno « Chiara fi ve*' 
de, che ogni virtù, a voler che fia vera virtù, bifogna^^ cbcfi'a 
coftante e perpetua dirpofizioncy e abito faldo e ftabile della 
volontà a dilpenfare, per eièmpia, fecondo il merito , ciò che 
^^i^lì" fi debbe a ciascuno; e quefta é la giufiizia : ad antivedere ciòc- 
che fi dee fare, e ciò che é da fuggire; e quefta é la prudetisa^r 
a" fofierìre con egualità d^animo e le pro4>6revoIi cofe, e Te coa^^ 
trarie, difprezzare pel giufto i pericoli; e quefia é la forcesza 
particolare r ad edere mifurato, edaAinente ne' piaceri , e fa tiattcr 
le azioni fecondo la dignità, e conformerai decora della raziòna-^ 
le natura; e queffa èia temperanza* In tutte le dette virtù inr 
fomma a voler che fermina profonde dentro del cuore le radici y 
ilabilità fi richiede r adattane in tutte fortezza cr vuole . Qoel-» 
la, che tanto efaltano i Criftiani Dottori, e %\ lunghe lodi se 
teflbno , virtù della longanimità , e 4eUa pazienza , che altro pei»» 
fate voi, che fia, fe non una fortezza Criiliaaa, una macchina 
non folo per pigliare i caori deg}t aanvni, ma per Xar forza al 
Paradifo, e raprrfelo.^ Quando tutte le altre ragioni mancaflero ,. 
dà alla fortezza la maggi'oraaza quella f/Amcflfa* o péxiinxpi Jt 
ascoltate ^ o amore do"" difcorfi j virtù tanto all'Accademie necef- 
farla, e che voi avete tanta efemplarmente praticata meco fid ora 
neir udirmi fopra lo fteflb argomento tante volte ragionare . Per 
tornaread Agefilao, donde moffe il mio difcorlb, quando nel corfa 
delle vittorie vinfeT innata a^r uomini ambizione di dominare^ t 
che vincitore di tutta V Afia, e liberatore de'<Sreci , che quivi fchia- 
vi del barbara ritrova vaofi , . Iprez9;ò quella opportuna occafi^ne àjt 
occupare la fignorfa della Grecia , e più tofto volle ricornare cofloe 
buon cittadino alla fua patria Lacedemone, e fottopprre laleli** 
cità delle fue vittoriofe arpil all'ioipero delle leggi ì-aoa facglr 
in talcafo, ficcome fòmmamentegrufto, così ancora ibmatameft- ^ 
te forte ? Quando per non tradir la fiu patria, rigetti radieixole 
amichevoli offerte del Re Perfiano? e ^nando finalmente- peurua 

att» 
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atto d^etoica temperanza, j6oii làlciò le ledini ideila ragione fu 
0aiio air affetto , declinando ^eaerofamente i baci , e le carezze ^ 
ali* uianza Al Perfia per guadagnare 1* animo di lui adoprar 7oIe« 
va li bellifimo Peffiano giovane Megabate, come Senofonte , e 
Pia tarco raccontano; non fu egli grandiìGmo forte i per coBfeffio«> P^8.'74* 
ne ancora di Jui jnedefimo , che diiTe amar jceglio jdi vincer fé 
Iteto , e coo&rvare per quefto jnodo a fé medefimo la libertà ; 
iche intere armate ^i nemici fconiiggere ? Non ebbe ragione 
adanqne a dire, e ciò fia detto con fua pace, quefio vaìorofo 
Spartano /> giuftizia fpffc , fio» farebbe fortezza ; percioccfai 
la fortezza non folo nella virtù , e nel valore jdeirarmi ^ e 
nelParte di guerra diplcnde^ nella quale egli era uomo «eccel* 
ientiffimo , e iìngolare ^ ma ancora nelle azioni tutte di pru*» 
dcoza , di gioftizia , di temperanza , neli^ quali , ;quanto per 
patite di fortezza , vien da Senofonte , fcrittore ^ella fua vita | 
jflLge'filao ampiamente xommendato^ 

Se fi pofla £are virtù jicireccelTo* 

, n 1 S C D It S O XLIX^ 

Siccome quei nocchieri , «che tengono diritto il corfb tra 
Scilla 9 e Cariddi, collo fcanfare quefto fcoglio , e queir 
altro, fono ottimi, come quegli, che portano la nave a 
falvamjsnto, e al .defiderato iine conduconla; cosi quegli 
ti^fnlni , che nel pericolo(b e borrafcofo mare di ^uefia vita 
fanno talmente indirizzare l'azioni fue , che sfuggendo tiguaU 
niente i due fcogli , e del poco , e del troppo , feguano il mez- 
zo, e vi ii mantengano, fono ftati giudicati fempre pertriffimi. 
e virtuofi nell'arte di navigare in quefio mondo fenza offefa, 
e fenza inciampo. Npn vi ha cola più conofciuta , e detta di 
qaefta e da Platone , e da tutti quanti i Pittagorici , de' qua- 
li fi leggono preziofi frammenti preflb lo Stobeo; e da Arido* 
tile diffufamente nella fua morale : cioè le virtù in particola- 
re, e la virtù in univer&le confiAere nel mezzo /e nella giù* 
diciofa ritratta e fuga dagli eftrem! ; onde Orazio ebbe a di- 
re degli ftolti e forfennati , che non ne fanno pigliare il ver- 
fo^ né la ilrada : 

Hum vi fatti fuM ^ìtia su r entrarla currunt . Pagi 75. 

Ora forte , e cnriofo dubbio cntrtt qui ftafera : Se fì pofia dare 

virtù 
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virtù hell* cccelTo . Per folvere il quale, mi parrebbe <1! poter éS^ 
xCj che quefta mediocrità , nella guate ii fa rifedere, come m 
propria nicchia^ la virtù, a pure come ceireclitica al fole, & 
fa tenere alla medefima il fno lacfdo corfo, quefta mediocrità ^ 
dico, e quefto mez^o fi dice tale, per riguardo de* due eftremr^ 
che di qua, e di là infidiandola, 1* attorniano; ma confiderata 
poi afifolutamente , e in fe medefima , ella non é altrimenti una 
mediocrità ; mz un eccefib , una grandezza , una fublimità , c 
sella fua latitudine < tenuta è capace di qualfivogira altezza» 
La virtù ilelle virtù, e quella, che dà loro anima^ e forza, co^ 
jne è prcffoi Teologi la carità', non ha termine, nonhamifara» 
Si (tende in infinito , come quella , ch« ha per oggetto ri mrdefini# 
Dio , che é la carità medefima , e fonte inefaufto di carirà , ed 
eterno originale di quella. £ Iddio infinftamente amabile, effenr 
4o, non fi può dare eccefib in amarlo. Checofa non hanfotto^ 
che non han fofierco i Santi con quefta? Talmente che cbiéftap 
to da efia informato, e prefo, oltre al far cole fopra natura, é 
fiato, per cosi-dire y legge afe fteflfb, e quelle cofe ohe per altro 
era ingiufto e fconvenevol di fare , ella non fedo le Ha rendute fat- 
tibili , ma fante ^ e gloriole ; conie de) gìttai^fi volontariamente nel- 
lefiamme, del troncarfi' fa lingua , efimni.'Chedirddef giungere 
a dar tutto per Dio; a dar pene al fuo corpo acerbifiìme, e fan* 
tamente impazzire, efarfiftimar folle apprefib il mondo, hi cui 
feviezza appteflb Iddio è follia, e che nonconofce il famo ecceiTo 
del divino amore, di cui erano gli Eroi di- noftra crìfiiana filofo* 
fia infiammati . Detto della carità , fi é' detto ii tutte le virtù 
crifiiane e moralr, che fon moiTe, ed animate da quella^ Ma 
lafctamo a' Teologi il di-fcorrere ciò, come effi fanno altamente, 
e profondilEmamente : che io mi voglia fervire, per moftrare 
i*ecceffiva grandezza, e fomma eftenfione di qualfifia virtù, d^ 
,7^; un gentile i il quale mafavigliofamente feppe accoppiare alja fot- 
tigliezza, e brevità di dire propia de'Perìpatetiei , la maeftà, e 
la profondità de' Pitonici fentimenti , i quali egli fegue , come 
pritlcipe, infìeme Con efib Platone, di quella filofofia , che cosi lo 
intitola Macrobìò, dal quale io fon per ricavarne ul^ penfiero di 
quefto gran filofofo; e quefti, che io ho fin ora lodato fi è Plo- 
tino, parco di parole, ma ricco di fentimento. Egli adunque nd 
libro delle virtù^, i gradi dì quelle, dice Macrebio, con vera, 
e naturale ragione di divifione corapofti digerifce per ordine. 
Sluattro foKo i generi , dice , delle quatfré virtù . Di que^e le 
prime etddemtufdano oliti fbe^ p cvvili ; h fecespdi virtè f^nr* 
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fftt9rH\ It terze virtà animo purgato; le quarte efempUri^ 
ov^etù orighali . B te politiebe fono dell* uomo , in quanto egli i 
Mimale nato alla focieta y ed alla compagnia. Con quefle gli uomini 
da hfnt prowggiono alla re pubblica \ difendono le citta y e gli flati i 
con quefle tf onerano i genitori yUf ano F amore inverfo i figliuoli ^ ladi^ 
tiTÙùne in^erfo i congiunti ; con quefle la falute de* cittadini gmer^ 
nano \ com quefte i compagni e collegati con cìrcofpetta provvidenza 
proteggono y e con giufia liberalitade obbligano y e con quefte bcnefa^» 
andò agli altri y la loro riconofcenza guadagnano . E' ufizio della 
prudenza civile quelle cofCy cbe ella penfay cbe ella /4, tutte di'^ 
rigere alla norma della ragione y e niente fuori del giufto volere y a 
fare\ edalle umane faccende y come tutte fotto alla divina cenfura 
pofte y procedere « Tarti della prudenza fono la ragione , P intelligen^ 
My la circofpezione y la provvidenza y la docilità y la cautela. Del'* 
la fortezza ì innalzare P animo fopra la tema del periglio \ ni altra 
oamere y fuori delle laide e fconce eofCy e le awerfcy e le profpera, 
fortemente tollerare. Eletti della fortezza fono la magnanimità^ 
ia fiducia y la fecuritay la magnificenza^ lacoftanzay la tolleranza 
la fermezza . Vetta temperanza ì niente appetire da pentirfene\ in 
rniuna ccfa pajfare la legge della moderazione^ fotte iLgiogo della ra^ 
giome. domare le voglie. Panno corte alla temperanza lamodeftiay la ^^g^n- 
mrecondiay rafiinenzay la caftita y Ponefta y la moderazione y la 
parjSmoniay lafobrietay la pudicizia. Della giuft,izia fi è fervare 
a ciafcMuno ciiy cbe } fuo. Dalla giufti^a vengono Pinnocenza^ 
P amicizia y la concordia y la pietà y la religione y P affetto y P nma^ 
nitìt^ Or chi dopo tali e tante cofe, che anco l'udirle innamo* 
iOLy detto non avrebbe ^ che quefta fofle la fomma altezza delle 
virtù ? E pure quefto é il gradino più baffo della fcala Fiatoni* 
ca, che da terra fino al Cielo maravigliofamente giunge colla 
faa. cima . Segue adunque Macrobio conforme ali* opinione di Pio* 
tino, dicendo: Con quefte virtù y e colle politiebe poco fopraaccen» 
nate y P uomo da bene Ji fa prima governatore di fe fteffoy e poi del 
pubblico y giuftamente , e provvidamente le cofe umane amminifiran^ 
dOy e le divine non abbandonando . Le feconde y che cbiamanji pur'^ 
getofie y fono proprie delP uomoy cbeì ^capace del divino y e folamen* 
to sbrigano P animo di colui ^ cbe deliberi di purgarfi dal contagio 
del corpo , e con una certa fuga dalle umane cofe y inneftarfi alle di» 
vino*. Quefte fono virtù di colore y cbe per vacare a f e da' maneggi 
pubblici fi fegueftrano\ e fono virtù de* filofofanti y cbe alcuni ^i» 
maiifke^ere le fole virtù; delle quali la prudenza confifte nel difpreZ'- 
^e il mpnde e le cofe fucy per la contemplazione delle divine y 
) in 
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Ì0 quefie fole tutto il pc»f amento dell* anima affffare^ La te^emw* 
xa.ne^r ahbandonàre y quanto patifce la natura y tutto eii^^ii uff 
M ^orpo ficbieele . ha fortezza nel' }ton fi f paventar V anima neW 
alhntanarfi dal corpo foeto^ la guida della filosofia ^ ni avere in arrora 
l\ altezza d' una tuona falira fitte eòfe di fopra. EU giufiizia final* 
mente neir offequh , e net confentimento di ciafcun^ virtù a quefia 
fola via di -rosi alto proponimento» La terza clajfe i di quelle vir^ 
ti y xbe fono dell* animo già purgato'y e da ogni fetore ^ e da ogni 
imjnattamenro y per dir così , di quefio mondo depurato . fluioji V4 
pfMdenxM iy le divine co f e non pìày come elettivamente all' altre pro^ 
forin j ma fole conofcere , e quefte , cojne fe altro non vi foffe ^Lmon* 
d^y vagheggiare * La temperanza^ le terrene cupidìtà non reprime» 
rty ma. dei tutto dimenticare. La fortezza y ignorare le pajftojti^ 
leon vitecertoy talchi r uomo non fappia adirarfi y e nulla cofa ^* 
fideri . La giufiizia in fine di quefia terza clajfe fi ì y così colla 
fovrastét e divina mente effere accompagnato ed unito y che V uo^ 
ma con effa una perpetua lega mantenga coir imitarla . Le,,quaru 
virià fono r efemplari , o originali ; le quali nella fieffa divina 
mcnfe confifionoy la quale dicemmo appellarfi Nun, , ovvero Intel* 
ktto i dalV ef empio , e originale delle quali , tutte V altre virtù or* 
iinatamente fcaturifcono. Quivi prudenza è. la fieffa mense di Dio; 
te/nperanzéy per ciocchi in verfo fe mede fi ma con perpetuo intendi" 
mento ì ^onverfa\ fortezza y percioccbì fempre Iddio ì il medefi^ 
mOy ni mai fi muta ^ giufiizia y percioccbì con legge perenne dai^ 
la fempiterna continuazione deW opra fua non fi piega . Fin guf 
Plotino regiftrato da Macrobio nel dottiffinio comento /opra il 
fogno di Scipione. Dàl che fi trae, cl>e fe le virtù fono mez- 
zi per nntrfi a Dio , particolarmente quelle y che alla contem- 
plazione appartengono, ogni mediocrità fdegnano; e con un fan* 
to^ e defidefabile ecceflb verfo la fomma perfezione s'inviano. 

DISCORSO L. 
Se nel giudicare fia migliore la celerità ola lentezza* 

Placquemi Tempre y e maravigliofo mi parve quel detto 
d* Augafto Imperatore ffirsvJ^o ^(>ctJ^fu>( , che comune- 
mente traducefi : Fefiina lente; il qual motto fuol porfi 
avvolto in un breve intorno ad una teftuggine colla ve« 
la, e a un delfino coli* ancora* Né folamente mi fembra y che 
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poffa intenderfi, come l'intendeva Aagufto, del Capitano., che 
fia migliore un ficuro, che un ardito; osa ancora truffi. sit«ctè Pi^xy^» 
razioni noftre; che non (ia Ja. correre^ come fi dice, a furia', 
mà cól calzare del piombo , c peiàtamentc in ogni noftra ibi* 
prefa : e come bea diiTé Tucidide il .grande &oiico : dfJUtMi 

il fenno lentezza \ e con più acconcio vocabolo ^ maturità. E 
óoi fogli mo dire come in dettato , che .coloro , a cui poche 
cofè il Tolgono per la mente, di leggieri y ed agevolmente fopra 
checchelfia dannò dilSnitiva fentenza » Opera grandiffima tra k 
umane fi é il giudicare; e il Giudice è un perfonaggio tra gli - 
uomini , che (lafciatemi dir così} pizzica del divino ; onde 
nella Sacra Scrittura é chiamata Iddio; perciocché e^lèrcrtaquel^ 
la virtù , che fopra l'altre é cara a Dio., cioè la giuftizia; e 
fa , che ella a* balconi del Cielo ^ ove è ia iua luminafac refi- 
denza, s'affacci, e dia un'occhiata benigna^ alla terra « Efien» 
do adanque quefto un affare di tanto rilievo, non pare che firn 
da abbracciare , ni da farli temerariamente , ed in. fretta / ma 
còlle dovute riilel&cfni e coqi avere preilate le ocecchia all^ ' 
una e all'altra parte ben bene , pejrcioccbé avwdo il gmdice 
a fare da Doitieneddio , e non potendo , còme Domeneddio, 
vedere la verità in un tratto coli' occhio yiviifimo dell'eterna 
fua mente, blfbgna, che", per dir cosi, Jia veda.tfa quefte te* 
nebre il meglio che può taftando, e rintracciando ; la gnai co* 
fa ha btfbgno di tempo, e di difcorfo* Abbiamo ud belliffimo 
proverbio, che dice : Obi va pian^^ va ratte. Ma un altro non 
men bello udiamo tutto giorno in bocca- del popolo i che dalle 
voci de' favj , efprefle dall' efperienza di lungo tempo , .formò 
certi detti brevi, e certi arguti motti, i quali effo teneffe pron« 
ti , per così dire , e inaneichi per l'occorrenze del vivere. E 
uno di quefti fi é, che è interpetrativo dt quell'altro, e cor- 
rettivo Ogni troppa è treppo ^ che uno de' fette fapienti già 
diffe : Mvìi^if àyctf^ e Terenzio traduffe ; Ne quid nimis . La 
prova delle cofe, e la verità hanno quefio di bello, e di prò* 
prio, che danno negli occhi a chiunque fi fia , né v'abbifogna- Paglia, 
no lettere per conolcerla, ma gl'idioti ancora, a' quali del co- 
mune fentimento , e del giudizio anteriore alle lettere non é 
fiata avara la natura, conofcono ciò, che al comun bene della 
vita , ed al buono incamminamento delle cofe fa bifogno . Ora 
ficcome non è niuno , che nel giudicare non approvi l'andare 
adagio, così perlbna non fi ritrova, che della lunghezza non fi 

ram- 
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rammarichi, e dello fiento, che celle liti talvolta fi provano; 
con grande affaticamento e della perfona, e dell'avere^ e con 
tanto fcialacquamento di tempo , il quale più utilmente , fé una 
tale odiofa occupazione noi portafie via , compartire fi potrebbe ; 
e del tempo , come ognun fa , non vi ha cofa al mondo la più 
preziofa . Or perchè tanto avere da. pendere dall* afpettativa d' 
una fentenza, che pure ha da avere il iuo fato^ tra mille folle- 
citudini, e fluttuanti penfieri; perché, dopo avere ufata per una 
onefta ftagione di tempo, la maturità nel riflettere, non fi viene 
ad ulare nel l'entenziare la celerità ? Perché , dopo avere bilan* 
ciate da una banda , e dall* altra le ragioni , non fi dà il tratto 
verib quella parte, nella quale pare, che preponderino; e colla 
fpada della decifione, non fi taglia il gruppo delle difElcuItà ? Vi 
aveva nell'antichità una forta di filoiòfi, che in ogni quiftie* 
ne , ^he loro a mano venifie , fi mettevano innanzi le ragioni , 
che per l'uno, e per l'altro militafiero^ e dopo averle tutte ac« 
curatamente confiderate , e fattane nota nella memoria , poneva- 
no tutto il loro Audio nel non rifolverfi , e nel non determinare 
più all'affermativa, che alla negativa opinione, e così irrelcloti 
dftarfene, mantenendo il loro alTencimento in jfola , e indifferea- 
£e# Onde erano da quello modo di fare chiamati Sceptici^ doé 
Cotifiderativi ; ed EpbtSici , cioè RatUnuti , dal rattenere , che 
facevano il lor parere, tenendofi iempre lontani dall' accoafentire 
ad alcun dogma, e procurando per quefta via all' intelletto , e 
all'anima loro, come eifi credevano, una certa Ataraxin^ o Vero 
ImperturbazUnc ^ € privazioni di tumulti . Ma quefti medefimt 
Vtg.ilu filolbfi, dal iuo autore detti ancora Firrouiij che per rintuzza- 
re la baldanza de' cervelli più caldi , de' riioluti , e de* dogma- 
tici , s' erano pofti in quefto impegno di freddezza , e d' irrefolu- 
zione , e foipenfione d'affenttmento; nella pubblica maniera , di 
vivere, e nelle loro faccende non tenevano già quefto tenore, 
ma accomodandoti alle leggi del popolo , ed alla naturale nece£S- 
tà della civile compagnia, mantenevano folamente dentro dell' 
animo quefta loro indeterminazione* Che fe aveSTero avutoqual- 
che piato, non averebbero già bramato, che il loro Giudici 
mettefle in opera la loro confiderativa , e non mai decifiva filo- 
fofia . E' vero , per tornare al propofito , che la preftezza , e la 
troppo celere fpedizione porta pericolo di precipitare le caule; 
mala foverchia lentezza, e tardità, e dilazione, e allungamen- 
to é una morte , un confumamento , ed uno sfinimento • E molte 
volte può procedere o da intelletto non molto chiaro, e illumi* 

nato, 
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Dato, % coi fi faceta notte avanti fera; o da una fupina, e ab- 
tomioevAle negligensaj o da una ibffiftfcberia, o fnperfttzkme^ 
ehe faceta eflS^ le <Uncoltà dorè non fono ^ e che le vada a bel* 
la pofta cercando, e mNtai» fcirpo qnétrah\ come éil proverbio 
datino . Del refto la oncàrità appreflb i medefimi Latini ila più dalla 
banda delta celerità , che della lentezza ; e più folUevo ne riceve ii 
pabbKco dalla fpedizfoae de* négosj, che dalF indugio : il quale 
partorifise un altro nialvagio efetto } che fi vengono le canlè ad ani* / 
«alare, e in coofegnensaa difficnltarfi viepiù ladefideraca fpedi* ^ 
ftione , e r animo del Giudice ad opprimerfi , talché a fargli rinvè- > 1 
sire r antiche fpecie , come una cofa cafcia V altra , bilbgna farfi 
dà capo ; che viene ad eflere un tormento fimile a quello di Sifi* 
£0, che dopo aver portato il gran faflb in fui monte; rotolato, e ca- 
duto apié del monte ; éfisrzato per pena a icendere, e recatoti ta 
collo di nuovo il faflb , rifalire , e rimifarare con quel djfonefto pefo 
tutto il monte. Ma chefia migliore la celerità , che la lenteua; 
parnit, che lo ditaioftri ad evidenza il modo di operare di cutt*i 
tenpi de* legislatori medefimi • Poicfad hanno badato unicamen* Pa|.tti 
te ar riftrignere in breve tutta la loro legislazione; hanno conce* 
paté le leg^i con parole AgeroH e piane ; le hanno fatte poche 
c corte , perché più di leggieri fi ceneflero a mente t alcuni di loro 
le diedero in verfi ; Miavaaa , come diife il fuaviflimo oratore 
ifocr4(e degli Atcniefi, nel!' orazione A reopagitica, amaifswémi* 
^li9 avir /# giultixià ntt cu^i ^ eie i partici piini ii fcritture , 
e di hai^* I^Romani pure eoa poche leggi ottimamente fi go» V 
•vernarono, ^e mandando poi un Magiftrato appofta aeato de* Die- 
et - in Grecia, per confideiare le leggi e d* Atene, e di Sparta , 
JLeftttbUicbe fioritiflime, e beniffimo rette, e governate, e da 
queUe cogliere il più bel fiore i ne fecero nafcere le dodici uvo» 
le; il cui folo libretto é detto con nobile elogio da Tullio^ a* 
vanzare titfte le biblioteche de' filolbfi , come fonte del divino 
}us le. dei)' unMBO • Gii editti de* Pretori, i refponfi de* prudenti , 
eoo ^ante p^fimofiia di parole , con che elegante fobrietà , con 
che fugola accortezza fono difiefi ! vefttti per cosi dire ali* an- 
tica Romana , e con rigiro , e con pieghe talora di parole , ma 
IcMa ftrafcico di barbara proliCtà, e con una maeftofiiaggtufta* 
teaza con una comoda , e non imbarazzante porutura • Qujiri ri» 
fplende la chiarezza unita col fucciato, la brevità, ma non tron* 
<a j e per tank) fpicca una asaravigliofa giuflezza, e proprietà % 
Qgffpdo comipciò a dare addietro 1* imperio Romano, e adivide^• 
fi, l*ao{icbe fbrmnle coli* antica- maefti^ ancora furono colte fin ^ 
J>i[c. Accéd. Tm. I, K e in 
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« in allatico parlare fi ti:aligDà non troppo acconcio tL^cteiando ; 

al decoro delle medefime leggi. Quefte ttfitiido^eU'«fitico<o0 
ifirabocchevbl modo r nda fopra T altra anma&te e fBolttpli- 
cate» Giuftiniaiio coirajuto e configlio de* frilBi JLettori^ e 
Giureconfòlti , compilò quelle , delle quali al preftnce fi fer yeil moa* 
do ; dando a quelle iole polfe, ed aacoricà , itiipoikeiidò diftféltÉiQCiir- 
cè 9 che non :vi fi faceflero fopra coment] , ma folo ialcnne pofiille 
c4tM p9dMs \ cióé a pié di elTe leggi ; quali fimo quelle di Tmleko y e 
Pj£.i g j. d' altri antichi Grecilegifti • Ma che direbbe , {t vèdeflè ora €Ufca^ 
ti in immenfo i volami fopra il corpo delle cìtìH legigt ì avvedreb- 
be , che quel troncare ch^ ei fece^ ed abbreviare ^ e compilare , ha 

^ data caufit ad intrigare quiftioni, e a inefplscabtli laberintì ; e fiu-ebbe 

coftretto ad efclamare con un fi>ttflfflimo legifta , che ha renda* 
.to famofo il noftro paefe colle fiie profondiffime interpretazioni, 
. che ^ iron tutto che fieno moleiffimi gli interpetci , pure fimo pò» 
chi; perciocché pochi fi>no qaelli , che attingano dal fonte della 
Romana gturifprudenzar acqua più limpida ecriftallina^ ridaceli* 
dolaa^fiioi veri priiicip} , e a quel kiftro richiamandola , io che la 
pofero gli Ulpiani , i ^aolf^ i Papiniàìii • Ora tatti eeftoro , chcfi 
dfedero a far leggi , ebbero pa: mirà particolaf e la brevità ^ e didar- 
^ le chiare , e pure , ed intelligibili , per tor via ogni materia di d}]^» 
zioni^ e di lunghezze. 'Quali colè in oltre anco centrala dritta ra« 
.giqne Introduflero (echi é alcun poco tibto bello ftudio delle leggi 
, ciò ch*io dico ; fi)lo ad oggetto di troncare le liti?£d hatmo per tut« 
. tó ftudjofamente'opètato co* lor6 ludofi f e colle loro fatiche, acciò 
ii toglieflero del tatto, ò introdotte qeanto prima ii .iermina|fe> 
ro • Il l^rincipe fteflb , viva ed animata legge \ non ha egli per 
Tuo principale ufficio ramminiftraré giuftisia, e il far ragtonè; 
effendó il fuo petto armario di ragion civile^ e fonte d' ogni imperio 9 
e d' ogni giuridiztone ? Ed io per me credo ^ che quando i p^oli y in 
' ipciétà civilé ragunàti ; pféffo i quali per natura rifiede la balia ^ e i' 
autorità di far leggi a prò del fuo còrpo ^ fi diedero UbtramentiMd nn 
Principe, e créarotlo foprtfccapo*; veòiflere a qaeAf atto frtnc^ 
lealmente lÀoffi dalla fiducia dell- avere ad eflèré lofò * perla mano 
d'^Un folo amminiftrata più pronta e più fpedità giuftizia v L* aa- 
dienza però del Principe d a quello fine ; e tutt'i fenàti, parlamen- 
ti 9 configli, giunte, congregazioni , aflemblee ^ e gli aaditori 
ileflj , che perciò fi chiaiaano ii camcré , non fi>no altro , che 
tanti orecchi del medefimo Principe , come gli cfiiamaVato gK 
antichi Perfiani, ne^ quali il Principe occupato negli affari dicalo 
Ptt!.tl4«il Regno, parte delle fae cure tramandando, pcrefliefercitaciò, 

• - che 
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cbe>é di fui incrinieca , e fonule, per così dire, giucirctizione . 
I di Francia praticando il coftume di render ragione a* fodditt 
nella camera dell* audienza pobblica^ o fómt ^rìbperafori dU 
cerano, nel S^cr^ Concift^f ; aveanoqufTi ^quello, clie fi chiama* 
va L$tf di ginfiizisi^ quaii che e£S ripoiando, e fedendo inquel« 
lo , deifercl IkoUota e rjbaldacchuii » che c^U* àudiénze de* gran 
Signori fi veggono, è Terifimile, che abbiano origine da qoefti 
kiri di giuftfzia < Le grazie quanto pi& tolto fi fanno Ìmo 
paziofey -fecondo il di«ieo di Luciano: » /^ ^ 

• Lf grazie^ ch^ fi, féUè whci*€ pronte^ 
S0n fià fMfiì MM fi.tr^ppù iniugi^ 
tà grmtM'M» i grazia^' Ì cwfn.VMtMm 
Ora fe t pfticerf:, je t benefici fi condizionano dal tenvpo, i per 
là prootezu rieicooo favoriti |. e ibno allora veri benefici ; 
la gfuftisia ancom, che è un piacere, che fi fa a Dio , Qbdo* 
vere, che fi ae^de^alU patria:; e al ben. elfere di quella; tanto 
nttocaC' fif^à-màggiof benÀdb,.qQanto Orà nob sitaadato^ e che 
darà ffanipQ 'di- fimict ^le^f / altri y «. maggior ^feìiciiìT 4lel^ pubbK» 
co; ti q«ala gode, che fi^ laccianoazuMu bpllc[',' e fpeflt ; è con 
pfonta ; % forMr maniera^ Non fi può dfre 1^ quanta libertà 
di àpbftolidò zelo S.^ Benairdo negli Mfel libri 4^ f^^fidtnnh» 
#f, yitffager} contro alle corruttele della Curm Romana, e tre 
r altre- teMro al ricevere da ogni parte r^ippellazioni , Je qua» 
H ficcoMe egli ricoooiee, e venera per legìttime; coti non ap» 
fvoi^ vatAtt volle coiM abofivt , e. fatte per veflar^, e dirA* 
tigaM^forefcbiamente quelK ^ che meno poienb , e^ome pro^ 
hni^ittenti'di liti; le quali d fTan parte di giuflìaia Io fpedt^ 
tameiìte terminare < Fin qui rozzamente ho cicalo , iMiftandb" 
nii di tDré cènferme al bnob nib degli Accademici Aputiiti e 
SpaihMiatS Pl inio penfi^o . 11 ineitefimo fiiri , me con molto 
miglior ^ràìt&\^ e fcelca ^ttfiaa, il novello fignoré Apatifta, hf-i^j. 
the con un eosl bei flubbio ba date alla ina earkà Ìè|naIato 

t nobile còmin^amcMó» 
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Se aU*aonio nobile fia più confacevole la cogoizioDe 
delle leggi, o deU'iftoria. 

DISCORSO LI 

YEL h*vkéiìt proporre dal ciotto noftra Signore Apatifta; 
l^^l ie all'uomo nobile lia più cosfocérole la cognizione 
1 ^1 4ldle leggi , o deir iftork ; tofto ni venne alla mente , 
come fi debba intendere V uomo nobile ; che io per 
mt già non incendo , nd voi mica credo che V intendiate , o 
Signori) per unooziofo, e come dicono! Franzefi ^ un fa niente; 
che attendendo folamente alle fne proprie comodità; e prendendo 
per fila principale occupazione i diletti ^ e facendo un Idolo di 
di fefte^o, non operi nulla a prò del pubblico , nd riveftarant- 
oà di' ricchezza , e nobiltà propria di «[nella» quale é la virtù ; 
«orgogUoibi indocile ) e difprezzantedfciò, che non è ricchezza; 
da^oell* ozio , che fu dato a principiò alla càvaUerìa'dallft eterea- 
tiica y e dai altri eiòrctz| , pev vacare ; ed attendere con piò pronteZ'- 
M- alla fila principal fio6t&ont ^ • di* era I a militale , e ' benefizio , 
mà onore della foa patria., ' fpenda in VanefiaÉipe:^ ed in dKutilt trat* 
tenimenti; che T obbUg^ione di difendere Tonore deUe donzelle» 
e di quelle con gentilezza di cuore fervire , tragga a frivoli amoreg* 
igiamenti;. che non ^i funto deUe tcttene , e degli ftudi , cdme 
<ofeaÌÌa vii gente apparceneoti, neUa ^ ignoranza beato ^ e di 
quella pago e contento, pecora col vello d'oro, come qneftt si 
Atti chiadhtf folevui Diogene * Nop credo già, che pernooMoo-: 
jkUe qu^li iMdbbia ad intendere , che vanti i meriti de* fuoi nuigr 
giòri y fpogliac^ nffiitio' de' propri ^ e air ombra de* magnifici fat« 
u M WàLi 5 copEa la fiia degenere e tralignante oziofità . 

S$mmat4 éiuid fofiuBi ì quid ffdiMy f^iis'i » l^^gi^ 
« S0ifgmi»i anferi , piSéfyuc pjitndert vuitns 
K^^unhj^ is^Jténw iu cnrwibuì JEmitiam^tf 
comincia la fiia fatira contra la nobiltà qon ajuUta dall'opere^ 
Gin venale; edé proprio di quefK poeti, fottola maichera della 
fatira nlare la liberti^ del filofbfo, e di pubblico cenfore, e come 
noi diremmo, di predicatore, acciocché ridendo, e fcherzandofi 
faccia conofcere il vero, e chi dal lor iagello fi fente tocco, fi 
ammendi. Or ^uefto medefimo Giuvenale , filolbfo mafcherato, 
conchiude, che 

/ 
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■■ wbilitas f^la ^ atquc unica vhtuii 
lo che corrifpoikle a qnel detto d* Anciftene dircepolo di Socrate 3 
iti qiULÌt Antiftene la fetta Cinica, è figliuola ^ e nipote y per c6^ 
lì dise^ la Stoica; il qaale diceva cflere gli Aeffit nobili e i ben 
nati, che i coftomati, e virtuofi . Che irla nobiltà del cavallo, 
come dice U Platonico filoiofo MaffimoTiriO) fi é la perfezione 
di quello; e del cane iunilmente Tefier buono alla caccia ^ eVcC- 
fece Ad fuo genere perfetto , ed ecceUente ; come non farà la nò* 
biltà ancora dell' nomo l'eitere adorno di quelle perfezioni^ che 
ad nft animale di ragion dotato^ficcome egli èy s'appartengono? 
Allora fi potrà egli dire di. buona razza, quando iàrà veramente 
nomo; e la cognizione deilecofe lo fa efler tale; adonque^quan* 
^ iQi^gguici cognizioni egli avrà , farà vie maggiot mente nomo : 
Onde ottimamente i Latini chiamarono le lettere Vmsmiù , e 
del titolo di umm le fregiarono \ come quelle , che i naturali 
talenti. dell* nomo perfezionano, e il fenlb conMine^per altro de* 
bole e rozzo, ringagliardifcono, e ripuliicono ; e meglio le chia«% 
Biavano in quefta parte de t Greci , che le lettere intitolarono 
TMi4i)éy ti^Suidi^fM€ÌMlUfc0; non perchè cofit leggieri^ e può 
rìlc aJSarelegindicafièro^ edeglinoonoi fatti indegno ; ma perché 
eoA grattde in tutte le colè è a wezzarfi da piccolo per prendere ua 
buon coftume , e un indirizzo del vivere ; così le vennero ad appe& 
lare ; • noi pelliaamente , e per un contraffegno della comune corrut* i r 7. 
tela del barbaro tempo le chiamiamo belle lettere\ qnafi che non fieno 
altro che fiori, e fronde; e fruttoalconocon rechino, perché prire 
ài rami d'oro^ unico fratto filmato al mondo dalla 

. ii gente si vii gusdagnc imefa ; 

la quale perciò, ficcomela filofofia, cosi Ir lettere tolte di/pìn»^ 
za, perciocché , come quella, le vede andare povere e nude. Ma 
io ftimo però, che quei primi antichi nofiri buoni uomini lechia^ 
fliafiero belle per la loro vaghezza , ed amenità , ma era pit con* 
veniente però, che le chiamaiTero ^«90^. Ora la maggiore, e la 
più bella parte di quefte belle , e buone lettere^ la fa la fioria , 
che empie T.nomo di nobilil&me cognizioni , e nel vivere V am- 
maeftra, moftrandogli quali coCe fieno da abbracciare , t quali da^ 
fuggire; e fchierandogli davanti in bella pompa tutte Tetà , tanti 
varj coft'umi di popoli , e di perfbnaggi , le di verfe r iufciu te . delle co^ 
ie, gli fcherzi della fortuna., della divina providenza i giudici • E 
chi faià^uegli, non dirò nobile noma, ma femplicemente uomo, 
che vivendo di per dì , e npn alzando il capo da i Qieichini in^ 
terefli) ne' quali é fitto, non voglia dare talvolta qualche occhia- 
Vifc. AccaJ.Tom.I. K iij ta 



ta all' ee& paflate , per fapero dagli efèinp}^ di quelle , coìUt 
debica però proporzione y e mifura , regolari nellalimrente ? 1 fan^ 
cìolii, i fanciulli fteffi^ appaia, fanno ihodare la lingua , <hedal« 
ia curiòfità fitmolati inferita.^ nef loro petti tenerdU: cMla .oatit<^ 
ra, danno attenumente ad udire le nomile deUe nutrici^ e: perla 
gran vaghetza d^ udirracconti , del cibo fteflb talora fi dimenticano^ 
Né per altro, credo io^^ cbet favj- della gentilità ^ e i .poeti teolo^ 
gi di quella y tante fa vole inventaffero , "^e nella di Yina dolcezza del^J 
ia poetica grazia fliefcolate e rtnvolte quelle porgeflero , cbo 
per inftillare nelle tenere e cutiofe menti de' mortali, fottoiquefr 
gli incanti ed allettamenti a piacevole ifioria fomiglianti , la re« 
ligione tanto propria dell' uomo , tanto a i popoli necefiaria; e 
per condurre quefto loro ferio lavoro, fi fervirono d!tin mttzo 
Pag.iSS» prapriflimo ad incantare gli uomini; ciò fono i racconti. Or tè 
tanta ebbe di forza ne* cuori umani la ftoria incredibile, e favo»* 
ioia;)la quale pure con diletto bevevano, percbd condita. dall*/ 
ammiràbile in tutt' ì tempi poetica leggiadria ; non .poifiGedo^ 
ffi eguale , anzi maggior valere la rerìtà con efprefii cacatte*^ 
ri dipinta , e da tifcontri , e da circoftanze di tempi y e di 
luogbi, rfae l'accompagnano, illuminata ? Non iarà ua nobil di- 
letto , anzi un imitare , per quanto può V uomo in tanta brevità del^ 
la vita , in tanta sfuggevolezza del tempo , in tant» caducità di co- 
fé; un imitare, dico, colui, r«i tntt^i tempi fcno predenti :^ ed 
avendo ibtto V occhio , per benefizio degli avveduti ftorici , un» 
gran parte del paflato. tempo , non fi potrà facendo cacone deir 
avvenire, e dalle fimili caufe e circoftanze nelle ftorie. oflcrva- 
te, argomentando fimili effetti , oltre airefperienzadel prefente^ 
profetizzare in certo modo il futuro ? Troppo io lungo e io ver eh ia 
riufcirei, *fe tutte le Iodi della ftoria voleffi raccogliere; le quali 
uomini dotti. hanno fplendidiffimaroente celebrate, e in particola*» 
il grande ftorico Polibio nel comiuciamento ' della . fua ftoria^ 
il quale per quefio fu tanto caro al nobiliifimo Capitano Scipione ^ 
che mai dai fuo lato diigiungner noi volle. Bafta il dire , che 
l'uomo, e particolarmeute quegK di più chiara nafctta, che h% 
maggioc obbligo di mantenere l' umana perfezione ed cccell^tìT 
SM,incredibil diletU)con un nuraviglioib frutto congiunte! fitraftàc 
daU'iftorie. Gli Atenxefi, i quali, perché non d'alìu:oiidaitein).tf: 
ft cimavano in lóro terra, ma da quella ai principio oppiati r C: 
natij nobiliflhni fi riputavano, e pienLdi.gtctca;burbaoaav, iiiìeM^; 
ftiofya vano gli altri popoli, trattandpgli conoe ichiavi ^.ebainbM:!, 
iuEDood^ Ufi. Egiziano Sacerdpte coDvbella grajriià:dil^giatii U 
- "quale 
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f«ale » come fi legge preiTo Platone nel Timeo , parlando con So'* 
ime degli aotrckiffimi Ateniefi , de' quali aveano memorie gli 
Egiziaui iopra a 'migliala e migliaia d'anni ne' laert loro' Archii 
yj conferrate; e Solone di quel nuovo racconto fattogli dal Sant 
cerdote maravigliandofi, gli difle: S^hnc AUbì y vùi altri Gre; Pag.iS9, 
€i faffciuUi fete^ che tìM fapste^ fi m» h cofc ^ggi^ td* itri * 
Sicché Toomo nobile , cioè l' uomo perfetto allora è y quandi 
ba la cognizione deiriftorie ; die fenza quefta é femf>re jfan*»^ 
ciiillo. I popoli di Grecia, che come poco fopra ho detooiv pei 
niente ftin)avano i barbari^ benché di loro più ricchi fenza com<f 
parazione , erano iil quefta opinione venuti non fenza ragione ; • per** 
ciocché vedevano quegli dilongamanoavvezziaUafchiavitù^ e ail 
ei&te comandati , niente d' alto ^ niente di nobile concepire ^ ed avee 
fempre i Iprafpiriti abbattuti e baffi; laddove t Greci vivendoli) . ; 
franchezza ) e in liberti^ e quegli ftudj coltivando, chefamio gli 
uomini maniuetk^ e civili, avevano quefto naturai rigoglio fomeM 
tato ancora da' loro legislatori ^ ibpra V altre nazioni ; che fchiave 
naturalmente, e barbare le chiamavano, e riputayano. L'artt 
libefali non per akro ibo cosi dette , come é nota, fe non dalli* 
cffere elle degne. d'un uomo'Jihoro cioè jwto franco, ed: tOrl 
genno; le quali non s' accomunavano con glifchiaVi^ pe'.^ualiin» 
liparta era , feben mi ricordo , unaimufica a parte diverfa da quella 
de' liberi *, e in Atene Solooe per legge efprefia aveva loro proibito \\ 
amare, come qaefta fofle cofa, che Solamente tèfcirafle air uomor 
ingenuo e nobile; e che in petti d'uomini barbari, come erana 
e£ , non poteffe capircela, greca galanmia , e foffero per: e£ferie.r 
loro amori non mai gentili e cortefi, ma . all' n& loro- villani 
e ialvatichi, ed alias patuu oltraggiofi. L* arti: adunque tutte ^ e*; 
icienze, e faculcadi , che riguardano Io fpirito, e perfezionano». 
Fuoma, fono all' uomo convenienti e molto più all'' uomof, cb^ 
é detto nobile , e con quefte dee far ragione alla Ìiia. nalcita xt 
tra qoefte, come s'*é, veduto, occupa nobililCmo luogo. la floria 
la quale ancora potrà fervire a' nobili a non s' invanire di rfua non 
biltà, conefcendo gì' ignobili per la virtù alla nobiltà pervenire; i no« 
bili per l'azioni vizioie e bafimevoli, macchiati d' eterna infa^ 
mia : che fi trovano anche in altre città del mondo altri nobt.» Pag.xpo» 
li , ed altri ricchi; ficcomea propofita fuo il fervi dell' iftoria So- 
crate per confondere la giovenile baldanza del nobile e ricca 
giovane Alcibiade; moftrandogli, che gli Spartani aveano mag*» 
giori ricchezze degli Atenicfi , e fi fervi della novella della voi-» 
pe d' Efopo i che avca offcrvate le pedate degli animali , che an«< 

E iiij dava- 
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davjtno a vifìtare il Lione ; ma non avea già offeriate le pe^^ 
date di quegli) che ritornaffero : così* fi riconofcevano i vefti« 
gì del danaro 9 che entrava la Lacedemone, o Sparta, ma non 
fi riconofcevano all^ incontro i veftigi del danaro ^ cke ufcifle ; 
ed aggiungeva, che centomila volte più era ricco il Re di Per-» 
fia : gli Ateniefi fimilmente elTere vinti in nobiltà da' Re di 
Sparta della famiglia degli Eraclidi , ovvero degli Erculei ; e 
da* Re di Perfia.. Cos) il prudente Socr^^te ammaeftnva ilbal« 
danzofb giovane gonfio della fàa nobiltà e riccheuea colla Ro^ 
ria alla mano ; la quale fe non faceffe altro bene a' nobili , 
che levar loro qualche parte di fatto , col leggere gli efempi 
deir altre città, e degli altri nobili ^ torrebbe a' medefimi un 
ibzzo neo del luftro, e farebbe maggiormente f];>iceare e ior* 
gere quelle doti, che l'alta nafcita fa da loro iperare # Refte^ 
rebbe ora da dire quanto fia air uomo nobile utile e propcia 
la cogniaione delle leggi ; perciocché non hanno alcoa privile- 
gio di non eflere a quelle ibttopofti ; anzi alla miglior parte ^ 
e al fiore del popolo, come i nobili uomini fono ^ s*a/petta Voù 
Servarle , per dare agir altri efempio ^ come ogni uomo e&r 
debba di* quelle fervo , per potete tffer libero^ Ma perché la 
cognizione delle leggi particolarmente delle non ifcrftte , cioè 
de' eollumi , degt'inftituti , e degl'ufi dell'altre città , e di 
quella^ in cui Tuomo nobile fa figura , fi può in certo modo 
ridurre ad una fpecie di lloria; e tutto quello , che appartiene 
allo jua pubblico*, e fi raggira intorno alle guerre^ alle pacf^ 
«I commercio, e ad altre cofe politiche, del quale jusr, più che 
del privato dee eflere l'uomo nobile conofcitore, fa, come par- 
f^^t^i. te di ftcria : per tutte quefte ragioni , dico, e perché l^o di- 
icorio a baftanza; per non m^abufare pi& lungamente della edr- 
tefia di chi m'ode, lafcio il luogo ad altri, e particolarmente 
ai Sig. DMùrt RafacìU dèi ErUM noftro Apatifia^ di di/cOTvere 
più diftintamente ibpra quefto altro punto , cic< ddla cogniaicv 
ne delle leggi. 
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Sopra il.dtiU>ia : k z\¥ oo«M nobile Tu pià tttUè U ce* 
gQizione ielle leggi, o 4elle iftorte , efporrò bretettiéfìte 
laicune mie rifleffioni y lafciMclo a f ià pratico e -purgato 
^ ioteadiaefitc fl ^are Ai cìà b decifione • PrimiaramenCe y 
nomo nobile fi può €Onfiilerai« In due maniere) pefandolo o col^ 
la ftadcra del volgo ^ o colla bilancia ^1 favio ; nella nobiltà 
interna) o )ieir efierna; nella virtù e perfestione dell' animo ,o 
pure ne'mefjti é^^ì antenati ^ e nel luftro d*nn bel cafato . DI 
pià r utilità à'ima coià fi pnò prendere o perché ella iìa con-* 
lacence e «oavanevolo a perfazionart la natura di ^dello, a^ui 
é utile (e in tal guifa ancke Tonefto» il decorofo, l'onorato è 
ntile ) o perck<i contribuì ita a ricchezza, e ancora a riputazio- 
ne 9 la quale tien luogo talvolta di ricchezza, perché a rtccheft- 
aa conduce * In oltre la cognteiooo delle -Jeggj o fignifica lano^ 
tizia, o la proleiSone di quelle* Ora ripigliando da^ capo il di** 
icorfoj un uomo nobile, confiderai nèlla nobiltà dell' animo ^ 
che fecondo i filofofi diritti eftimatori delle coiè èia trera^ e la 
ibkt nobiltà) e dell'altra fi ridono che dalla moltitudine tale 
fi giudica , chiamandola eilt fregio, e pallia mento iov ente di 
malvagità \ quefto tale nòbile ha la legge della virtà |>er propria 
iua eognizione^ iècondo la quale diceva un fattolo Cinico di 
voler vivere, non fecondo le leggi dagli uomini pc^e* La qual Plg.t9i. 
legge della virtà è la àefla della legge della natnrà ma della 
natura perfetta e ifagionevole , la quài legge^ nón ì ferina ^ tpa 
ngfs (come ben dice Tullio pr^ Mihnt) che^ H9i no» étbbUmù 
impMféHé^ rie f tuta ^ a ietta \ ma dalla natUré mtitfma Prtfa^ at-^ 
^nta^ e fpf emuta ^ atta quale n&$t injlituiti^ uì attm^efirifti^^ma 
fiotti ^ e formati famù* Qneilo Uomo le leggi della città fa ^ 
quanto ferve pet confòfmarfi a quelle con gli altri. Del T?ma- 
i»enCe ^ lungi da ogni aiinzia cittadinéfca , rimoflb dallo ftteprto 
del garrulo foro^ vive a (e fteflb, ed alla natura, contemplando 
le leggi deirnnivérfo ^ £ per Vacare a cosi alto uficios, dalle 
civili tumultuofe faccende fi fta fegueftrato » Se poi fi confiderà 
l'uomo dell' efterna nobiltà ammantato; melto propria per que<^ 
4o lì d la conofcenza , e la profeflione ancora delle leggi ; con- 

K iiiij cio& 
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cioffiaché qu^fta porta alle magiftracurc , ed alle prelature più 
riguardevoli ^ fecondo i Aoftri coftuopi,. che. hanno volato, che 
il maneggio delle leggi e£endo cola molto a fraudi ed a mali- 
zia fuggetta, Tia in pano di perfone nobili ed onoratele che 
la profeffiotte fiefla lia ftimatar nobile, e come Cina togata ca- 
Talleria . Che per altro quando era in fiore la Repubblica 
Komana ^ eoa era a gran pezzo in quel credito , e a quei sì 
alto punto di riputazione^ nel quale gli Imperadort V ban po- 
lla ; e meritamente^ perciocché toccando ad.effi, come prinel» 
pale uficio , il render ragione a* fudditt i ed eflendo in loro co- 
lata, per dir così , tutta la maeftà del popolo , e l'autorità 
de' pubblici uficj; né potendo per loro fteffi aggravati dal pefo 
di tutto l'imperio, cpsì comodamente ciò in ogni parte fare , 
ilatujrono lettori pubblici, che quefta profeAlote infegnafleco , 
e ampliami doni, e privilegi, e cariche, ed ogni forca. dj 
vii luftro aMegifti concederono « L'arte de' quali, nel cclmo^é 
nel vigoce della Repubblica era tenue, ^ riftcetdfGn^a., e di 
non molta ricchezza, né potenza , come ne fa fede Cicerone 
nella orazione prò Murena , ^fcludendo .Servio Siulpùio legifi^t 
I ^fr>^3* ^1 .'Coniblata. Regnava .allora la regina, ^e' cuori T.eloquenza, ; 

r oratore era il primo peribnaggio nella Repubblica; e.jchinoo 
aveva, talento da.giugnere a far Vogatore, fi; buttava a fare.il 
logifta^ con>e lo fieflo Ciqerone nella ftefifa oraZrìope afferma . 
Quefta eloquenza prendeva polfo e l^P^ <lalla libertà. Spirata 
quefta, fi fpfnfe quella . E ckxve priora gli oratori facevano 
coir ampie pieghe della loro maelìoia toga frapi0b}pQt gli iiv-f 
recati, e i patrocinatori di caufey.che a quegli fuccederono , fi 
, ièrvirono d'una vefte men nobile, e riftrecta, che gli ièrrav» 
alla vita., chiamata PfW#, fon^igliante^ cred'io, alla dottor 
ral toga de'noftri fecolr, e così, Venula influfi^ come di loro, 
parla Quintiliano, o chiunque fi fu$e T autore del bel dialoga 
Dtf caufis ccrruptég ctcfUgnMi non potevano non tenue , t^^ 
giretto difcorfo adoperare. Grid4 S. Bernardo, cbif mei Pahxz^ 
AptficlUù rifuoninù pià le hggi di QiufliniaMy €b€ qmlU del S^i*^ 
piwe^ Senza leggi molta tempo fir governarono bene le citità 
dice Columella : bandirono t legvfii gli Spagnuoli una volta 
dice rOldrado. Ma ninno potrà un uomo nobile, che attendiL 
iilla cogniuoAe dell' ifiprìa^ a equità, l>iafiiB«re% 
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"; Se ir giudice nel punire i delitti pubblici flcbba 
" ujCàrc anzi clemeowi che feycrità. ..." 

. .DISCORSOLIIL 

IGiodtci ntifo-^ScHttora iboo diiaitifl^ più vette SIMm ^ 
cioè Iddìi ^ fcf ciocché fono nel mondo come faogotetieott 
di Dio giadicanee a ora iìcooine in Dio fonino Eifere e* 
fimpliciffioio; ebe effendo iwrfectlffiiiiameóÉé ubo ^ é tn e-^ 
mioence grado cotte le cofe , le^iiaiH'ii etfo fimplific^nfi , e per 
£110 le t^offtrariotà medefime a' iénti6casK> ; ficcome , dico^ in p,.. 
Dio ''tutci attributi, e tatt*i ritolt fiioi* fono «uà fte4à ooià 
con Itti ; né la- gtaftitia é diverfit <^lla fntfericordta , « una me* 
defima oofà é ia ieveriti fua ootla cletnenza; cosi il giudice ter- 
rena, che è una immagine del giudice fopraccelefté ^ dee fare 
ipiccare egualmente e la dolcezza, e '1 rigore la piace vdlecs^j 
e* If'auftcrità -idee totalmente diverlè, ed òppoftè, ma che pe* 
rjò poffono con beirarte di srirtà coiiciliarfi,*ed'Ì0' mto fielfb log* 
getto ftariène iniìeme, talché T luia iioo gm&i l'alerà, né ladi* 
ftragga; ma amichevolmente la temperi, eia corregga . Nella 
fteffa goifa che il medico a tempo ufa i aredicamenci piacevo- 
li, e a tempo gli arprì , ièoondo cljie fa neceffità il comanda , e 
lo vuol la Targfone , le bene anche «elle ibe maggiori aiprewe è 
pìetofo, e '1 venire al>taglk>, ckì aj fìioco, d nel fembiant-e ffe- 
v^icà, ma. io efietló d demenza*: cosi del grndice d^'r fi po- 
trebbe , che quando egli Aringe la ipada vendicatrice della gin* 
fiizia, e <bt a fpa vento de* malvagi la gira, e che ne fa ca- 
diere il colpo fu- qualche tefta, -che H meriti; non é altrimenti 
ièvero) ficcome il volgo dvVeazd a :gitidTcare daU* apparenze, A 
crede; ma é' clemtmiffimo, anzi crudo farebbe , fé noi faceili; 
con quella lena^ che ai pubblico bene fi ricJiiede. Gran medi* 
cante del civil corpo fi è il giiidice, che non fi dee intenerire 
al troncaifi d*u& fraeido membro; purché il tutto ftia fano , e 
dalle piaghe fatte fi purghi, e per l'avvenire fi prcfcrvi- Ans- 
ai con fode ragioni moftra Platone, che la punizione, de^delin* 
qjuèotilé Uft* f^ihcdio , hoa folamente ipel p^blico, ma pel par- 
ticolare ^tuedefritio^ che hfi delinquito. Poiché egli é a guifa d' 
uóf infermo , e d' un iafernu) graviamo, giacché la fiia infer«- 
micà fia nell'anima 5 cofa divina e delicatiifima • Per guarire 
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di quella piaga mortale, che neir anima gli ha imprefla ìlpec^ 
cato, li proprio Timedio .fi é U pena daUe leggi coflieuita* £ 
quegli, che fooo carabilt^ pofTono con pene a (eropo ianare ; 
quegli, che per gli eftremi peccaci fi fono renrfutt incurabilt ^ 

fagigy à deono dalle città ricidere, come pefte^ e gli ultimi rimedj, 
cioè gli eftremt fiipplizj, fi debbono- lofo Che ie le pene, fic- 
come ibno medicina dell* anima inferma , così ancora per tali 
faifirro idaglì uomini confiddrate; «gpntpie, cMie àno deTaot 
icberxè feriofl Platone , non arrajibiero dito^ i giadici d' ia- 
quf&reV e di cercale per vìa ài martor) la rericà da' delinqutn- 
ti': «ifi medeitmi al medico andrebbero feo bi. guarigione, con 
appaltfarit , ed^ accafarfi fenza corda: pubblicamente per rei • 
Nel cbe pare che in certo modo quel fitofofoi adombrale il 
tanto utile rtiaedio ddr anime ^ la penitesza Crcftiana; nella 
quale il reo va a cercare il giudice ; confefla i propri delitti ^ 
e ne attende la pena. Ne i primi tempi della Cfaieik , dove 
ora li aia folameote la fegreta^ «favafi ia confeffione palefe 
detta Sìcbomohgefis ; e tm abito di penitente domandavano i jBtc^ 
catori d*^efiere in Chiefa ammeffi, in coi accafando con lacrime^ 
e con ibfplrt^ a terra pro/lrati davanti al Prelato , le colpe fae, 
ricevevano da lui una penfcenaa accomodata al delitto; e di ta- 
li punizioni etclefiaftiche fé ne leggono le forme nelle regole , e 
canoni di penitenzieria , che fono regiilrati ne*tefti delle canoni* 
che leggi V come per efempìo,^ che una tanti anni fofie cacciato 
in muniftero; che vivefftf tutti i iiioi giorni lènza fperanza 
di maritarli ^ e cole limili; dell^ quali pett da* canoni iorpofte ^ 
il Prélaio dava fecondo l!!eqmtà alcune remiffioni^o indulgenze; 
Che le bene é propria del giudice Tefattezza, e la lèverità; non 
fi niega, che quando i tempi, e le eircoftanze il richiedano , e 
ta pubblica utili^ lo comandi, egli non polTa, e noci debba mi- 
tigare alquanto, e raddolcire l^aiufterità delle leggi , e diicrtca* 
mente inttfrpetrarle^ lenza partirli dalla ragione, e dair intenzio- 
ne di quelle • Del refto armata è la giuftizia , e tiene in mano 
una fpada di taglio non morto, ma affilato, per dare a conoTce- 
re la pronta elecuzione de'gafttghi, o la rigorofa ubbidienza al« 
le leggi • Dilfe il noftro divino poeta : 

Le tfggi [09 ; ma §hì poPi mén^ ad iffiì 

Pa£.x9^. quali voIelTe dire : Grande arme ed invfhcibile (bn^ le^leggi a 
difefa pubblica, ma che giova quella arme*^ le fti rìpofta yo co- 
sì in ozio , e ninno ad elTa pon mano ? Io per me Tempre mi lo-' 
no maravigliato, anzi inorridito di quella propolizione tanto' fa^- 

vore- 
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▼oferiole oiicidiali , e«cfae raga pcf le bocche di tntti , cioè ^ 
che a|«ttie il viro fi deggis. Dmqiie una legge canto falnteTO- 
U aU*iwiaii genere, che chi ucdde, mora; per ima .ftolca ck- 
i^ettsa, per una mnanicà coDCrattempo , per una compaffioneaa^ 
lappropofito , non tftarà nella fisa forza , e nel fno vigore ; e il 
iangue di, chi mori, rimarrà in terra indifeso» e per l'alrarlaTÌ« 
ta ad DO fiilo, tante Tite di cittadini s'erpommno alla camificina 
dt chi voglia, fatto baldansofo ed infoiente » impunemente ai« 
fiilirgli? Tronco il difcorfo; perché ciò fi afpetta a chi meglio 
di noe in quefte materie s'intende. So bene, chele giuftizieoon 
▼nano corfe , né precipitate , e che biibgna a ciafchedtmo conce* 
dere le naturali difeiè • Ma pare la fererità , parttcc^rmente 
neir ardore del delitto, é molto falnbre , ed eièa^làre, i!c» 
come la clemenza , per migliorare chi fi falra , pnò efier ginfiii 
e prudente. 

Se 1 magiftrati debbatio eflere a vifa^ o no. 

DISCORSO LIV. 

Affiire de'magfftrati, e fe effi debbano efiere A vita, 
o no , malagevole cofa a difinire giudica Ariftotile 
nel 4* della politica cap. 1 5. I magiftrati perpetui <{at^ 
fto pare che abbiano di male, e di rifico, che non 
avendo quegli, che gli reggono^ timore d* eflere rimoffi , o fi* 
nita la. loro ammtntftrazione , d'avere, a render conto; fatti 
troppo ficuri e baldanzofi , non pongano il pubiico bene in 
noncale , e fi rivolgano tutti a procurare il proprio comodo; e 
così tanti fignorettt , e piccoli tiranni fi vengano a fare • I. 
capitani Cartaginefi liberi da quefta paura , coitoinciarono a fa» 
re ogni cofa a capricdo , finché creato dal popolo il magiftra** 
to ée'cemo, gli coilrigneffe a fiure a findacato; come raccon* 
ta Giuftino nel lib. dicianovefimo . Quindi nelle ben governa* 
te Repnbliche fi fono Veduti i magiftrati per lo più non prolua- . 
garfi oltre air anno; acciocché uno colla continuazione deirim* 
perio non venifle troppo orgoglioib ed iniblente ) e fi ripartifle 
in molti il profitto V e la fòdisfazione del comando. Che le gli 
vomint, come diée Tiberio nel lib. a« degli Annali , preflb Ta- 
cito, inrnperbrfcooo tanto per efiere eletti io carica per uno aa. 
>i che fiirebbe allora , quando Timore del Mcfirato. a pià uih 

m 



91 fi eftenilefie, o fi perpétuafTe? La fingerbia iofoifibile 4f;|pcw 
rione fu cagkme ^ che t M^garrfi. crcaffcro niagfftrati Mtmi^ ri-* 
CcffiTce Paoiaaia acUc bdUx^ dell' Attica. AaDfbale i&vU&». 
mo- capitana, pei ecfiinfoniaiixa di LsWa^ coBofcendo ^ . che T 
erdtfie de* giadid in Cartagine , per efiferc perpetui ^ miolf etive^ 
e tiranneggiai ^ fece il toro oficio mobile e ambulatorio» pel. 
medefimo AnoibaJe^ pare a me, che dica Livio, che egli erauA 
cerT elio atto ad ubbidire,' atto accomandare- ; «he é cjd , che 
ftcUe Repubbliche principalmente , come politico elefcfu^i fi 
ftalica I che prima ^'impari ad eftese go?eysatt , poi geveraaK 
ice Ticeoda * E allora ha dato T ultima fiaJto la libertà, fuoii-^ 
do alcuno per forerchia- e dDraggiofa potenaa ^e per non jì 
eoporre^alidt^mrnio dell» leggi, e ol reBdimento de* eooii), «a'é 
^g%bil|to j)eU*iaiperto; e«perpetiiatofi il aia gf idrato.' Che fé al» 
" cuna vf>]<a Tefigense della gueìrra, o le cattive coneMiature Àp' 
f^mpi ^khe ftraordiaario magiftrato richiedeiraoo , gnernito 
d^aJBC^^ufl^ j^^fWi «oiBje» f^r^ ercmpto , era prelTo f J^o^Hmt il 
Dittacorej;puri]Be^o.^i;a a tempo ^ad fi fteodeva oltre a* fei mefi^ 
é fiiit>ta qu^a aolitica urgeaza^ eas( teauto reodeie ,r ufitiq : 
^nto gK -tfati lìberi . /on«^«Ifo ilerminatè potenzf gelofi j,^ che o 
le faano tantofto ceffate, o iè pure gualche perpetuo ufieio vi, 
IPàg^i^e. permettono., come erano i. Re di Sparta ctòc fi faceva coii'l^l 
caatefa, che gli infittati pubblici, e ta Hberth. npa ae ricevef- 
iefo detrimento , e aasacquavano laro ìa^sì fatta gutfa igeila 
jpoeefiaar coli*aggrugpiefTÌ /bpraccapt;, e ia^aifitori .4i Aalo,fBali 
eraoo gfi Efòrr^ ehr beo-ftcevaao ftare a iegpo <]ù.ej Ile etide 
d*aleue ^ loro.fi l^^g^ y cbe tuSà .dal. parkmeato degli Efoci 
pcoceffato«. Nelle denracraaie maffimameate ovvero iie*gavei»i 
a ppfolo, foale era, anticaoiente la aofkra dttà;, queflorigttardo. 
al a vera per eoa ferva meato di qael^ goverao , che fi amtadero 
fpefo r noagifl'raitr . efleado il gpn&lonerajho, e ^ priorato iìipr^ 
me cariche, e cariche di due- asefi , acciocché a tun*^ i citiPHliflt 
iafle. aperto qaeira dito - S Ariftotilìe aèl fèifo delfa {K>lifica 
saette come efietiiiale; é iaerinfeca proprietà dello ffato popolare 
il oon avere alcua magiftrato perpetuo Catone aella ltepohbl»i 
..À RoìBiaaa, che era mifta d^ariftécraaia ,. e di democtaaia. 
cioè ddf autor iti def fenato , e della maeffà del popolo, aoa 
approvava, che i medefimi fuflero rifattr nelle fieffr cariche ^ 
j|uafi aoo fi trovaffero pift attrf, che di quelle foifero degni * & 
eoo naolta ragione appeeffo di noi ibno i divieti, per non eterno- 
te IO uu Aalfii {«filila il comando,^ e perchd fi lafd campo a« 
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altri cittadini dì godere ^egli uiici, che dà la- atti . tllpìa* 
no ScMiaite di Demofteiie iopr» 1* oraaìoae Motra Timocrate ^ 
rende «n*^ altra cagióne , perché t Pritani , o iènatort in- Atene 
erano matthili; (K^ciocché^ dice egli, & dopo un anno nmifaf* 
fero tornaci aite cafe lor« , non avrebbercr potuto ftare continua^ 
mente jflipT^att nel' prìtaneò, oirvero palaaza dellà Signoria 
Atene, a ndire le caufe, fenza notabile dinÉo de* loro privati 
intereffi« £ il medeCmo dice Donato Giannótti noftro Fiorenti^ 
no nel libròT. della Repubblica , di Venetia'* Cicerone * nel* terzo 
delle leggi cava fuori ^nefta legge . T cenf^ri MbHan9 H ' màgt-^ 
ftfat$ per cinque anhij gli Mitri magffirati fieno JP un Mno^ Pure 
perché la cenforia autorità , che era un magiftrato p^tjcolare di 
Roma fopra i «coftmni', e w niantebiniento Jella^difciplina , t del 
decoro pubblico , era fofpetta a Manerco Dittatore , racconta P^.c^g. 
vio, che riftrinfe il termine ^Ua ceofurà ad un anno e infezzo^ 
e fi licenziò tofto dalla dettatura; per dar ad intendere con/una 
tale dimoftraztone , che i gorerni di kingo tetnponon gli aggra* 
dfyamo^ Ma con tutto che gli «fici non pa)ano dà perpetuare i 
particolarmente ^egli , che con ana gran potenza ^ t>, cpllà for* 
ZSL déir armi fono- €ongiiHict ;'Yercfedd]9 mia gran' potfanz'a di 
th'agìih^to é fofperta, é alla libertà pericoTofa ^ tuttavia alcuni 
per avventura pare che ftia meglio', che in onb medefimo fog* 
getto fi' pei^uino^ eilèndo lo Ipeffo cambiamento* una .cofa in^ 
Aabile è tn^ieta, e potendo con nuove riforme 'inalmeitàvelo fta^ 
tó .' E' per éfeorpid <|vel giudice , che ha* la cdnoicenzà' dr^ual* 
clie afare, è inegKo talvolta, che s'aipètti^ che egli lotermii. 
éi , -éhc TinfbhUarne un nuovo « Nè'magrftrati di corto tempo ci 
i: dà' temere", '^e non facciano vioIeiKi eftorlkmr , e mài ^vér<- 
càndo liénzà ffènder^l affetto , facciano , come da^ uKAgò Ti du 
ce^ a lafa« ^dere; Héu parcit péputh Regnum irtve ^ diflecon 
Catifièa 'brevità eleganteftaei^te un amico • E V Imperactore Tibe^' 
KqI fdlera parag^^haré i ix^agiftràti aUe fanguifughe, p mignatte; 
dcMcF^ qu^i ' ^uellie*; che hanno fncciato', ^Mto hanno' veluto, 
abbandonano , c KOpfiiano'; ma quelle fieiche. , che òi ìnuovo 
s*appiccaho j hàMo il morfèi Tempre pi& fiiird . A toune coft in* 
teiVengono ne' maneggi ^ cui fa bifogno di'tónporper apprenderfi; 
non co}A tòfiso dti^rigare'fi poffono ; onde é inconveniente , che 
UBO appena' aflapotàtele^ e comindato a prenderne informazione, ^ 
lìa forzato a'partirif, e a ìaibiare*! négozéi crvdi e immaturi % 
Z'per quefta confidei'àlSone (bno^fleceflarié^ t fi danno utilmenr- 
tc le rafferme. I Cancellieri 4ePpgbWic<j, j Segretari e' fimiK 

for. 
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fòrte di sniniilri , fembra che vantaggio da , che non fi cambia 
ISO ; acciocché i lègreti , e le materie importanti nbn fi comoni- 
diino a più; e che per^nefta via a*nimici non fi palefino.Noa 
Ptg.«co. malagevole co(a, che in comandare agli nomini ; e 

però le forme del governare Tempre faranno varie ed incerte ) 
e fecondo i varj genj de* popoli» e le congiunture ^ e i luoghi » 
ora di vantaggio ^ ed ora di difavvaotaggio • 

Se le lettere fieno ntilie a^coftumi^ ed. alla 

pietà. 

DISCORSO tv. 

Appena ebbi io nella paflata Accademia propofto il 
dubbio : Se le lettere iìeno utili e a^coftumi , e alla 
pietà) che 4^ntro di me vergognaimi d*una tal prò* 
pofta fatta da me , e in quefto luogo \ io , che ho 
cohfacrata la vita mia a qneftf ftudj » eletto a farne publica 
profeffione , fn una citcà letteratiffima , e che continuamente 
fecondo la mediocrità delle mie forze n*efpongo ar pubblico 7 
faggi, é le prove, e che in qnefta Accademia, fplendore an« 
fico e moderno della città noftra, con volonterofa pronteazs 
m*efercito, incitando per quanto io poflb , col tenue sì, ma 
afliduo efempio mio, i miglbri, é i più dotti a far lo fteflb ^ 
«Uà riverita prelenaà di così fiorita adutnanza , che non per al» 
ero così frequente viene ad onorare quefto luogo iacro alle 
Mufe, che per mantenere là lodevoliffiana ufanza degli Acca* 
demici efercfzi, per con&rvare T onore delle lettere , per di- 
fendere il regno della fapienza; io, dico, e in quefto luogo ^ 
come averò avuto ardimento di proporre dubbio sì fatto ;qttau 
non fia appreflo vói una verità coftante , ed infallibile feotéte' 
za, le lettere a tutto ciò, che vi ha nel niondo di boono , ò 
4ì bello, e hi conièguenza a'coftumi, e alla pietà , che com- 
pongono l'umana felicità, non folo edere pnMfitfevoli ^ e co- 
mode , ma vanta^giofiffime , e ardifco ancor di dire , necéfla- 
rie? Mal perfuafo, o non ben informato io parvi dell* acutezza 
Psf ioi* de*voftri intendimenti, o Signori , della fodexza delle voUre 
AUflime^ della gravità delle voftre .r?fle£Cqni , dell' amóre alta 
verità, di quella fpa£Gonatez|a , che, come veri Apatisti, qut 
pirofeflate; a 'dubitarci che potefic in voi di verità cosi ceru» 

ca- 
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fiadere dubbio /voi in qucfto luogo le lettere con tanta lode, e 
con tanto onore praticate, che né i coftumi s*ofiencloao, aé U 
pietà; ma é coftumato e onefto il trattenimefito . Non a fem* 
plice diletto, nè a inutile divertimento ^ui concorrete; ma quali 
api induftriofe, dalla varietà delle letture, e de* componimenti, 
come da raghi fiori , e germogli , cogliete il pià bel fiore delle 
ooftre non meno dilettevoli, amene, e gioconde, che gravi, «« 
tili, e fruttvofe Accademie* Qui con bella, ed aggradevole me« 
icolauEa di ferio, e di giocofo, gli animi fi formano infieme, « 
li ricreano; s*OGCupano, e fi divertono; e il tempo preziofo te- 
foro non fi fcialacqua in vanità , non in oeiofità fi ^onfuma , e 
il diffipa; ma in recitare a vicenda , e in udire vari componi^ 
menti s* impiega . Qai talvolta dolce la latira ridendo ammae« 
Ara, ramoro& poefia ufa tenerezze^ ma non effeminate, vezzi ^ 
ma non, laici VI, graziofa, cortefe, non difibluta; talvcfita s*a- 
•^P^rge de* concetti Socratici ; il che Teppe fare con tanta faa lo* 
de, ^tre a Dante , e Guido , e l' altra fchiera degli àntichi a- 
morofi noftri poeti', il pellegrino fpirito del Petrarca ; e <osì fol- 
le vata dalla filofofia, diviene più perfetta, e più bella; né per» 
de già della naturale vaghezza, ma vie. più f* aggentilifce e T 
ikbbella* £ quefta nobil maniera di gentilezza d^»more, che da 
quegli de' poeti dè' Gentili allontanandofi , più fi confà co* noftrf 
coftumi ; pur fu in parte adombrata dall* erudito Properzio in 
^uel difiico; 

JBéfc ftd f^ma mei porr ejt §xtremM funrìst 
Suut maj.ora y fuiius ^ y perire juvat^ 
cioè le bellezze dell'animo, il garbo della virtù , la Yenuftà 
del coftume« Qui la morale , «qui la facra poefia fi fanno udì* 
re . E continuamente rifuonano quefte mura di dotte profe trat<* 
te dall'intima midolla delle filofofie « nazionali , -e cfvili, e F^gtou 
Qiorali. La fiefl'a Ìa ftefla regina delle fcienze la teologia , 
tome alla giornau vedrete, farà pompa di fua grandezza; co- 
sì quella, che fu i divini mifteri, e full-^alte civelaz^ioni di no- 
ftra fede fifla l'acuto fuo fguardo, come T altra , che intorno 
9l maglftero de'codumi, e al governo dell'anima fi raggira 
I*e due leggi dalle due ibrte di capi della Griftianità promul- 
gate qui fi udiranno eruditamente interpetrare ; e fa flefla di- 
vina Scrittura, fonte inefaufto di fapieoza , con belle e pro- 
fonde negole, ^ifvelerà i fuoi arcani, e multipKci ienrimenti ; 
La facoltà tanto pia e zelante della conièrvazione de'noftrt 
corpi, coir iagegnofe anatonicbe diifezIoDi , d'Aioa utile cunV 
J>ifc.Accn4.Tm.h L fità 
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fità piktxì i vofirì tote] letti , mfieoie con tinte' d fottte^^f^ 
%te facultadf , jU; fpt«gazù)0r iielk» quali in ^uddà lAiftff^etari}* 
a4 ^u^o ii'(mtic«r(ttà^ fccoiul». la iMiite 'de^^frimì • fetida Mt}, -fi 
i con ffiìiQ^'pxkitcifiQy mente delle dilìge»^ idèl'*dàgA;fliiiity%Of> 
Ara Sig. AjiaciAa Fraiurdco . Cubatiti ^ifinoVellaCà. Ora^ qualé 
(ùì^tOA fra ttttrei quelle , che qui firaticanc, ilare ieh%ii 
lettemPrCpme le avreAe toi aanoe/Te nel commevclo ^ € 'nella; 
ce«optgota delie più gcaFi, d«lle più Aibliari , delfó J^i& (sLnié ^ 
& noD< flikelbe jgittdicat^ efiere ^ alla peìf^z^ont di t^etìt tliffiSt^ 
me? li Yoftco giudizio med^Aoiov conformato a- quello ^d^^^'òn- 
4atoriidij)uéflo laogo.,;iqttaiicto lanche niana ràgfoné reeaflV ^in 
mfOSOs potrebbe baftafea coni^nicere clii che fia ^qùanr«Hque 
caparbio, )ed ofiii»ubo, che l'otilici delle lettere irotefle negare, 
per qoi^nto a*/coftumi\ediaIIa preisà s'appartiene; de* qudi, e. del* 
Ifi quale fa«e Yoi, iéguendo reiempio di quei gloriofi', die tir 
Gscia del Sig. Agoftinp CoItelHnt di riverita memovia ; a qùc^fto 
nòbile jgftituto dietoo principio; fate, dico , particdlar -^mft^ 
f)one« E io csedo per me^ che tanti Santi, di cur qui il veggò^ 
no. attorno 3 ppeir rimmaginf , della noftra y^ccadenr^fa* cuftòff 
ci oonfervadori 9 . fì rallegrino in. rinnirare la gioventù ritirata dalK 
ozio, ruina, e pcftc delle citti, in leno ajle cntifè ritovenMfi 
qui offerire le primizie dell ingegno^ parte. dell' nòmo veraAien^ 
C!tceLra e divina^ eccitarfi in loro una lodevole gara d'i fvt^ 
perare gli eguali, di pareggiare ì maggiori, e di vincergli anco^^ 
ra a forza di. belle vigilie, d'onorati iudori, di gloriole fatiche, 
impiegare foveotc le lettere, e gli ftud} , cono' é fi coftume di 
quello Juogo, tn onotare.coa panegirici la> memoria idi queftt E* 
roi di P^r^idji'o^ e far fervireil! Accademia ptrr téatro dfpt^ti , 
e di divozione. Quefto nobile llimolo di preparar^ fettHMafiKa per 
Settimana per T Accademia , come non avvezza egli a guftare 
dell'onore, e della virtù, a fentire la dolcezza degli applauii, a 
divorare la pena della fatica, che fructap gloria ; a difprezzare i 
diletti, che, come ben diife Platone, d'ogni male fon efca ; 
ad abbominare la pigrizia, e roziofit&;e difvia inGeme da i 
giuochi, dalle crapule, dall'ubriachezze, e da tutti gli altri 
piaceri contagiofi e mortiferi? Ma dove l'affetto delle lettere, 
e l'amore per l'Accademia, qual graziofa tempefta dall' aura 
del voftro favore deftatamifì dentro dell'animo, ha il mio di- 
re nell'alto pelago delle lodi dell'Accademia , oltre al voftro 
e mio credere traportato? Tempo è dì raccogliere le vele , e 
ritrarii a riva • Or, com'io diceva, vergognofo parmi appref- 



di voi li dubijcare^: fé fe lettere h i coffumi, eci alla ^ìetà 
^x\\h {^t^S^ Vtnttc ic^t JXM^ tt dtàVzlxjfu zelaotiAiaii. , a ijae- 
fto ifinqf qu» v^acfuflsite • Oltre a ciÀ m toì non regna poca cck 
gniztone^ o pratica delle yxtedefiihe lettere » o malrgna , e m-» 
vidiofa imiifcretezza | che vi faccia abborrire in altri ^od cb^ 
ooQ av<efte, per voi , che come notsole alla luce deUe lettere 
v'abbaglìafte; Don alberga in voi vanità, che voglia farli un 
vaoto del diiprezzo 4^1ie lettere,. e armali le medèfime lette- 
re- conerà foro ftelfe, e delle fnedefime iervirfi con efécranda 
iiigratitudjne^ T^f diftruggerle . Lungi da' vofir| cuori (inceri, 
fpiriia di finzione} che per farri ammirare, ed effcre ftimatl 
tDgoIariy profferiate pafadoflj, e dogmi rimoti dal fentimenta 
il ^ìÀlt'i lavi deirantkbità, te de' Santi mede£mi ; e^dal ro«- Fag.io4« 
ivo proprio fentimeni^oir Non fece vtn uomini tali, che per In« 
l)Dgafe. altri ,o voi medcHmi , amiate di condannare ciò che 
oqa potrete » e con . nial <k:gÉìo Véggtafre , cfcr litri pofieggo«- 
ilo.M,Bafta idire, che, fere veri letterati, e agli Andl , e alle* 
buone lettere amicc^ per dichiarare , che in voi i ingenuità' 
x^norey^intflltgeqf^f ;pwt& ^.C6ftume, e virtà, e in fomma^tut^- 
'to gp^^beeet^e quella felkili ,icke. le ktteie a'ifoó» AuSoCp 
^ firgW^cinprooaetfono , e fanno avrenturofamente confeguire * 
]&la perciocché f giovani, e non ancora fermi nell'amore del*- 
^ Ic^erf poaebbero da alcune falfe voci fparfe talvolta con^ 
tj^ ìif ;lettere » .te^re dalla aaagnaniroa 1ot& impreia ^ impedft ir 
e diiihirbati ; tmi riferbo con pecmrìflìone del Sig. Apatia a di-' 
re br^rm^nte il ivegpence . Mercoledì alcune poche cofe,/per 
^Ifieare dalle menti . forti ógni Scrupolo , che male a propòfito^ 
valpfle a. diftornargli y t> . ratiener^t' dal loro ben intrapreio' 
cammino^. ' r " ' ' - :* ' • 
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In che modo poflano le lettere arrecare utile alk 

pietà. 

E em tiJc occafion* fi rifotve un altro JMìo^ fhè 
Qual fia la miglior coTa dd mondo. 
DISCORSO LVl 

MOIeftiflSma mf fa oltre macfo qucfla , benché pfecok 
indiTpofizione , che' dal venire a qtiefta nobrte adu-- 
nanza il palTàco mercoledi mi rirenne , e nel €uore 
forte mi dolfi delKaver perduta la defiaca congiant»^ 
«a di efporre a i purgati Toftii intcilettf , Accademici virtoofif* 
finvi^ alcune mie poche rifleffioni intorno al belliffimo problt.ma^ 
P ^-«^ In che modo pofano le lettere arrecare Utile aWt pietà • Voier» 
io dire^ 141^ quel medefimo modo, che Vhttmo fatte rantaggio* 
iamente fervire air accrefcimento , alla dignità, alla maeftà^a]" 
kr ^lendore di noAra reUgione tanti Padri fantiffimt , e Dot* 
tori eloquentiffiaify che vanta tutt'ora e hr Chiefa grecale 
la latina, in quello ftelTo modo, che S. Agoftino ci predica ^ 
ooir eiempflo* del gran* legislatore Mosé , dottrffimo in tutte le 
fcieme degli Egiziani , che k belle, e buone merti , che 
gli ^rittori profani ritrovanit, fi deona da quegU , come da 
lAgiufti pofleditori ^ ritogliere , e farne noftro profitto * Il che 
^uefto graD padre Africano molta bene feppe mettere> m Of^ 
ra, e ne fan fede i fuoi libri pieni d'ognr dottrina , e parti* 
cotatmente quegli , che intitoli detta citti di I>io ; ne' quali 
tanta copia, tratr altre, di fecola refca erudizione apparile, che 
uno, il quale ni quella fola avefle tutti i fuor giorm confonaa» 
c! , non avria potuto moftrarne di vantaggio . Non averci ca- 
ciato di S. Girolama gran lume anch' eflb della Chiefa latina; 
che contra le calunnie deir emula fua Rufino fi difende ia 
una lettera fcritta a Magno oratore , circa all'avere egli me- 
fcolate neir opere fue téftimonf^nze d'autori gentili : e veia-^ 
mente de*verfi d^ Orazio^ di PerfiO|^di Virgilio, come di taa« 
te Selle, illumina le fue carte; nè tralafcia ancora d'ornarle 
de* fiori da' più gravi oratori lifcelti. Or beoil&mo ej^i fintasi 

sa 
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fKa'I*opporitionì con farli feudo della invitta autorità di l^aià 
.Paolo V chfc' nelle fae divlniffinjc piftole^ c prene del iàore deB 
Sa teologìa pHl ifìna, nonMfdegna di feiryirfi de*Tcrfi d'fipi^ 
inemde, c di Menandro , ecl*Arato ; ed una ifcmione-, che c» *» 
gli a cafo leffe neirentrare nella città d'Atene, prefe per fogget*^ 
to, è -per teìna 'della iua predica a;gK Areopaghi} Còsi -egli a^ 
vea imparato, dice S. Girolamo, ad efempio del valorolb Da* 
vid, a frappar di ipiano a'nimid il coltello^ ed a troncare il 
capo air òr gogfiòfo .Còlia tolU pròpria ìpaAa del gigante. Wgi 
ganfi, arrei ìbggiunto , gli aurei libri di Clenrente T Aleflàn» 
drino, ohe non fono' nitri, èKt lU bèi tetfutd d' autorità fat 
^re, e profane, di poeti , e di profeti, die infieme Pag.icH. 
dan^. a glori State Iddio comune lor creatore rbh btl detti 
iapienta^ moftrando, ficcome la legge a'<;ìudef itt^h di gnfdi 
♦ir Evangelio» cotì la'filcifofia a* Gentili »vt»re'ap^reccliiàtà 
la-ftfada- per coudurglì a ricevere di buon cuore il bfcllo^SHi 
-nunzio, portato- da Did ift terra, del Regno iùo. Or fu^l^i llf- 
tfff intitola egli 'S^r«*f«rw , ovvero nobili traputiti , ed arazzi 
co» begli efemp! di iGOTtili^ e di facri ^fcrittòri dipìnti, e, 
ariaCf * Ui»a limìgl-taiìte' t)pera d'«1l tal lavoro teltó brijn»c^,^ 
ycr teftimpiw^nza di San -Girolamo; ed Eufebio, ne^ libri del^ 
«pptreecbiainentò innanzi air Evangelio , le teologìe tut»,^^ 
k;fiiofibfie de- Gentili con iftupenda ricchezza d* erudizione fao- 
t:ontà,-ed a ^utìla unifce la iublìme , la filofofia noftra jciè* 
Àianav: Non a^eT dimenticato ciò , che di fe atferma GJtalny 
«ne Statiffnno ^H-AudJ terribili i « pKi' «(^olte -dà .^flb pet .dfw 
J[>era»ib€ie tbhamJoorfti delie lettere ebrikrlie-, -utiKlBtoaiietttjp 
ti}»«fev^':c^ conCimiatìV averib da^t'agua^d 

€aitzaavoTtvc-dane >fie*e lufinghe dèlio -dia bohclie irtitai^W 
<il 'laaggior .uopo liberato;» Allora veramente fi >fcùaprono'. utfli 
le lettene,; quando « -ocdinano alla pietà j e che, giWft» 
gmtr^eolb deR'Apbftofo de^le nai^ionf^ rendiamo- icbiavo regjÈ» 
fioftrbi cvncettlp ih. d((r(|Uto déll« fe^e . Chct «lU [licftà l^i}(efP^ 
éat il* TtjncIIigeinza dèlie feri tture , xipnm> ba dubbiò 9#t^])I|^ 
Ha ifAefligetìla' dèlie fcfittufe non "fv^Hk, Hverfi pa*febaliÌ6B>«l|^^S[ 
ficGdme prote ibeniffimo^Sanit'i^gòftiniK ne^' dottii^millA^i^ <f#lMl 
Aitttnw crtftiàriàs fc«>4»» lA*«««8ai«ione.. dall'arti ^ te ^fti^i»e iè* v 
Anne ^ è fecolari r adimeli, if^letteccv iitiitflsme^ &mo- aHa pftf- 
tà(^ Hoft.fdlo.al /m|ue'd^*4Qatciri , inà:4^J^V(^^ 
ilvile». ttingmaiimehtx»;^ Ui i^vMti\9»^iUixoÙMH'^^^ 
-9«lgli la; %eftfntoflw>t<»^ ctìt' <Jpftr*> 
t J>ifcÌAcfgd.Tm*L L iij dot- 
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|iourtnat- k^^l 4ptttina ^w«^to dalle lett^j, e dallo fih>1t>fie| 
gì Ìay',9lp9ucin?^ fiitt^ta fqfi^ e folJeva»^ ^ ]«95(^tf pi^ A»r- 
i;pe/ ?c?p;t^vole , ^ «razio^ ; clu io più m itbnda ,^ Ab 
Pig.jo7.i^ai^de Ì F,aIiHn,i dotti, e £|otiflxwii; mJH* letturai d^'g^ali, e 
^ag^9lar^esc? de'P^Md^i Gr«ci., fi refta ifi du^b^Q .ptji fa 
Igro preya\giia o la l?crf , o, 1» profusa le«c?ati^^a ; cfcodV 
nelf'WW I? n^^;4tra efpertiffiijai ; • qua»^ fia: Wggior« . o 

Rovani aì?eire?o. i| dipojijuco «fi legger? , e ncir i^^dene i 
poeti , e ne lafcJA (^n%te alcuna t^Io avv?«eaac ; jfcf^ki fl di- 
letta in ^juelli prefo. fftlfc faJubre. Ral^ìoi fprilfe a^giwani 
u-n, jl9av;iflif»A iafiem^ e pav-^ ii[c%i(p^ faale di l^rt ^kwr 
1^ fl^cS^rv^ìvl fpv )€gge/c. filtra iqcianjp© ^ e few oUr^ggl^ db' 
fpftumi , i; ppe^i ds' Cantili ^ e gli %Uri lorc^ fprittpri ; pfff pOtf er 
|e cflerjp Saffti , e fatiti adorni ^ Che n^n caricò la na^ux^ le 
^ftnjt;e di £cutti Iblamence , 019 9 loro (yn^entp ^ ^ djifefa a^^** 
fijr^.li; QÌr(:pQ.4ò di tralci, f di foglie; cosi T^i^eaità dfgti ft^* 
^ alla fa^Dtit)^ op^ pregiudica;, a^^i I9 diieodie, l'gdor^ > e I9 
rivefte. San Qrj&g^rìo ^^^j^n^sei^p nell'orazione m lode 41 
BaÀIi^ a^er^fc^, ^^i^ ckf po^de la Santità fenza dottr/nja ^ 
o la dottrina, fe^za la fa^ì^à., >e4feri» cof9« ave^ \^ o^c^io 
ipla, il che 4i opti ordi^ria hfxfitt»^ i cagione • Ave^ ft:^tc( 
^ ^vb^^P "9 F^^o 9eUa inedefi^a orazione , il \ 

n9Ar9.propoGt<!>s 4ke ; e i<>ii %vefte e^e le f^e pa|M>Ìe : f§ 

ypÌMiffàfii ^$$ff il p^n»^ npì^ qticfia {of^ più m>bilr ^ g pr^p^d 
W^rn ^ /n qm^U ff^A ^WtÀnd^. dfiUa. galamtm, , r diHi( ftpfip4 del 
dfr£ y si attofc^ 4l/a fola f^Ifé$c ^ ed aila bclh%za dà! f$mmfnti^ m/^ 

€0fmg i^di^^ i pem^fifa ^ 0lUn$MMMi da ; 4Kvft 

Cin^i^fi: Pf^. qUfàfi *07fe; dàfpfiiizare ; m$ premdwdi di 

VHl^kn ifi.b^4i pm^iofAi t ma rè^ohàndù Ia e^ainré af CffH^ 
m f^Wd^^gli fcJAc^biyma^ t d^" hiioni cmprindpnr 

Paciot. ^ ^ ff*ÌP^^$ t frartfficjf^ comi dieà M divm dp^h , ^atth 
9jufd^ ^gnk iìitfndimento.y ^ aff^ggenandoh^a. Crifi^. & poi fegu^ » 
Npfifi d^i éunqffjt difaMcfianc ^ e dif pregiarsi f etrudkihìfiti pmip^'' 
i^hUi ffmbM ad^ alcuni \ mm fa di mfiinri di gmdicdré 
ff^n^i mm^ Cd ifffora^ti^ . cb4 baimo qnf^ fcmmcBU > 1 - f^tf 

ami* 



merelUr^^ chi tutti f offerì feconda la hf portatg j acchccbi a 
ioro dif€ti0 neir ftttiverfalej n^fcanitfe ^ r ft^Mf^r^ rifrcrfùtti 
incruditi. Tutto fuétto con alcune altre coft appreflo aiveva 
io preparato ; e in ultimo ?olea per teftimonio di ciò ^ tàz fa« 
▼ore delk pietà letterata ^ «ddorrc in nMxo X chi '1 tredereb- 
be?) un empio ^ un nimico a Dio, un ribelle alla Aia Chief) } 
Giuliano Imperatore, detto il ptèvaricalèfe ^ é Tkpofttféa } il 
fuale col proibire i libri dV gentili aXrMifoli e cbll* ihiercNr« ' 
4o90 le lettere ) dicendo, <:he iltel i*àccordairano le fàvoìì 
toéro coir Evangelio; atèta in àftifiio di diffUiggére la ^antitik 
criftlana collo ftirparne lo fiudié ^ Al ^oal iìia mal talento , 't 
a qoefta fua fordà , ma fieriCMa olire a ttttie V àltte ptHkta^ ^ 
axone, con gran vigore » t cion inrittò cuore , s* opperero^l^fifa^» 
fil}^ i Gfégor}, « Unti e tanti àttrt iuini ddH^a citfthiiià /éfó^^ 
^uen«a» Ma rion meki'avTedehdò hò id ftfbkd fecoutfd il 'inidi 
a^vITo II dubbio novellamehte ptopt^ftb ; cioè ^uai fia' la mìglib^ 
C0& del mondo ; é fenM volerlo , io T ìttr dttto. La pietà Con« 
giunta colle lettere ; gli ftud} collegat! colta pietà d difti^gUò- 
no da* bruiti animali , ci faìino ràg^oMroli \ e ihijrem^ itffiemé 
amici dì Dio; della ^aal icofii s^on j^d csrdere Ih noi maggióre 
felicità. Del refto quello, che akuhi di fopta defcì-itti dal Na-^ 
zianteno, per f^i^orìré loro featiimeiito adducono dal ^àlmó ìet- 
canteiìmo. Sbèwiam ntn c^gnwi tittcfdiurath ^intréitù in potcntiai 
'Domini i e che il Tirino iniigtae efpofitolre ij^iiega , perciocché 
David fu paftore, e foldato^ e non lettcratb ; in primo luogo 
é falfo. Poiché quel Salmo» fit^ome fi riconofce dal titolò , é 
compòilo per gli fchiavi Ifraelitl , che chieggono à Dio il ri* 
fcattó; e non é quivi David» che parla» ma uno degli fcbiàvi» Pas^to^. 
che parla per tutti; e il verfetto inttro é queftó, come fi ritrae 
dal Tefto Ebraico • La bocca mi4 conterà U tue giufiizie ad ogno^ 
tu 5 e le tue beneficenze » delle quali ia non ne fo raccorre il conto^ 
^be fono fenza fiumerc . La parola Ebraica é Sepberoì ^ che vafe 
num^i. Onéé il Bucanano nella Ihà gentiliffima pàrafrali. Ét 
nUneeHs meis aptaho laudtts innumeroi tuas . E al Bucanano ere« 
tied s'accorda M. Ant. Flamminia cattòlico ; perché tutt'e due 
attifigónò dalla fonte limpidilGiììa dell' antica parafrafi Caldai- 
ca ^ che cosi fpiega. 
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',j(^*fuoiio, dfilla Ipdc delle grcclie fctter?^ che s" è udito co^ 
^f^ofam^nfe r|lqri«e jn qijcfta veramente Attica veglia , è 
\»D;a imiiona aJtla temperatura del ipip cuore, > alla, grecit 
facondia maraviglipfai^eDte diVoto , che io non |>oiro far 
li^i meno di non ac(;ordare al fyQ difcorfo alcuna mia. voce 'in* 
$prni)..a ^ÀieJIa profcffionc^ che lo^ fidici anni è ornar , da 
y^Btfggio.,,. che in quefta città ;B^>^ alto, .beneficio del noftro 
Sdvrajpo» . e., Protettore in p^trticolare di quefta Accademia , 

Ìuhbli'caq^èjntc, ho l'oqor^ di prqfèffarc . Concedami adunque V 
Uuftrlfiirao Sig. Luogqtenente Senatore Aleffandrò Segni , e de- 
jgniffioiQ Segretatio delXai più fampfa Accademia d* Italia, che 
con si bpnigno' occhio riguarda, e promuove gli onorati efercizi 
il ^ueft% Accadciiiia ancora, infieme coi Si^. Dottore Pier An- 
i^rea Fo^zoiii, wg^lutìfllnM^ 'Cpirlmoniere ,e'zeIat)tiflìmo del buo» 
no. ordine della medefima , e con .buona permi/Iìone ' ita del Re- 
verendo Sig. francc/co Cionaccì, che pel Tuo buon zelo rerfo 
r. Accademia, meritò dalla gloriofa memoria del noftro Padre 
Agoftino Coltellint d* elTere eletto nella fna ultima diipoiìzfone 
Pag.azo» ^^&'^ efecutari di q^uella , e che ^ui ha ravvivato il 

pèllo antico coftu'me delle letture, e molte -altre cofe buone fat« 
tè io ordine alle belle intenzioni del noftro fondatore ; e cfa'e ora 
pel merito d'aver cffo non loia coniervata. ma accreiciuta . rin- 
TJgoxjta, e'rffulcitata, per cosi dire, l'Accademia, rffiede at 
prefente meritQvoIiffimo noftro Apatifta; fia, dica, con baona 
grazia di eifò, e dì tutti quefti difcreti e favi Accademici , e 
«li tutta quefta nobtlifTima acfunanza, che fa fiorire ^uefto^ luogo; 
.che io alle Iodi gii rèciUte di quella Irngua, cheoftre aireflere 
mia profellione, é ancora e gli amorì, e le delizie mie , ^an* 
tun^ue. non vi fi'a luogo a me di dire , alcune poche cofe fog-* 
giunga in benefizio , e ad onore della medefimar. Ma non Y'a- 
/pettate, afcoltatorr benrgrìiillmr, chete lodi della greca favella 
baftevolmente tocche dar Sig. Oratore, io voglTa qui replicare * 
Le quali però io non niego , che non fieno tante e sì fatte , 
che fe uno nel vafto mare di efle s* ingolfaffe , non ne verrebbe 
mai al lido} ma Tempre 91 i^tfterebbe da correre maggiore e mag- 
giore 



^ CIRQUAKT ESIMOSETTIMO. 169 

gìore immenfità di fpa£id . Solo alrcuheobbtezioni , che ad efla dal 
volgo.) oda' pòco.accortì fi fanno ) piacemi qui, giacché il tempo 
mei dona» e la v4iftràcdtce6a ^ coUaquale fete ioliti d' afcoltarmi , 
mi .y' invita; piacemi, dico, brevemente di rigettare . S'io aveffi 
a parlare ad altri , che-a' Fiorentini , io farei cofiretto a più dilungar- 
mi » per accreditare quefto idioma si dolce , e sì bello; ma io parlo 
eoa uomini , che fono ft.ali fempre il fiore degr ingegni d' Europa ; 
ucjla fquiliLc<.Ait ciej giudizio eccellenti ; ingegni acuti , inventivi, 
leggiadri, e veramente attici , de*qualì era propria, e connaturale J 
^dote.r accortezza , e la grazia • Signori miei , e' mi potrebbe eifer 
deuo comè a colui , che prefe a recitare l'encomio d'Ercole, di cui 
/amen^ione Quintiliano. Si levò fubito uno dell* adunanza , e per 
farlo chetare diiTe : chi te4obia(ima? Cosi io vi ho tutti per benif« 
|ìmo perfua(ì dell' eccellenza de* greci maeftri; de' quali difle con 
non naxnpre verità , che leggiadria il poeta di Venofa : 

Gratis ifigenium^ Graiis dfdit ore rotundo Pag.iii, 

Mufa loqui. 

£ U ip^defimo additando la fonte , donde fi debbano attignere i con- 
cetti per ben comporre , in un verfo tutto conchiufe dicendo : 

Kcm tibi Socratica pourunt fendere cbarta. 
^e* libri di. Pl;^one, e di tutti di quella fthiera ila racchiùfo 
ogni, bene, ogni teforo, onde il noftxo dire divenga ricco. Ma 
dicono alcupi male informati. A che ferve quefta lingua greca? 
/i ehe ferve ? Oimé 1 ^o noi vel faprei dire . In una parola : a 
tutto « Tutte le fcienze furono in quella primieramente trattate 
iconmaeftà, con ornamento , con copia. L* eloquenza è di fuo pa- 
trimonio . A che ferve ? dice la gente al vii guadagno intefa • Serve 
a moltiplicare con infinita e bella u fura il capitale del fapere; ferve 
a far vive le ricchezze della mente ; quelle ricchezze , il frutto , e 1 
pregio delle quali é ineftimabile ; né può efiere, fe non dalle bèlle 
anime conofciuto. Il Galileo interrogato a che ferviva la gec" 
mutria ì Servi ^ diceva quel buon Vecchio, a mifurare i goffi. Eh 
che quefta è. una interrogazione da oziofo, da codardo, da ne- 

j^bittofo , da piccolo cuore e mefchino , che fdegna di mercare 
a .virtù col fudore, e pure quefio ì il prcxxQ ^ col quale gVlddii^ 
diceva il buon Comico Epicarmo, danno ai mortali le buone cofe» 
La fatica , che fi fpende nel formare i noftri intelletti , e nell* 
arricchirci di nobili cognizioni, è preziofa, e fruttuofifiima , e a 
quefto fare le lettere greche ibno acconciffime, anzi uniche, 
come quelle, nelle quali fi confefvano ad onta del tempo, e del- 
l' obblio d'ogni cofa diftrpggitore ;j le più ' infignt memorie 'dell W 

I, iiiij tichi- 
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tìqhitjk^ gli aurei avaori.dteihi pt& fina elo^uefiza^ gli emt^'^Ifé 
/cicnx«, e delle fatuità più -ifgnaUre e-piftm>bili, eri fugo, eia 
midplU dellet più celebcrfibal'ofie , della Ceoldgf à fUt perfetta ^ il vo- 
ler fa pere a che ferve uno ftadio^ priflfa di déharfi a^dlo . ^éiià 
valeroe faper troppo ; uà fapere ioDanai tempo , chenon pettféne s 

F^f^ira. tnacurità y né fa fratto; un accrdioib an€ÌTed«fe; Ufi cefca)^ prete» 
Al , e fcttfc di fu|5gire la fatica ^ la quale non i però còsi grànde, che 
non fia nello fpazto di pochi fnefi col gult0 , e coir Utilità aiMprattieù- 
te ri dorata . Dio buono 1 Chi é quegli^ a cui non fia pervenuto il 
iuooo della fama , dopo tanti e tanti fecoiffrefta ancora, e VegHan- 
tc degli Omeri y de'Demofteni, degli Ariftoteli, de' Fiatoni ? E 
per dire de' noftri , de' Crifoftomi , de' Bafilii , de* NiiTent , de* Ka- 
zianzeni? Or come un animo gentile e genemib non fi fentirà toc- 
co da bella vagheaza d'indir coftoro , e i' intendergli ; di penetrare 
ne' loro fentimenti , /di prendere la loro pratica e converfazione , 
e farfegli amici ^ e familiari* Oh ! fono ftati tutti tradotti . Noa 
occorre adunque affaticarli di ftudrare la loro materna lingua • Quella 
d una propoli alone da non rifponderle^ fe non con un ghigno , eghi* 
gnodi.compaifione • Sarà il medefimo dnnqut T intendere altri fàvel« 
lare nel proprio linguaggio , o purel* intenderla per via d^interpetre, 
c di toccrmanno ? Lafclamo andare tanttvbaglt, taìnti érrori gra vif. 
£mi, che dagl' interpetri fi commtttoio tuttora; efiendo qtiefif 
per lo più gente ardita , e poco pratici della lingua , da cui fi 
traduce , e di quella , in cui fi traducè j i[uando anche tutte fe 
doti vi concorrcflero d'un buono ^ fedele, ornato 5 e gruditiofo 
interpetre , l'autore veftito alla foggia ftraniera non farà ma! 
quegli; non. avrà quello fpirito, néquel vigore, che poffiede nel- 
la fua naturai lingua ; iarà fiacco , ed efangue Dell' efpreffio- 
09; trasfigurato ne' fitntimenti, fpogliato di quella natia grazia, 
pompa , e leggiadria, 4i cai agli andava fuperbamente amman- 
tato* Ogni lingua ha i fiioi particolari vezzi , e le maniere adat« 
tate al |;enio non. folo uoiverlàle del paefe, ove ella fort> i fuol 
natali , ma anche al particolare coftume, ed alla natura di colui , che 
feri ve i il quale nelle carte , che verga , di fe medefimo fa ritratto . 
Or come un liquore travafato perde di fuo fapore , una nfanta 
trapiantata in iftranio fuoloj non fa prode; cori i fentrrticnti fvel- 

Pag.xi3. ti, per cosi dire, dal buon terreno, e dall'aria di quella men- 
te^ che gli produfle, malmenati in altra terra , e ftrazrati intri- 
fiifcono. Il che io farei con gli elemp) manifefto, fe non mi 
fttflTe a cuore la brevità, e fc l'accennarlo folamence, a chi in- 
tende noa fttfle in luogo di lunga prova * Or via dunque s* impa- 
ri 
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ki^a^Hnliagua. Ma quatti tempo btnrnakr apprender la? M{. 
nbjle ìomtQdla I Poco 5 e molto , fecondo lo «liligettti ^ che vi 
a^ impiaga « Kon é fiiilbe , akmi .dìoe, per; la R^epobblica. Non vi 
1^ r ìpiperad^r greco non vi ò fìà con ^fy. comniercia . Pernierà- 
t^PnXfi mtte r apct ancor più vili , 40ÌiìoaU , « meècniche -fono 
utUi par la Repidulilica • Ma che ooia « crò^ cb^io lènto? Ifoa * ' 
i(imo ^Htili ;pel pohblicole. lecooie, Tiftoria, e i^ erudifelone h E 
chi^puà mai cbiamarfi pfic&ttaniepto «omdfcò fenaa le tetterà gre^ 
che ? Le quali fono così inviicerate in tutto '1 corpo delle fcienze ^ 
che fenza efle ( perd^at^v ciA, ch'aio £méper dire } é palpitan- 
te , e femivivo il fapere. In fecondo luogo la tirannia Otcoman- 
na ha rapitola*, greci io ftato,,e l'Imperio, ma iion la iovra-* 
nità deliè lettere ; la ^ale farà eterna ; o^ tutte V armi della bar- 
barie , né le perfecuzioni 4eir ignoranza potranno mai atterrarla • 
£ ^u^a^a il barWro Oivkote ;cao gran dllu^rio 4i gvieirra à' ^n- 
ni fuQi congiura va uftéblQ gran Ctttadmo dt oofb-a Patria C^Cmo il 
ve^l^ip V oppofe^ì. t iitj^ air afflitto greca letteratscra , e ilalla 
fua usLtiv^ fadf cacoia^a^ in Fioeteaa» noireHa Atefic, « nel fuo 
fteCip palazzo f if ^«f^ro é <^i oeBa ftm Umratiiffiina A<rcademia , 
fotco i Fidai I ì BoljziaAi^. ii Crii(dari^ |^i ArgtvopoU'^ i Cat- 
cof^ilì g/i^-iJa^pmy^ Ciwtinaja d^aim!, che io 

Jk»ii9 di)i)^i9ticata era. Àa«a t rifìoxfè^ « al ntondotutto mofh-dr^uei 
W p^rtt^^e* q^aali va i^peiba Ja fama , *e la noftra Città ne ii^ 
corona* Quiiiidi i L^pi da Caftiglioocbio , gii Acciafuoii, i 
ùmh Pa«|i,.i P<3^i, gU AretiiM, i Vittori, i Chìricf Strozzi, 
i $eg^t, e WAi>riip*^ii^iUalcr$/pidti di^uefta patria, che nc^ gre- 
C} ftj^ (^Q^9t fai9c€ Ma piioia di tottt qiitftf , in tempi ^tt 
icpjfi ^ V^^àì^ f^it0ùgt pai giioria fempiterfta del notne Fiorea* Pag.ix4. 
fiqjO il legjgià^ff ffim» M* .'Gi^Yanoi Soccacòio, et gentile, e ia^ 
▼19 i/k- ^raivcefca PetfiatM foomaic^roi entrò profoodanneata nel 
petto, 4^ m$fti 4ttf gfatKM aonniai la coafiderazione della neceflj- 
^ .ch.^~Ì>;jqliimifliia ftudiat Cet fape«e della greca èrurfizionc *; 
094(e. il ^etrai:i^f 4»^tì^ in foa «afa uft certo greco ^ per liomt 
Leonzio Pijtat^D oM k lace^' delia Calabria; e in alctitse lette- 
le latine, 4^ ma4f ftiOf^ i<i4iWzxa()^ al ^aoeoccio é fotto più volte 
odi qv^&9 i^^^ix 9: ^ xnw^Uii <ptbami menziùoe • 'Pur tutta- 
via il;tQUcraviw^,^ e, )'%r^iu^ezzavaoo, quanti 'pccèvano, per T 
OQfiCM^ 4* ìp^afa^^e ciò^ a& limavano nècelS|TÌo. Il Petrarca 
g|i fc:ca W4liri» rMfa*<>:*«aw<te, efcdeei Jlafefti di Plator 
Sqcca^ciQ g^i pfiMafò dftlla Stgooria* d-i Vìiéntt «na cat- 
<^4^?. P^^, erudire in ^wlÌ4 ìiogm^ bt giovenca Fiorenthia y e pet 

dare 



dare al xnedefimo Greco no unico trattenifkiento , ficcome egli 
snedefimo racconta nella fatico^ opeta della genealogia degl'U* 
Aì^ nella quale volle ptf fina inferire verfi greci d' Omero ^ 
ia in que' tempi onova; e all'opera famoia delle Noirelie, ^a4 
nitri fuoi libri poiè titoli ^eci • Onde fi vede quanto, in iftimf 
avefiero quelli noftri valentuomini quefto linguaggio ^ al quale dj 
gentilezza e d'ornamento andando il noftro molto vicino, B09 
dee per niun conto prezzarlo, ma {limarlo, ed encomiarlo.- 

.*x5- Sopra la lingua ebrea. • 1 
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V Itene quefta fera in qnefta noftra Accademia tma Da» 
ma, o fignori, alta di ftatura talmente, chelèmbraj 
che tocchi col capo la fublimità del óelo-; bella* 9 
par del Sole , con due occhi , che pftjono due fleUc; 
così fono a maraviglia leggiadri e fcin»i1Ianti ; df grande età, 
ma frefca , viva , vigoroià , e fiorita. Ha il paffo grave e 
maeftolbi e nel fuo portamento, t m^l^ andare veramente 
appare, laceffu apparuit dea. La vefta, che la circonda, è tue» 
ta d'oro; l'eftremità, e le frange fon d'oro, e tutta quaaift 
di vari e pellegrini colori tefTuta • Vi é ftorlato il Cielo tron 
tutte le fue bellezze, a guifa.di quel manto reale ofato pelava» 
nagloriofii burbanxa dal Re Demetrio,' chiamato Po/iorrff^V'^^ 
vero espugnatore di cittadi\ di cui conta* Plutarco nella fiia 'Vì4 
ta , che bizzarramente effigiato in Incida fcena vi H fcorgeva 
con tutti i fuoi fegni lo Zodiaco. Ben quefta Dama, anzi fké^ 
gina , da quello fteflb paeiè^ trae foo nafcimento , onde eni 
Re Demetrio / cioè di Soria • Le fanno pompofa e bella cor* 
te varie damigelle , delle quali Y una é veftita alla greca , i* 
altra alla perfiana; chi all'etiopica , chi alia maniera d'EgiC^ 
to, chi all'arabeica, ed altre alla romana ; ognuna con prc^ 
prie acconciature di tefte; e con arie particolari, e con fo%ge 
bizzarre; e tutte rendono più vago ed onorato e più nobile 
il feguito di quefta Dama. Voi, fignòri , comeché tutti -gen* 
tlli fetc, e magnanimi, e che fate di gentilezza! è 'di- cortefii^ 
particolare profcffione , le anderete incontro con tuttrf forta< di^ 
oflequio e di venerazione , e con lieta inliemc e grave accb* 
glienza, et:on ricevimento oneflo e feftevole tutti vegli o&r^coer^ 

e quan* 
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t quanto più per voi fi potrà, !• flifete onore; e non iolameUi» 
te non farete pe^ lacerare ^gAunmi lar^utazione di qncÙa Dn,* Pag.ixtf. 
m§L^ tà9L eziandio & altrt di ciò' fare temerarianiente o&fle , ìm 
difenderete , 1» proteggerete , x biafimi e maldetti altrui rin» 
tuzzeretc ; quaottinqiie ella s'ì gt$ehfét y r cii non odt. Qoefta 
Dama é la Verità Ebraica , U Scrittura Divina conpofta ibi 
^ueir idioma , che fu già nella prìnsa ftagione del mondo lin* 
guaggio comune a tutto il genere umano ; e che poi dopo il 
diluvio riftretto nella onorata famiglia di Eber defcendente dal 
giufta Sem figliuolo dell* antico Noe , forti il nome d'idioma 
ebreo ; c che per elTere lingua eletta da Dio , lingua del po- 
polo eletto ; profetica lingua, ed angelica ; e cifra, per così 
dire, de' fegretari di Paradifo; lingua d'oracoli, di Aigramen* 
ti , e di miAeri ; fu ed é ancora per queft' alto fuo privilegio 
meritevolmente appellata fanta ; Lefchn àcadùs ; o pure per 
)neir altra ragione ^ che n'adduce il dottiffimo Rabbi Mosé; 
perciocché ella é nettit, fchiva, ed oneftiffima. Della grandez- 
2a, e deir altezza di quefta Dama fi può con verità dire, che 

- C4^ut imcr Buhiia cMdaty 

c che 

. . , ^ fuMmi fertétt fièra ^eftke\ 

e che il guifa, che i poeti favoleggiano della deaMéeftà, to^ 
fio che ella fu nata , fu grande , Quando l'anima del primo 
nomo, che Adam , da Adama y cioè della lyrrtf, fi difle ; fiato 
di Dio , che dando al fango polfo e movimento , non favolo^ 
fo Prometeo gli fpirò in fàccia la vita; Quando , dico , queft* 
anima di cui fi può dire: 

Olii c^lefiU ^igofy (s^ cwkfiii àrigù{ 
ripiena de' lumi, e delle notizie più belle, cominciò a ftampa« 
re ^ e a far coifrere la moneta battuta dalla Reina ragione/ 
che bella maraviglia apparì allora nel mondo ! Si videro im- 
prontate fulle parole le immagini delle cofe con grande e bel 
rilievo, e con efp^eiSone naturale e vivace, con atteggiamen- 
to puro e ivelto, con fedele e giufta rapprefentazione di prO'* 
prietà, e di fimiglianta» Qual lingua varia più armoniofamen^ 
te ed accorda il flauto della gola, e la lira della bocca , ef* Paf.»?* 
primeado al Vivo la mufica del euore, cioè gli affetti, é Ifen- 
timenti dell^ animò , colla brevità mifteriofa , colla felnpUcicà 
naeftofa ì Che però bella a par del Sole la difli ; perciocché 
ella (ènte di quella luce, e di quella maeftà fonte d'ognifpfen^ 
dorè ^ e gigante ^ appunto ficcone il Sole , fpunu dal fommo 

Cielo 



Ciclb-, iC le vie, di q.ueIIo, Junjlnpfa- paffeggra^.XJh oce^ fait^fj^ 
che òilTì eflbre coiide du<l fteltc ,1 poftfuip lieo ààY i^B^Jcp^ 
nuovo Teftameato la .flgjD/feaQz;^^ vQgltan) dife^. delL^^unOg; e 
deir altro, i(rament%^,Q c^i^ta djatxUftà, e di Icp fra Iddio, < 
Tuomo. Che Ik bene la* oiiova tcvta^è fcricta' m altra. Hiigua, 
cioè nella. Greca |fure;^eft^. noQ disfacimento,^ ina coo^piaien'r 
to della prima • L- ora^ df cur 1^ vefta è teÉfiKa e frangiata , fi 
i la Fede^ La varietà de' colori^ 6>no le varie. fpofiwpnl ^e' 
Padri» Le donzelle, che raccoorp^gnano^,- figlirana. le varie Iìd* 
gue, nelle ^uali la Divina Sericea CQn h^llo e vario' CQncer^ 
to è fiata tradotta^ le q^alf varie verfioni^ non ch^ la carichr" 
no, o rimpaccuio,. anzi rarnccbifcono, erabbelliTcoDO, e col" 
loro numeroib corteggio, (anno più. liiaJtare )a grandeaoa dj^uer 
&a Signora,' E- veramente a dillendcre rim.perÌQ della Ve^ità^ e 
della Divina Fede , a dilatare la giuri/dizione della viva parola 
di Dio, furono proprio e necelTario ftrumenio.Ie lingue, nelle, 
quali fpartìto lo Spirito di Dio, itf^uefta, e in quella parte, 
come a lui piaceffe , fpirafle ; e '1 mondo tutto del luo fuoco» 
riempiendo , il faceCfe andare in incendio di dlvinoanoare . G'uar-^ 
date, o Signori, lalciando ftare dell' altre; quanto la Greca Ijn-' 
gua fece dì benefìzio ali! Ebraica ,^ equanco ^^eila .Principe^^a {la 
obbligata a queff^ affezionata damigella . Stavaofi i lucidi coman^* 
damenti di Dio^ e taipti bei.tefori di rafute, e dr vita, in upa* 
fola piccola pacticelfa deff univerlo , ciof nella $orla riftrettf e 
racchiup^ad un folo popolo revefati ,^ air altre .genti nafcofi^ 
dentro a caratteri di lingua ffimata dal Gr€LCO' fa fto barbara , oftiu- 
,xrg; ra , e ad apprenderfi malagevole; e che nella terra fua jnedefi- 
ma , dopo che Aleffandro il Grande l' avea foggibgata, era co- 
mindata a mancare , e ad imbaftardirft colla lingua del vipcito.*^ 
re, cioè colla Greca; la quale per fomiglfante cagione delle cpn- 
quitte d' Aleffandro, e per l'Egitto,, e per T Afia s'era dìffufa^ 
Quandb Talta prò videnz^a Divina' dugentottanta anni iniu^nzi Ja* 
vi^nuta di Crifto meffc in ciwre a Tolomeo Filadelfo- figliuolo df 
Tolontco Lago fucceffore d' Aleffandro nel Regno d'Egitto,, ef- 
fendo egli cagionevole <k;lla perfonav népotenJoatrendefe' a4:du<^ 
ro elèrcizio della guerra,, e per conieguente effèndofi datq a' foa^. 
vi fiudj delle lettere , a fabbricare la famosa Bibliotheca Aleffan-^ 
dcina , e copioia di ben centomila; voIVnii,^ fotto la direzione del 
dotto Ateniefe Demxetrio' Falereo : ora egli cercatidd da: per 
tutto d'arricchirla^ di preziofi codici ,. fpedì lettere ad' lB^lca%z^,fO' 
Pontefice in ^uet tempo degli Ebrei; le ipaJi fianno r.e|^ftrjitc 
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yrelfo Ciùìeppe Ebreo, che il pregavano a mandargli la Bibbia^ 
é pai de* più ilvj maeftri della legge , che i facri libri Jair ori- 
ginale ebraico nella greca fa^dla , comune già, e corrente in 
rttfo TEgitio^ trafportaffero . Furono dal Pontefice dje* Giudei' 
tnviiti al Re idltanÉadue ^Rabbini; i «quali , ertdi (come dice SL 
Agofttno ) di -quei 'fetta ntadue :Sci0Ìori, ne* quali fu divifoJofpi- 
tfco di Mose, i? interpreti delia ieg^ , la medefìma, coufic vuote 
S. Agofiino^ rprofeticanfiente «traduffero , «fferihando il medeiìmo. 
IpT rito , «cTie parlò per bocca de* 'Profeti , efiere ftato di guefll tra- 
^Tuttori; avvegnaché 5. Girolamo il nteghi, dipèndo, altro ef- 
<^re Téffer Profetà, altro l'eflere uh puro intefpBete, emdutto-^ 
re. Va attorno un libro dVAriftea fcadierodcl* Re Tolomeo, .che 
raccbntà ^*ccoine il Re rfnchiule in altrettante <tfllette giiefti fet- 
tan^flue, che per ritondare il numero ^dfconfKomunemente i fettaiw 
ta^ e* che avendo cialìclirìo di loro' fatta Una traduzione , iènza 
conferirla cóllValltro, tutte quante quelle lettantadue traduzioni fi 
rilcontTaflefo -, colle -il ^ffe parole V collo fieflo ordine camminan- 
do; talché non iettajitàdue , tma una foffe. S. 'Giutìino filofofo ^*g<*^if • 
c Màrtire alFerma ^ di quefte piccole celle à' ilio i dl*4tn)fijra rft a n« 
Cora nell'antica torre, o fahale d* Alé£fan4ria i vefligi.. S. 'Giro- 
lamo l'ha per una novella -, fabl>ricata forfè per accredi tare quel- 
la verdone; la. quale* confrontata col Tefto Ebreo, fcorgeva effo 
Santo in molte parti effere manchevole . 'Più veriCmiLe é, -chjc 
quefti fcttantadue teneffero infieme confulca , e conferenza ^ exhc 
.d<)po' lufigo /e -matùfo dihrattitnento,ed efa«iine>, in quella fórma^ 
néTla quale tutta la primitiva -Chieia V abbracciò, la traduzione 
Greca di comune con tentimento ftendeiTero. !Non maticarono di 
.coloro, .che non contenti a quella , nuova^erlioneGrecaìntraptc- 
Icro, come un Aquila di Pònto Intorno all'anno di Crifto *ccn- 
toventinove , prima Gentile , poi Criftiano, poi Giudeo; un 
Teodozione pur di Ponto-, V'anno :di ^Crifto centottanta , feguacc 
di Marcione Erefiarca', j5oi declinante al Giudaifmó, e cìrcons* 
4:ifoi 1 quali tutf e due im|>araforfo a pofta l'Ebrea lingua; T 
anno poi di ^Crifto dugento, un certo Simmaco^ che di Samtpa*- 
titano era paffatò à* Giudei «adenti in Crifto , il quale , per te^ 
ftiinonìo di S. Girolamo, non iflette attaccato alle parole, liéfu 
tanto teftùale quanto Aquila, ma andò dietro anzi a' concetti» 
Intorno alPafinò di Crifto -triecento la verfione de* fettanta final- 
meiTté'fu emendata dà iucìarto Martire, e da Efichio; dopoef- 
fervéne ftale due innanzi , -mentovate da S. 'Epifanio , V una<:faia^ 
mata'la-qtrint^/r àlti'à'Jà iella ed igiène. Origine per T affetto di 

con* 
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xonfervare la Divina Scrittura fece certi libri diWfi m gtiaetro^ 
e poi ièi, e finalmente io otto canali y o colonelli, ne* ^naU 
primi due leggeva (i ti tefto ebraico , e poi la traduzione de* 
fettanta^ e poi altre traduzioni dall'ebreo nel greco per ordì* 
ne ; che non fi può dire , quanto di lume apportino le varie 
antiche verfioni all' intelligenza della Scrittura , quando da buoo 
giudicio, ed umile, e fpalBonato fono confrontate , e difamina* 
te. Pure h verfiùni greche ^ dice S. Agoftino, fi pojfonù contare ^ 
Pag.tio. le Lative dal Greco fono innumeràbili \ percioccbi^ come uno ave^ 
va qualche tintura di Greco ^ fubito fi erigeva in traduttore . Quel- 
la però) che a tutte T altre da S. Agoflino viene innanzi por 
ila 9 fi é la verfione detta, Itala ^ cioè della quale fi fervi vano le 
Chiefe d'Italia; e per avventura é quella, che è adoprata da 
S. Ambrogio, dal medefimo S. Agoftino, da Tertulliano , da 
S. Cipriano , che è incomparabilmente più accofto al tefto gre« 
co della noftra volgata; la quale volgata, benché alcuni ilDÌe« 
ghino, é quella medefima rifatta da 5. Girolamo, il quale cir« 
ca agli anni di Crifto quattrocento, fu il primo tra' Crifliani^ 
che con grande animo, e con franchezza difanto petto, ecos 
ìftudio indomabile intraprefè la bella e neceifaria opera del tradurre 
in latino la Bibbia dal fuo originale , cioè dal tefto ebraico; al qot^ 
le, più che al greco, per tutto fi vede elfere conforme, eccett6a« 
tone i Salmi, i quali pa jono tratti dal greco , e non dall' ebraico ; e 
quefto dice potere eflere avvenuto il dottiffimo Agoftino Sten* 
co d'Agubbio, nel confronto del Teftamento vecchio coll'e*- 
braica verità; perciocché cantandofi tutto l'anno, ed eflendoìm- 
parati a mente, pareva, che Tufargli mutati di nuovo in gras 
parte, fufie un non fo che di fconcerto. Pareva a S. Agofti- 
no ftrano, che un folo uomo da lui per altro ftimato, e nomi- 
nato dottiiSmo, cioè S. Gir<^amo, non avelTe a deferire infie- 
me con tutta la Cbiefa greca , e latina, che folo della ver- 
fione de' fettatita fervivafi, al giudizio, e all'unanime confen- 
timento di quegli, che anche erano creduti da uomini non in- 
degni di fede, eifere fiati fpirati dall'alto : quando nafceva al- 
cuna dubbietà all'interpretazione di qualche pafTo forte della 
Scrittura, fi ricorreva a* codici greci; quefti fi confìiltavano; 
quefto folo baftava. E veramente ebbe tanta autorità nella Chie- 
fa quefta verfione de* /èttanta , che gli Apoftoli , e gli Evan« 
gelifti, non folamente di quefhi fi Ifcrvirono, ma eziandio Pao- 
lo medefimo fcrivendo agli Ebrei, di quefta fi ferve; cheé pii^ 
maraviglia. Ma ceifa la maraviglia, ogni volta che fi confi- 
derà 



CmjlVÀNTESlMÓTTAVO. 177 
4jefa> dì? £brei difimparata in comune la propria lingua^ Paj.sit. 
erano divenuti grecifti , dal commercio de* greci loro Signori , il che 
icmpre li continuò • Filone ebreo uomo dotcilCmo | che fiori finto 
Caligola , i reputato dagli intendenti ignorante deHa propria ltii« 
gua , avendo fcritto per akro prtrfondti&raamente in greco ; Giufep- 
pe ebreo , che venne firhia vo lotto l' Imperatore Tito a Roma, fi:ri(* 
fe in ebreo i libri della guerra giudaica i ma per rendergli più comu* 
ni, gli tradufle egli medefimo in greco, c quegli dell' antichitadi 
degli ebrei cella fola favella 'greca difteiè *: vi ha una novella di 
Giuftiniano , nella -quale apparifce , gli £brei di Gerufalemme avec 
dato carico preflb V {mperadore a quei d* Egitto , perciocché nel- 
le loro finagoghe , o congregazioni , o fcuole della legge , in gre* 
co la Bibbia leggevano , «quafi profanafifero , e con gentilefca fa- 
vella illaidiCero la facrofanta maeftà e bellezza della parola di 
Dio y chiedeyanne all' Imperadore la proibizione • Ma il piiflimo 
Principe refcrifle, la parola di Dio efiere una; né far forza, che 
in quefto, o in quell'altro linguaggio s'afcokaffe, anzi apparte- 
nere alla gloria del medefimo Iddio, che la fua voce fi glorifi- 
caffè in più lingue* A tempo poi dell' Imperadore Eraclio, che 
mandò per tutto l'Imperio Romano un editto, che gli £brci £ 
battezza (fero, o fi prendefl*ero perpetuo da' Tuoi fiati l'efiliO) un 
certo giudeo, per nome Coftantino , compolè in greco idioma un 
libro , che h conferva nella famofiffima libreria , o pur teforo 
snedicep di S. Lorenzo ; nel quale confeflando efib Coftantino d* 
efferfi per coftrignimento del bando , e non già di fua volontà far* 
to Cnft*An<>; e giacché fi trovava in un tale ftato, efferfi meffo 
a rivolgere la Scrittura, per vedere le vi trovava ragioni, che 
nella criftiana fede lo ftabiliffero , dice ali a fine d'aver vele trovate, 
e di mantenerfi volentieri inquella credenza, chefoloin riguardo 
alle circoftanze de' tempi avea fui cominciamento abbracciata • Ora 
quefta fua fcrtttura, nella quale egli battezzato novello fi confer- 
ma nella Fede di Crifto, ficcome é greca, così é piena d'auto* Pagm. 
rità delle divine lettere , tutte prefe daMa greca verfiooe de' fet* 
tanta. E i Padri, come S.Cipriano, S. Gio: Grifoftomo , quan* 
do fcrivoao contro a i Giudei, iblo ufano teftimonianze di quel- 
la* Ma ora, che S. Girolamo, Fra Santi Pagninida Lucca Do- 
menicano , il Bellarmino , ed altri del paflato , e del noftro feco- 
lo , hanno richiamato quefto bello ftudio della Lingua Santa ] abhV 
mo pure anche quefte armi , non folo da convincere la fellonia degli 
Ebrei ; ma da refiftere agli eretici , e a i novatori , che colle loro Bi- 
|>licbe traduzioni prefero a farci guerra , ed eccitarono per quefta via 
Vifc. Accudì TQfff, 1. M gr in* 
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nella ^reca, e* nella ebreai^ jRcrJ'itìteHigefìEa- JéH^fcrftlùre^ 
àM' iUco gtoVewsSi/ma nécaifariffiiM. E'ftraoo TerameKeè fic^- 
iftttere, eb/afeo ^ tovrfcfp'la to^mets^^ìde) leggere, e ilcHiv firrJ- 
'pqrcahdofi Pùccl^ro; è k soahoiialle iifìabq ritta vèrfi^ 9i 
BrtncajToiirervahzi^ fopra, fetton e talvolta là tot^ 

Mt hittt&j i ffisAì hnnoi V ufizìfy òt yccalij l'arpra , ^gutti*d* 
Ìt( protmntmi^il Hdorre i vprbi al fae tema , o principale nttlieej^ 
l^tf: ieoir amore, cóiia etiligenza , colla pratica il^ tutto fi efpii^ 
l^vx |U-Garéinafe Ptll^^mtao» £ dice, che colto- ftu^lio^aipoéh^ 
j&éSitehfe'i^iiefta lingua appiendefle, e ne compple*iHÌa inoko^il 
lante, e nella jfua brevità chiara gramàtica. Il denar<It) kylfeP 
lo aferma , che con pochilCmo fpazio di tempo a4 impararla fi 
gittnga. 11 medefioiti <i]fce<lifè^fieiCp)il Mliffiino e valoroib gto* 
vane Conte Giovanni Pico della Mirandola in una piftolaa Mar* 
£lio Ficiner; <:n^Ia qu^e tr« l'acre f«cco%ta 4'e0fr g^nto nello 
ipaftio d*un mefe di ftudio, di e notte continuato, a jpoter det- 
tare una lettera in ebraico fenza errori • £ quindi pafla a dire d'eA 
ibrfi g{ttat^t«a}0 Audio^ i^alHCO,-e caldaico ,:ip^ rintraocia^eie 
<ièf9<IiiZ0réa^o« edeglianticbi lofo «eotogt fn<àto fiù {^{«06^0 
mei liiigMirgg}) cunei gr^co^i ei^ seeaìttt^^^om^ ynffò dadivijg 
furore^ ^«lefti Audi effere i iiioi amori, e le^feO' fiamihe , e ere- 
Pa{.t»5. éet^i un^rafgfa di qttella glorià^ che net futuro ftcélo-^ «noi» 
^èr'«rWelfiirfi B di yer» «no non fi i!tfrma Iblo nella? MMéoy^Uh' 
2K>wj deHà belleaaui dt jcfvefta Dam^ ,1^ quale io* ri Jeferiiiiv ai 
principio y ma de ^i^h* e^s' é^fujKcienfteMdMefUiciuté MU eogui'^ 
zione dr qaélla ama di ravvjf^rkr ancorarcene feguaci lingue fiieda-i 
migelle', edirk^onoicere in quelle paite di Aia itaefioia grandez^ 
z:a; la^ielleaza, e nobiltà, t copia di effii facendo onore, e dando 
loAroalk eoite della verità ch#d la fig^ora. P tranne per ^ayven* 
tura aficttn}» A chefolFffoeqti0fttmfDV»fatf€a4*^^nde^4ingttey 
leìavolgiitaIalina'Terfioneé<{uèUa^ fhtvMf^y-òòeMi ù J^hs^ 
appreflbnoi )'autorkÀ«?iBcne^co» fommap#ii^za', jejgtu^anVIiaP 
pefto^quefto argine la Chiefii air inondaatdm ^egH Eretici,,^ cliaq 
fempvé con nuove e con nnoVfc trtMluak»|i ^di4oQ<^>dl , Scappar 
faori , con perfc{>h> di ftorcere Tlinciciie •autoficl^'aWM)! ait)dernr 
captiéoi t E qckefto^' bèi ^ftiMo ^ella Scritturar, pllè ùnti^ ffcoll' 
ad una "roée^utfN^^^ la^^poA dì Dio fa rtroisaPé ^' bAÌ ì gtofto^j > 
che fii^, tC6ttietT0(«vaiio^bel l^ro Aato i Lacedemoni , una «hi*; 
fica ft»Ma« e ftabile^^ «» cbe4)oa fi ttutt à c2^icéio « hlà Mite^j 
mi uft poco^-'e termino 21 «ilo difcorfo; puoffi negare, -che neUa:'^ 



$)i^tMcayt^U¥Pgfai*o^rii e per cos^ di^^ ioj*nteJUi|BbUì 
£c3|t<bf^S qo • ^Q(^ , 'C^:4M^ V iatendunencxjL ficorò in •^SÀ 
l^(^ki fi^ AtM^ ^ ^^ £fpqfitoji;i ? Qu«fti ip) 4l icbiarkci ^ 
a^iic^ (ci ricpprìr4nn(> 4i*^n^i>^c« al./ootc bifogost-Mb? 

e «nari^la iniaiina pacpU ci darà luce* Ononasio. ad4ia« 
P^^l^if^^ €toé Tebraica vcrick , còafideiM 4} 
grafi Principe y cjbc- é iddio ; veftia . dèli* oto fniflinQ de 
'%t^0^pt^f;4i mi&ttij xorteggiau Ja taauDame^ ^ufiAe' 
tf jb^D. iioguc ^ fihaz, lei ferf 900 } e xoa efl# onoriamp la gi[Ct 
» ^ iìipi prìKipal^ Paaa* e favorita ; ^ ^ f 

Sopra la filcfofia motalc, 

*• . i> 1 s e Ó R s q , ; ; t ix- •;' 
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^^IW' 7" rjlpjglbr^ gli ef^rcjzj Accadeni<n il1qttl^Aa^tt^I9Gjt 
-^i^lJ 'toa^ ifH^UfftQ nuoFO e ix)aggtoi5 ie^tfO^ iNvr pftt^Vl^ 
•^ì '^^i cifi^ fiù^ propciV-.^- dd tnpg^^ t del tetB|i0^ cke; jkb 
c^: , ' kskftie; ^ortìffiipa della £lòTo£4 jnòrat^ eompar^itihel» 
daU« bedtè'<M.Sig«.Yibcc0zfo Citai» Dopo^Ià piccola va^acaa ^ 
d^i^ukinu 4k 4«1 CàfMfate tion pud eflirr^ pfft tteljo lU piióc?n ' 
pio 9 wéM )mù. foffiio^ta angurie pel tfapaflave co4 feivore S 
c^rib dt^fta tsoftia AccAdemica e Hprtemi^ ^tKfrefima < IlSig^^ 
Francefco Ci^iHi«i lirafcitatore di ^ui^ftq^ beirofdipe deHelettu^-^ 
re, mi avera fatte rtttioire' di cotumetttrmi usa kak>oe lode» 
dii iefffr letture, {* raccottenda^one di^tìefto inAtta^i Mafi»* 
de«ra <ois pace ^ermedefimovche occp(rt<i^,. sften tre <}alche"f 
dona lezioal» fatca^eft' atiBO ao^iiefia imiverfità dtgll Apatifii 
é ftaea-tia eacoti^ a ite ftefla, ed è Veouta a coofermarc qufft^ 
oedisé di leggere. Topia varie materie a guffa de' pabblici fiudl 
pef i>ciliffio}o ed ottinio^ lo^Iire ndn^focoipe mt^iofefvirelo 
ftcfib Signore, cJbe -al priSiètKe foitieaeìlt carico di «l^oilSinona* 
Ara- Apiitiil^^ 'ch^'eol djyidere ftitet ^tii^^ ampm e foleoàe^* 
cha a^Fi^kbe ^fìd^tp-in ge9^al^£3pn J^tt^' le lettui^, in'più ^ 
AxtawA pmi>li v ^empliei^/e piinf:; che iioiif^eferp altro ^ che 
accennare ìqAo brevità Wìt voflre pef^icactlime laenti A<ca- > 
deflifci virtiiofilffiftit', rini^rean» delle trattiate Macerie, eièfvit". 
fercrdi conforto alla ftudio^> groventiìadiatrapreindere^.e k^tt\ 
a&imclàxneate^Qel cammino, che altri va loro tutt*orain leggen- 

M i j do 
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do chi una facoltà, e chi r altra, col loroefempro, 45 cp^ foftl 
in fegnfa menti felicemente moftranda. Dopa 'avere «dite, alcune 
fettimane addietro le Iodi della liBgua greca , Aon potei Qont^-- 
**5' liermi' di noo prendere ^uel tempo, c quella cc«gTunt*ttra,*rn ciii 
in buon numero eravate ad udirle congregati per togliere alcune 
difficoltà, cbe potevano impacciare ed impedire gli ornimi degli 
ftudianti dalF aequifto d^ una si pregevole e dòvfziofiffima lingua » 
f encomio pofcia dclf ebràica rìfvegliò in mei' amore ^ che ha^pet 
Quella , e la paiGone, che per un^oorbra d' immaginata malagevc^ez- 
M alcuni uàjafcino di fiudiare in quella linguai che è una chiavi ^ 
oro per l' intelligenza della Scrittura , e a cui Iddio medefimo ba 
data riputazione . Ora nel vedere maneggiare con sì erudita fa« 
condia la filofo/ia de' coftumf, come non mi rifveglierò io amo» 
ftrare in particolare li mio finceriflimo Icnfimcnto ? Dico adunqu* J 
che tutte r altre fai:ultadi^ e fetenze più nobili, e più follevà- 
te, fono im bel nulla rù cdmparaziorre dr 'quella fempKcé fcJeh- 
za ed umana, che arte del vivere s'addimanda* Che bella^^ c 
che maratigliofa cofa è Tuftìaarfo ingegno'? Giunge egli ti mi4c- 
tare la vaftità del mare, e della terra, e'£no a contare l'iitriu- 
merabili atene , gì' Inunenfi- fpaz) de* Cieli , i movimenti dene ift- 
le e de* pianeti eg^i arriva a comprendere/ a rintracciare le plrò- 
porzioni, e l'armonie; a penetrare ne' più cupi auificj della ila- 
tura;» a rinvenire arti mirabili ed invenzioni^ e profondi e ibt« 
tiliffimi magifieri, ad emulazione, e a rofibre talvolta' della gcàn 
maeflra delle cofe, della natura medefÌ0>a : e pure con tutte que- 
jfte ftupendiflime cognizioni, e con quell'altre ancora, che'&pra 
À quefio mondo vifibile fi foUevanno, é vabn& a ferire l'intelli* 
gibile; cognizioni grandi ,^ eccelfe, luminofè; fe l' uomo fiitmito 
dietro a tutte quelle dimentica femedellmo; e fe l' altre belle nò« 
tizie non gli fan lume per conofcer fe fteflb ; egli ^ tenebrofo'^ cieco , 
hi una parola ignorante r Perché Socrate, ditemi per ycJlrafey 
riputato fu, non dirò fa piente, ma la medefima Tapienzà? P<;jr<- 
ché fu il primo, come dice Tullio, che pbihfopbiam deduxìt 9 
Ccthi dove gli altri favr , che lui precederono, erano tutti àlìa. 
contemplazione delle naturali , e delle celefti cofe rivòlti j egli fcra^-* 
Pag. ti6^ fciando il ricercar,e troppo fottUmenie delle cajgioni , e degli e ffettidt 
quelle ^ fi diede à formare i Coftumi, a dar leggi del vi vére; e 
dalla fua fcuola .ufcirono più famiglie y f ditcendenze di meriti 
filoibfi« Quelle cofe, che ibno /opra di lioi, non appartengono a 
noi',, diceva egli ; cioè ; che importa, <jheié fappia i regolali mo- 
ti dèi Cìélò,. fe io vivo ma^ regolato ìa terra? Chc^dicoft fublì- 
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Ini altamente ^ilcorra^ iè.hoYlletl cuòre ^ e lèbafiTc fpno leopc- 
razionf? .QaincH nafceva, che le mattematiche difdprine , per af* 
tró nobiIiSime, e' figlie dell^ verità, non foiTero da'morati filofb* 
fi, come farebbe Diogene il Cinico, e Sènèca, così prezzate; 
non. perchè non facefTero gtuftizià al merito di quelle, ma perché 
.>OQ erano quella unfca , e loia , e propria , é necefiaria cogni* 
zìone deir4iomo, cioè la morale filo^fia; alla quale gli ftudt,ve 
le premure noftre, e i penfìeri tutti dell'animo ftimavano eiS, .e. 
^on ragióne ,^ doreré continuamente elTere applicati e teli • X* 
filtre belle facoltadi ^ e dilcipline poflbno ben fervire d'apparse* 
^ciiior e d*ttna certa prima ifiano , colla quale il cuor noilro 
£ tinge, e' il prepara, per ricevervi ibf^a il colorito d'uà bu«a 
có{hime;'ma non fon già tali, che 1* uomo debba farvi jl fyo 
principale fondamento, o in quelle invecchiare ^ dicevano queftt 
liloiofi; dovendo eflere la vita noftra un continuo efergizio delle 
yirtù^ e quelito lo ftudionoftro principale. I Druidi prelTo i Cel- 
ti,; avvero! Galli, i Gijuiolbfifti pteffo gl'Indiani, i Sacerdoti 
ficffo gli Egizj, ^be. altro erano, che filofofi aioralidi qu^i pae- 
fi^^tfeodp ufato in^utt'i tempi, in tutt'i luo^i^ e' io tutte le 
f«IigioiM> jQh^ alcuni ikAmini.s^appartmo dal volgo,.e tengai)0 
VRa maniéradf vivere più regolata , e più fcelta Tali erano pref- 
ìo pi Ebrei i Farifci; che, come il loro fteffo nome dimoflca, 
erano. uoWni non comé gltaltri , ma. fcevri., e divifi. dall* altro 
popolo;, al che pefr ventura allude S. Paolo di F^rifeof^^tp App* 
ficào , qjaando nella piitòla a i Romaoi s* iatiiola f^gr^gatus i> Ev4ìt-' 
gcìium Dcis E «^uefti Farifei IbnQ da Giufeppe ebreo aflomjgliiìti p 
.^gli Stoici, ficcome i Sadducei, fetta che. negava la refurrezio- 
pe, agli Epicurei; e i quali interrogarono Qialiiiofamente^ e per 
iicherop Noftro Signore : qùella donna, <:he aveva avuti, fette 
pariti, di quale di efli farebbe ftata donna nel <li d^l peofraje 
riAifcitanvénto. { Samài/irit^i erano fciimatici degli cbrpi,^ ccMffe 
i|o^a Tertulliano^^, i quali /tenevano in venerazione, f) in, ^Tuper- 
^iziofo culto le montagne, ^ ì pozzi «de* loro Padri « Qli hfyfki 
limante dercritti da Filon^e ebreo ^ fimili a i nofiìri root^t^i ; e die' 
;quali fa menzione ancor Plinio, chia«f>andpli popolo , cheficonfer- 
y4 /enza. mogli ; erano pi^r forjUt di Aloibfì , la <;ui filologa incorno ai 
governo d^r afainoii fi rapirà yit % Le ^|t;e , W Cirenaici^ da* Ari* 
ftipjpo ),^r italici> 4^. Pittagora, 1' A<;(:adcqiica», da Socrij^e^ e. 4* 
Flacone, la Cinica da. Antiftenev) l(^:Stoi^a Zenf^ne^^ TEpicii* 
rea da ^picurp, la. PeiipatetUa. j)a. AriftQ^ile ^ tamtA e ta^e 
I900 veggt49^o noi CÌXC9 la morale .principalo^ente afTi^ticarii? Eia 
Difc. Affad. TQm^ I. M iij quc- 



^Uoi fiaratil deUf ii^gtoiit irti» iJejk)^fpi^i^^^ 

. /[ iRfl noftfOT tempori idoici cagfofiaxnefn ti . E óitfi Ih m^tmtm. Iipdf;i|U^ 
floAra' Atìrftdemit^; ove Ieittter»r!> ^uift4Qni:^ clLeifipnikpon^QM 
dagli Apfiri^, ckt rìieggono tenpo ^isr^ t^eiypk^., .non - Ja/k|gkn 
ttc^' fdvok cofe^ fi traggocD , lAaida'IliQghiV.piùJii^Krc^tliiimb 
caibr^loTofia ; e^fino gli apnorafi poetìtri fol^pMiiUc^nti «pn r/^n-^ 
toho^'afttor balTo e toJgare^ ma ri ferreo irt iè lèiHitK^d ii) 
anvoire alto* e coftumato:, etalvolta celefle*. Marni dirà^aJcuno; 
b varietà, cbefi icòrge Delle opinionideglt antichi 6ìofo6 mótUi 
mò&rabeMi cbebffiaonavevanola veritàclaUaloro;^ iicpf fpiuca 

tig. ^ niatd td uniforme'. In oltre 5. Paolo a .^tie* di GiMS9Ly\Oì^^ 
ìòSfi'n&i^:cs^]péz: Guardativi j irh^st<^o,tiùn viìmtf^ a f4f(p.^lf4, 

éoHfùtimgrim pttìicipii dtl nkQhdé ^ wri ffmwdù Ot^i^^ . Di , più vi^fri 
tuHiànflr ctìiania i filoroA Vatriarthi dfg/i ^-E'CÌ>c bar; ckH 

fare» dice egli) A teme con Gerofoli^a, il pofri^o<orTeQ>pio? ^Finalf^ 
flnmùe iabbiàtaio la teologia morale , feccÈ^iói il freccia iflì^^^^h 
(ijdobbiénfe Ngoiare ^ Breiremente rifpdodqa tmrìi jmntMoccafì di 
ìojita; o^be disfavori icoaot ^u^fto utìii^IkBo^ beirìffimaftucliio^eDa 
fliocàle fitofofiaw Pa)oiio diverfe le fette; diterfi i principi diorer/^ 
r iini; ma tutti ad un n^edeiiilio fcopo cofpira^o^ cio^ del-ta vir^ 
là ; tuttÀ i filòsofi mirano a gueflo &gno . di rendere V uomo fran-»- 
eoi dal giogo delle pàffioni, e dome le voglie, eaKa ragìonefog^ 
getter Cbi pone per fme VApa^i4^ ovvero la? vacMitWd^tU' pi^-^ 
/mM/ come t Cinfct^ e j fuoi fuecefibri gli StoiiC)\- EpicQr<a rpara 
m irifta concrario, con porre per fine il piacere;,' ma ^efto nfiio 
piacere ) a' vederla ben bene, iÌTiduceva ad uBapftvazioaadino- 
ja, ad un piacere più d'intelletto, cbedi fenfoj e gli altri .9 fo« 
la, ^ principale mira deiruocfìo i>on£ono la virtù; e- facilgienfie 
in maceria À\ morale le loro fenienae poccebbonfi copcìliare:} ^'1 
RoUfiatob Stòico vcrfentierì fceglie: dagli qrci medefimi d* £p>ciina( 
fiorii di moialitè, e ne fa UQ boil fregio alle^ lettere^ .J^' Vjjlo^ 
moinpi^tii battuta ^dal Principe ^detU gloria cod* impronta faupi^ 
nbfa del vòlvofuo^ <Sol rilevato conio^ di Iva ibn^iglìaFnza. Pei^«utto 
fi ravvifa' Iddia, e cfcrte afpergini, e/j>ri«ti^ pcr^eotì dire,, .di: 

divi- 
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Éitllaifiite' amabiyr maeftà^fi* fa veglerei j E guatilo S.<Pa0}orJ3Ìalif 
Mà u^^C^ìùffétìà U MoC&fkk ìneendè della AMUwckPtce >ec hugiiur» 
4af^-ebÉljl^oHf€éla(i^^'dn^dèg!lMnft^^ tloiò MÉ^ feieié^ 
gètittlif, eW^ént^Ì0gié d^'gh* JddiJy 'le^uali^T$ir& })iocò fopca meiiit 
atofiiite r A-paftoIb . B a S^mì Piatitri ^ parcieolafimncf quando Tcrif 
f:ò^t>eoAtm< tìeii^ilt) 'bdctohoammofanrencela Aloifollìa '^xomeicke 
#nipieV*gUaiiiin»dl irifcnkà, « d'orgoglio, ègli:facp«a perquefiaot Pag.ii^. 
lllil^'i^(^p[a^rdt'fatM^^^ a coafeflarft ifegtraoi ^deil i^iganfriiK 
nlà^Ua; Groce^, c^i.t^ Aoi Criftiant: mgeme coU'^^porft^lo I^cit 
cittctidUa nòtlrà gjtorÌ9> Del refto , ciane ahro vottt koécttotcom 
Glemetfoe l' Aleffan^Wn^^ la fìlafi>fia., particolàm^ate mbralèy 
férvì coaiè di gdda, e di pedagogo -aj Gentili , come.. dice iSL: 
Pàolo àv«r femco la l^gge vecchia agli Ebcet pèt rloeme lalvcCB 
déir Bvahgelti) ; cosi prÈiparando Iddio gli sanimi ioxri ^iKora' e: 
iatvatici') e rammoi^bidando la loro darezea iàU^'OfiTeqtuoy eiìàUat 
it$ai&'f<hiar4riiiVdelia ffi^de. BÈdr(an»nte feidopO'a3rér&coaof!DÌttt6 
Hdio'vnot, e <iMipotente,c^^rtfiuwiato allàTait]tàdeg]5 i4óhV& 
Al fiero iMràl ii^ente ^enc di pòrtati con . ifoiifiare i tìzi * & p^i^, 
relè viwà , -farebbero con altri Padri dei vecclitk) T^^omnioiidb 
A^ééd^ Àbra«>dpadp^ltelgf^t>p^Io de^ credenti j cÌDéin>uttJem-i 
bè^, 'ó^ei^o^i&^ricdìri^è ài^àtro'delta terra j flati depófi^ tv j perix 
foéCfttnpoei!€¥ne t!ratti4a}>v4ncitofe deli^tnferao^^ dall' ùdcidòcotti 
Da fi^<^té,'WlairMtóre' della vft^w Né maniraa chi diiSbotatóy 
e^di'platèoe ctò fia vAiato fn mente ^per T affetto a quelk> fobici 
mè^^' tnaraviglioia dottrina ; della quale vegganft Mibcl'difSà 
AgoUfiiO-, che di'Watptie, e de *^ Platonici jicr tiirco fa' ri (basare 
ffttiìBiBe lodr^'romtfilofoA alla lioftra criftiana ferità pià-)dit|i64 
tirigli altri to^4òrisìi\' fèiYtimenti.diqueftÌ, ferbenr coirarto 
cHItotilàta*, tié' Padrr gféci ne* rìconofcoifo i vgeftigiv' Tediai 
fèro iqai T'ivrelig^èfa baffbnerlar'd'Bràfmo, che ìtikggemlo:>]anm< 
riii(ùtììà'Aipo\ò%ÌBt^ di' Platone^ biella quale introdotto Shcnté 
céhdanaàf^^'a dlfi:o#ri»'e^ detfa^ ttct-te, e del tmnioìdi là comune 

St 'f^traies^ ù^^a-pro noUts y etile qu^fto^^ «£(étro* trop[)Otfa(hiodato^ 
^ Ifbiftè^ dif d}]^i{àvpropiYà';^ ^ ìtiì^Tìtmikk . ^a puve ifndiftra/v-eh:^ 
W fr'le§géwd'€ofii' AfìtSintaè; lOfeono frtafofle V(tóéfli?ìtliÌM'? (d6 
Mosd'^-^c ii^e -dà' <^(iatcl*^ >f àFggitf rtét Tim^o^ 'e-chelè femtit&6)^ 
fiÌiIb(i,^«^'t^tloét$>dé*'géiitiU ^»»':de^' libri >]é* Pro#eii^ri'£a^a»v 
*'bi«m«òae é?Clé«^i«e^AI«4ràrtdrfm?i Nè^ fitt fi T«n*tiiifV4tt4fi«b Pag.zjo. 
k-^ «efltDdo^fà ^ertJffiMa^ cbe^^^lè fìi't^oto d^gli ant-i^liiV^taita 

M iii; la 



la teologia de* Gentili fu in gran parte tratta dalla Sacra Scrit- 
tu;aC lpnH:afewa ^ ed filnirata -o (nm^h ;';catw t^ww^ f 
fimi hanno con molto fondamento moftraio. óra" ìc'cosl é, fi 
dcono queftc bellecofe ^ come da.ìngiufti pofle/Tori ritpglìere^ fecon- 
do n'parere di "S. Agof^fno - Ci fono pordf ^itei filòfòf? ; tìtìt péw- efler 
m'tìdopo la Venuta dcr Kofti^ó Sigtiort : ed' aVei^e-^a^ràriìratica 
có'CrIftfani, hanno pi'efo di ^ùe'llb ipirltó , e^ài<(uéìr àtH'J. Còsi 
^ver alcitni fi crede di Seneca, avere egli priitfcafò tón Poolo; 
e S> Girolamo per quefto conto fra gK' Scrittóri EectefiàftlifUtfiii*. 
pòvera L' etica d* Ariftotile da'S/Tomtna^','the1a<?©W»«tòf 
fiijnatà molto alla noftra religione conforme, f Enétórtóia'j'^cro- 
YcroManuaIed' Epittcto fildfofo Stoico celebrati (Bmo, pjinn^é'«véc 
letto'effere ^àtà léttura farargHare , e gradita di S. Carlo ; ie fielle 
lezioni d* Arriano prefe dalla bocca del rtiedefimo Eprtceto fi^ leggo- 
no cofe da ftupire , come per e Tempio degli fpiriti noftri gttardiam, 
podi alla cura delle noftre operazioni; cofa-tòccata peri )in)ltx> 
innanzi dal poetà. Efiodo, e regiftrata da Platone . L'Orctnfm, 
jibro di Cleerone, che contenevi una tfortaziont alla hìoitffix^ 
fu df. grati forza al cuore di S. 'Agoftitto 'jt' titràrlo dal imtte^pe 
muoverlo al Bené. E vcframente è ttha, buona eonféfmaiJone- dèi 
'buono e dell* oriefto il vederlo cosi fin helle lenehro 'della >gw* 
tìlità riconofciuto'; là voce della ragioneYtrk-i^àtttra i eml fotte, 
cHe fi fa per tutto fentire ad nn modo^.^E ficcdme Iddiomelfiio 
Vangelo fi dìchiam di non eflcre venuto in terra pet iitaìofjStset 
Tantica Legge Molaica ( ti che avea maliziofamente' cMcellàto 
dal Tuo adulterato Vangelo 1* impuro erefiarca Marcione ) laipera 
l>cnsì venuto a perfezionarla, e compirla cxym^. mòftra- m1 ^fìue 
la concordia del vecchio e del nuovo Teftamefito. in^eg»ofiffi«» 
inamente Tertulliano contra lo ftcffo Mardohe; cosi- loiteOald* 
dio, cKc è via, vita, e verità, non ha rfiilrdtti i morali il«u- 
jrali .pxctetti , ma gli ha fuppòftì , e ravvaloraci. Quanto alla teo" 
logia morale, ella c' infegna ciò, che appartiene* al gòvetoóxJd* 
r anima in ordine a^lP eterna falutev e tal cofa fi- può fare, kéci 
coftit^iifce rei iella pena fémpttema , ehìe noo^è perdduop^ il fa* 
fc^ ni ci toglie affatta il toon efler rei df le/k 'Crvfle' cofnvénlec^ 
za, nelfa ^uale btiòrra pdrfee* dell' efterna morale ebnfìftt } xome 
aeir obbli^zioni particplarf , ne^i ufiel, e «fé* dcJvèri ^ rfecanda 
le relazioni delle perfone, e r^ccohrpàgnafhiehCòi'd^Hó circoftan'* 
ze; ne* benefici, de" qoiaH Seneca é uiv perfetto éàftfta^j e iii al- 
tre molte cofe fomigliantf , che ia, pér non piài ab^rarixit dlall^ 
70(^3 conefia , paflb f^tto filwzio * 
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'K' ^«ftof bf^l gtto dì Accadcimche Jczioni^' che fartno;.va- 
e adorna qqefta univerfità* deglf Àpatiftf ^ '^ùàhtp' ac- 
cp^ìafnents l*una TaJtra confeguita f Fu difcor/o nella paf^ 
la.t« Accademia. dottamexite. delle lodi della teologia detta 
icetiftitft ì ìli' qivcita «eruditamente fopra materia a ragion civile 
iappafJtitflecJt^ fi è favcilato* Che k è vero , che la legge fia ; 
-comedi» rd^L ginrecoolulto Romano diffinita divìnarum atquè 
ihnmitnàrum rerum pptitia^ jufii atquc injufii fcientiai chi non ve- 
di:, abbracciare ella le cognizioni tutte teologiche , politiche, e 
•morali.? Se mi dicefte, che l'elTere detta la giuri/prudenza irò- 
Mzia MU divine cofc e delle umane y non vuol dire, che fiauna 
itteiiza univerfale , che tutte le cofe comprenda ; ma che il ri- 
.firigne al giufto, e airingiuflo^ pe.r quanto tocca, a* contratti ^ 
.a*^premi, e a'gaftighi, e alla ragione, e al diritto , che fopra 
quelle icqfe ottiene , e fi pratica; ed allo jus pontificio, ovvero k 
•tmtO'xiò, che alle facre cerimonie , e agli ufi della religione 
upfOLttibMi io dico, che pure quefta ragióne delle cofe lacre , 
filila bafe (ie\ia. teologia ^ ovvero fcienza della divinità , é fonda- Pag.132. 
-tàj fioc.ój^^ là ragion civile fulla bafe della buona morale , e 
^d^Ua. Jrncf^ra politica. Lo ]us ^ ovvero dritto^ col quale le citta- 
xU;m Mia concordia di pace mantengonfi 3^ efiltata la brutal fe* 
..rocir/e fatta cittadina la ragione , é fopredificato lui diritto 
gcnérale^e' popoli, e comune alle nazioni, e quello fi po/à full* 
ampio e generaliffimo fondamento del diritto della natura. Ma 
ìqlietta natura finalmente, che altro che Iddio, la cui gloria 
tatto ftHiOve; e per tutto penetra, e rifplende ^ Sicché la le^ge 
z Udiò, come- a fonte di tutte le leggi ^ anzi giufiizià, é legge 
•^er eflenza, fi riduce* Legge, e mifufa deiruniverfd é Iddio , 
e di qoefta gran città, che mondo s'appella, egli ha In mano 
l' affoiìhito governo. E quefta inalterabil coftanza della natura ^ 
^elld vicendevolezza delle ftagfoni, la concordia degli elemen- 
ti, la et)QCatf natta ferie delle cagioni, e degli, effetti j m fomma 
r^aoìmiràbile proyvUlenxa , che Tuniverfo regge e mantiene ^ 
tatto d divino de<:retOy tutto è legge di Dio. Non andò lungi 
^ai vero chi chiamò la legge dono ii Dio^'e Regina ; poiché 
ella da Dio, qual lunlinofo teforo difcefa 5 in tutte le cofe re-' 
gna ^ a tutte prefìede e comanda* A quefto mondo, che favia- 

M i i i i j mente 
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niente i greci daHa' benczi^'i e vaghezza',, coìla/g^^ajjjv^, lUJ. 
ibmmoi Artefice faW^rrciaco , chiatpanQ Cpfmpn cipe WjfB^^ftf? .ji, 
fitte^.O'* SgiioM ; cfa&'màtìchrfi'^cggé ilei' «Hv-irfó inf^^eft/;)^c|^ 
loDcotiipòft-, * 16cotiftrira i tah^ né^irà^iffi rcD2^'' 

^ atìtfca Caos la- vedrete précfp^tàre , ^'rrdurfi aj '^iéntf I jW?a^^ 
iMsa .rozzi % ma! digerita q^uantità 4/ co fé ^lìa riaf^^^. ftio^raajT-f^ 
fatei, « ^fee urtano i e contraurtano I.'una' -coll*^ al^f^-pj i Y^i?^^. 
dalit legge, -c^dàirofdfnazione ab eterno deIJa fo^ff o^ifljmJi^gj;. 
te^iUuttilnat^'/appena fente inv^ftirfì da i^p piccol ra^^tp^ij^i^ì^,. 

chetttfita tomincia 1*0 regolati moti a inuqvgffi^ f a di§>Ì5^v 
g^rfiin fodla^rcfatéra, e a far, per così dire^ un^ daj^z^ jd'i^iiio^ ■ 
rcfjtptQriw at'Oeatore^ Qaefta legge infi^fa n^* cuori JDoftri. ^ 
P'g'^JJ» fdigtufli e coffumatt, fa loro fcntire la bellezza , V avvf^cfjii 
Zf^ la prog<srzk)ne, e l'armonia rìiultante dalJe virtud'i i^^c- y»^ 
r^/^^sT appella % Quefta medefima diffeadendofi nelle pji>^t^ njyii;^. 
gionfc,: rifaifiòrire it governo, rpfdine, la buona diif>óput^^^ 
e -te ctocoffdÌB ; ^àectnvmU fi dice ► S^allarga , e fi dtifondc;^ 
I&,ti&talii ^ e l*!tirqua frode cacciandone j e^ ìà ipalficura yJ^cjii; 
za-^L eile UW^ peilf dell'avarizia, dell* ambizione J è^^li'iB^if . 
di»-?: W^ntroéi»€e»Ia Ithfcctezza , la 'moderazione , la carità 5^ jg: 
pabc,i lo :6eJo delle virtù, gli ordinamentì' della gry{tjzia^;C;^ttgfe.^ . 
&^:fil^<^M' palifica y odi bén gpvtrnare addTmjiipd^ 
pof. quelli leggé^,' che per tutto fi mefcbla per abbellir^ il tjif 9^^. 
epor&iuottartti^, «ella lealtà del contrattare fi 'ràgjjira '^ ,q 
meihàre^ e gùKlerdoriàne cTafcuno fecondo il dovere \ aUoiSt^^f 
r^gmf rivUe'ì^ ovvero di gmrifpruiema ^ o dì fifofofia leg^te^ farci? 
IcetSi i\omeì la q^Uale oh guanto bene colla teologia ^ syc^Qtda^ 
Lai.tsalogia^ ha- per oggetto^ e per materia Iddio f dijt^rr^ dfl;^, 
Ia'!^ooeftà:d#l*fomiAo Legrsfatore;, eQ)oneJe lue le^i^i^h^ 
fptrfamemta' fòl »uovo, ed antico ftrameiito di patto e flt-.c9^-^ 
fedectttcRte ài EXTo con gli uomini j ìa qual teolqgji^ .jp ^p^te. 
parti di^ldefi i^ tJna é catecbifiicay av veto iff]truttiva\ 
ì ttiml-neeefliurra falute dèlia dottrina Cri{^iapa a J,.<;a%dic^^ 
ti ér.^urlla^ che chiamanfi perciò caitcun^nf ^^o difffif{fi^[<^^^ 
me li chiama Tertnfliano itudientes . 'E, con qu^f^a Ti ipieg^lIPa^n. 
faiKtaUr^ r a*battèZ2{atr novéllf,' che cjoe.if^f^if^#/# 
li £Q9oa^ gli artrcoK , e gli elementi di ne^ftrar f<jde.. . VÌtH». 
4lifina> eie fpofne là .Scrifturà., e queflìa 1| puote à4<l<«M"»*ltjFÌf ' 
M^eiita\, <wè fp^fitiv^: La teolpgia , che,coi?iba^ite:, gjì :/trclir . 
CI I «e tratta le controtérCe^ con alTai acconcio vcf s^jbol^^.é cb/a-* 

bata 




mHz^p'Àtmìca \ citè 'b^nfagìrererca • f V^^.» fi?. «Ijiwrft; &pra i 
A)|m^M'^énérn^ « chiamab ^dùg^msttiia^ Oficìla t^;Cfeo dic^iaraÉ 

efco,fi^'ttit>JÌti>W-i fcfec yérVfa'cfif negazioni., .a(V%eii4^/ tatti» 
gK efry;f ^; Ibpra ;if mon<ro le^^ ^^(opra J; int^UigiJbritóì &Ht..p,g ^^^^ 
ii^nèìk fcrnptìce icduta <fi.l)fo> chianjafi i»/j?/r4 .d^ ìSn^Dìohiì*' 
ITA , of'fia 'iihtdnc^ue fi foffé l*^autore del librétto. ÀI (eologta ,mt*t 
IJféiY ftffgeritè, .óòdc tiitf i contemplativi attinftr/).»,. ^tale ito^- 
lòj^nl^ éj' che Vllgiiardà' ì cpfiumi, e governa i| vivere tiriaiaiìb^) 
petS'aétà mfa^la màràfe; la ^uale cqlJa legge civile iffniiafaiv;i*i 
grfò'tó fncfóò fibìboTeggia*; perciocché Jia ella zngoxzi Aioitesbiv^ 
le fW f^ttifpecte, ó cafij é i fuoi favi , e giurirprud^enti;^^ per 
còsi dfrc , della cofcienza , la cuale é la JRegiqa flel-rtribunalc 
iAtlértib . Alcuna a dfftinzione di guefta. teologia , .che é {»'atica^> 
e'ì^è^olatfricé dt nollre azioni , fi chisimà . t^ótagJa fptcuUtàva ^ b^- 
tBeóretìca^ thè vaie lo rferfo, che delle e divini ; . 'fócondo i . 
pr?nctjpj da *Dìó a noi rivelaci <lIlcori:Cj^, e/ é .difcepòla.deUa fii-^ 
d€V cfoTè^ddla bgì^.n «li Ùfo^ la quale a guifa , fChje aSòle ' 
dèli* aftre ìfdle . r unia'iià ragione . colla . fua Jqce ^cwopjde /e? fo-» 
véi-ifhia <We(^a teologia 'j^jecu^tiva ^' va^Jfrp iipi«9ir>^-aòeaC3^- 
cioè ir fe^^fd fcòiàfitfa^ nelle fcuoje , e ©eglf Ondi : 

piibbfììi Vbbè il ftib naicTft^ento, € dalla fot^igljezza . de' dialètti- 
cf ftf *inoÌte* quiflioni li ftefe , all' ufo dc'peripatetici; . lo jftndìò . 
defìà-'ctii'tì!6lbfià celebra;! flVma.preffo gji Arajii cpa>enlatoriv«f* - 
lehifio da^'^aèllì a''la.tÌDÌ del barbarp tempo |rama<jdato, fa fatto i 
fcHift alla teologìa, con utile nia.eftria.di foggettare rirmaiia. • 
fciCTTtà alla, fpìegi2it)ne della divina. Nello fteflb.njoda, tlic-i 
mancata Ik Véra e foda eloquenza, cKe Jba la vijta, t JJu- 
trrmentb tìellà libertà, e nel fòro > forfè una bwWa . mino, di' • 
fofifti*, e di declamatori,^ i quali, perche facevano farc:efcfcizi 
dìf fcÌQola , d'afgumenti finti, e con iftile fimilmcmtè tki £nio<*- 
la , cioè (trebbiato, artìfiziato, furono eh ramati Scolaftio ef- 
fi è Moro feguadi i così^ fpenta ogni antica eleganza degli 
tìudt, e delle (cfenze^ nel comune t)icuramento di quelle patì 
ancorarla teologia U lua ectifle ; poiché gli iiniichi buoni Pa- 
dri' e' dottoVi' delta Clìièfa grecai e latina, che 'Knft fàthìta 
eló^o^rfzi' tbtìg?dnta àv^anò una ' j)uriltin)a e f rofolida , dottri- 
fia,'p*ì' così dire' j futpHa 'lafciati fn' disparte e doy<^-.qpclli Pag 235, 
piS à Hatofte', the^ad' Ariffotile Vera^o affezionati ;»o'der« 
ni 'Elettori allQ^^^^nco'tì'tto' ad 'Arìffctne','*eomé ad autore .mcto-i ' 
dìCOy c ipfìt te 'ufo di quei tempi, i^rfpprefcro ; c la teologia 

anco- " 
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anccMCit) non fi potendo disfare degli ftudi già facci, irAttarona ^ 
per cosi dire , alla peripatetica ; di che a loro da cahioi fu dato 
carico ; particolarmente da quegli ^ che nella rinnovatone di 
tutte le buone difcipline^ feguita felicemente ne'tenapz a 
fio nofiro vicim; awew » i padri del boon fecolo , nmlameiìf- 
.ie fembrfty che s'adattino alla lettura degji ^olafiici , 9121^ 
tenìaixo di perdere il lor buon gufto. Al -contrario queftì, che 
o in una delle fazioni icolaftiche fono impegnati 9 t> fi fom> 
a&tionati à ^ei corfi, come li chiamano, che ii uiàfia nelle 
icnole , poco curano degli antichi padri , e teologi i quafi tote» 
la tecdogta fia come ereditaggio , e propria pofleiEone degH 
fctrfaftici» Altri faranno di ftomaco così Ichivo e defa'caco ^ 
che, perciocché ^uefti dalla neceffità tratti, e coftretti éaiy 
Uib di quei tempi hanno i loro libri pieni di barbarie ; -nfin. £ 
damano di guftare a ì loro fonti ne anche una piccola AiBa ^ 
^ rapiti fono dalla dolcezza, e dalla purità degli antichi pa- 
dri e teologi* In quefto parmi, che fia da fcguire J'ammin^ 
bil .giudicio di Pico della Mirandola per ibpramioflie detto ne* 
iìioi tempi la Fenice, per la fingolarità deli' ii^égncr , c òtU/L 
dottrina i jl ^tiale livolfe t libri <le' teologi tanto gted.:^ /jitndb 
latini, e barbari, e 4a tutti, a gui&'tlr'pdecfafe^èìgegQoiak:! 
feppe cavare dolce e fngofa fodanza* £ chi gingnerà alla 
cidezza di S* Tommafo, al vigore, per efempio-, e alla ^Saós^ 
Jii Scoto ; che V uno perciò , fecondo il coftume di qoeir età , 
fu l'Angelico Dottore, l'altro il Sottile cogoomioato?iLa ftéi^ 
ia avvertenza ha luogo ancora ne* ledili, de'ijii^Ii alcuni ignio 
eruditi, e latini ; altri rozzi, e barbari . Ninno autore ilee 
fprezzarfi. Tutti hanno contribuito alle loro profeifionì . Feli* 
ce chi pellegrina pe* loro orti , e da tutti ùl ooare il più. liei 
fiore* , . . 

« • i *...*. '1 

Sopra la Téologia. 

« eli- 

DISCORDO lxì;: 

A LL* udire il £:>lo nome di teologia ^ ch< d^uef((| t!kt 
non lenta il cucir fuo riempierli di ftupore , e d)im di« 
voto e lelsgiofo fpavento coln^arfi ^ dove il fuggeito, 
e la materia , intorno- a cui l'umaBo difcorfo fi maneg- 
gia, é Iddio; piiì bello e migliore oggetto non può trovarli ; 

che 



^te é te btlUs» , è^la ^ntà tnedefima per tfeùtk^ utzi w 

cosi framkio éttorh L^amecbttei^i iuim^'e ài Mgnkiofii 
én joàpacità iapcnari , e^irafQM4entt la faaf |>ortsita ; ad tmrfaai 
aA un vetaae ^ rivelàte vei fteflb^ e vi compiante iU d«(* 
laiarirican imi; M tratitcnefe con effo comoierdo di familiaxM^ 
mrS amore i dli^fasgli col veltro fpifito coiè , che per fe «leN 
aiefix&dr non pftote gi^i^icve mai ad intendere • Lo fau -ìn-^mif^ 
«ttn:pàa«cipe4lij«iigiQDe3 che d lo fteffo^ cIms dire , di diVio£* 
ik-^ Figliool ^oftao te dtiBoftrate ammettendolo, come padce 
iìgfiore a' jniAeri d* eterna vita • Io per me oonfelfo , o Sigaori^ 
cfaea:gBÌfa d'm nomo di tenero e gentil cuore , amteo ctelta 
ieiinza doTnoque ella fi ritruovi^ le fcienze tatee, v ie £a€oI« 
ladi. colie, loro bellezae mi prendono ^ e m^nnamoranb; o he» 
-«bd ió^:feutte,nnn poffa fruire T amabilità , e la conAdenea ^ 
^c.«m& giova benahé da long! il ;rrmirark ^ e Jo ' firmarle % 
o^.'b^hrerirle deatro ai mio cuore : ma pnre T altre vantano 
:|^er loro,padb:t^a nomini , qoefta ha per padre , e per maeftro 
iddiai:; Àal Gido preo^ Aia origine ; i. fondamenti donde fi 
.tmggflinn ie Afc.digiofcaaioni y tono coliocaei fulJe ftiite montai^ 
-gaeisd&Pandiibi Bdletza, e bontà veneranda ^ amenità fiicna- 
.;teaa ^ Inminofiffima maeflàì che da qolui 4eri^, che abitalm- 
xe afMeefibcfe; ^/^nt in terra per via de* profeti^, de' mi^iàggid^* Pag. 

ed Jnnorti 6K>t 4 col magiftero finalmente del iigliuol dell* 
VUBO^ n inficile Figliuolo di Dio, tramanda a noi qaelle lesio» 
ni, die. ^i formkno ndla vera* fapienaa , e ci fanno tapact dd 
Htegno del .padre fao, che egli inchinando i Cidi , difeefe nel 
jnònda ad annonzìnrci* Or come T altre fcienze a ^oefta cedono^ 
come regina ; così i noftri amori verio quefta principalmente ef* 
ièr dovrebbono, che fulle cofe di Dio fi ferma ; e fopra la fe« 
de 5 la cui faldcaza è aflbmigliata alla pietra, innalza il fuoma- 
ravigliofo edifizio,e in quello va fpaziando e diffondendo i rag» 
gi di fua^maeftofa fembiaoza. Non vi ha cofa umana, che non 
pofiTacrolbire nella verità, ed efiere combattuta, come menzo- 
gnera, e fallace t ma dove fi tratta di Dio , che i la verità 
loflH foManaltxtnte, ,ctìSMo tutti ^oet vari ed incerti ragiona-* 
menti. ^ ^he ddlcìi ibgoate opinioni degli uomini traggono loro 
ibrgebtè j in queir abiflo di luce raniq^a nflbrbita fmarrifcefi ^ 
e fi ritrova ^ Ji ipefid^i, e. fi racquiika ) s'abbandona falutevolmen- 
te 9 e fi bjfitL k jElc£a i le parola» di Dia ODqfideroado , In 
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cxX -ipJi. aitotltì r «omc rìfpleftdeadfluM fcle, «ctiftpre^tattft t%i^ 
Mane autorità^ cpmr Afille: miismì* X^MmMc:x^bpiethmìBT^ 
glLanticbf» che: tr^ Tooiènr 1»ànGoliuidoi/:cr«iieMiK» ììiìccìmc» 
nìtt la V^!rltà^ ma ninna a gnm peza» » ^«eUia i'Mcoilanc y 
cfatf fola, al popola eletto , e a noi ciiiamatf ck>?ea per akolM^ 
oeficio del Cielo fcoprìrfi e rirelaifi. Colle iora favote, ^ 
loro tanti Iddìi adombrarana bene ì gentili lir inecvffitàiakttd^ 
fede» di cW aveano d'uopo gli neauni per ciQàd«rfi ; :ixnr M# 
gtungeyaoD per lor medefimi a? confegainla ;* poicM ixeftff* isoi9 
ifianifattura di vermicciuoli » i penili ^a«wnor fiJ^ettv^tatt^iaif 
verib^ dayeaeflere, nur opera 4ella oulno di I>ro , lavoro tf"^ 
otloipotenza ^ fiudto d* eternità , cbe a pteo a poco feccmdo 
teìnpt infinuato, nella pienezza dr qoeglr , ièooodo 1! ùialtcnw' 
bile ordine e difpofizione di Dio ^ avea da moftrarfi ^ e* ootf 
aon pià udita maniera vincere il mondo. Ogni' dottrhuK 4*^'^ 
Pig.ijS. 1^ vento » dal quale in giro portati, eravafiie»:£tepv0' 
per dare m ifcogli il'infaperabili diffioAtà^ io ftccheve Swxat^ 
rófi dMgnorània, ed effere copertf da tempeAe dr eonfidmiie ;p 
là non era T angora della fede, che cr ialKafle ^ ftrmandod 
Diafi gloria a te dunque, o bella fede , e ti flxendanò Jcr \^ 
di .grandiflime^ e i ringraziamenti immorralf^ ehr a gnrfi , éittf 
interiniiiabile punto dell'eterniti , che ^irtualmentr , tà^vai^ 
neùtenientc tutti gli fpazj, e gì' intervalli dt'^tempi oanipreadc^ 
che fotto Quella, e lungi da quella in vari moti raggitanfi, in 
te tutto il fapere coftrigni, ed arrefti) poiché hai per oggetto 
Iddio, principio, mézzo, *e termine di tutte le coiè • Ma per* 
ché quella teologta, benché abbia principi certiiEmi e Aldi ^ 
pure, peittocth&é maneggiala da uomfnf^ the tioif fi poffono 
disfare della loro iatrinleca, e propria, e naturale «utabiltti ^ 
ha comf lUItre fetenze le- £ie dazioni i mi giova» alquanto tftt- 
Cenerini' fu quella confiderazione e dire alom mio' ièntimenta 
ibpra la teologia^ che chiamafi comunemente ^olaflica, edel« 
la quale coiV dottamente il Sig. Borghigiana Jia -diicorib . Sic* 
come i dedamatorì, e fofifti, che rettoric«<, -cf ^tóio^: i*fl> : 
guano, dalle fcuole, in cui facevano i -^i *e(èlct«j ,x fvoné' 
detti anticamente fcolaftici, così dalle medelime ieudr,, jcnpve« 
to flud/^ ne^ quali la teologia fpeculatira fi profeAVft^^ ibrti 
di fcolaftica il nome; perciocché dopo it cori^ della filofif^a 
pe^ipateu'ca ^ che dagli Arabi mefia fuori ^ fi era preffot Ialiti- 
ni maravigliofàmente dilatata ; ftguiva il cor^b delU téòlogia ^ 
U' quale molto attigneva da quei principii ; cicca i tempi per 



msffttttxsrsk d' AJbeyto Ma^m, e di S. Tommafix fuo^ dircej)oIo ^ 
vctìnt a.4hmq(Miin£ <on saie jqp»pélXaztoBie^ che £9 oggi dut^ ^ 
^Wxd^ad^yA a ceoI#g; k foelta £iioft)fift, che ccdrrert e gi> |^ 

gtiotril osmio iigimQSgMffa .^^ pejscbé ^Us noiat «ìnganaaiS; ^ p 
CHTCUiTr^oii .faUt (|Icg^ <Ie menti 4egK hoÌbìhì ^<iiVrQ r.ai^ml- 
ta^kui^e 4t guelfa iìsamte ^ eoa la via imacflfxa ^'afCjt^qr^ajoiiQ ca^ 
iloA£, «ftwirti wdinariammte della eccrfogìt «emtci ^ per fa;: 
ktvìre Je ^rmi vdclia laro 4Mdefiiiia dottrina a propugnare le ve- ^H'^ì9* 
fità dctU fede Ot. perché rézai a:' filolofici ^lihattimeDti ^ 
fuoUa fofinir éH ^niftidaef giare aotoca lìeUe maiterfe teologiche. 
ìblr«b]|GeJCo; ^i^d^d', «ehe & ;pa3:tirò0o io cla:ffi originate da va-^ 
ife icnote) ^Mdk akofti ^1 Joro^ per e&mpio> waméJH ^ da Oc- 
fumi Inglelè^* wician^ da Arr^ di Gant detto il dottor fo- 
Ifiitoe^ £ iiilTero; ei più fegnalatf da S. Toana^fd detto 1* An- 
gelico, .tm^i\ .e da Giovanni 13an5 .Scozzefe,, chiamato il Tot* 
ttle^ fif&$iÌU <AkimDMi fovMO. Da tutte .^uefte;«iaalere^ e vie, 
pCT' così di,re^, .di teotoffe^e , ccune da varie .corde , una bella 
e. MUte anoooltt me tiroka*; tanto più & ,eiUa coil^iiatica ofianie?- 
ra d^'Baiiri'il va coogrugnendo jc Fahiptor ^ -e 'i profondo di 
futili: iool4t2dKÌibs e fòttile di ^iiefti s'accoppia; ^liaii n ^Cuono ^ 
at3ttd^, Shmo gta>e , àe tMte:4uefte ccnrda aTIa celefl^ lira, della - 
f(i4eifì%oadci]0, itiiot rivelata ^ e fatta* .udire dal T onnipotente 
jx(%bo del Sovrano IkUeftro^ 
. ' , - ' * ' * . ' ' . * * ,* 

' * Sopra la lìngua latina . 
V 1 S C R S LXIL 

Avrebbe tagjoae ta lingna latina Jii tacciarmi .dt poco. . 
.grato,' e di poco anìonevole',' -fe dopo le lodi accernia--^' 
r ^r^la* me delta lingua «Hrea , e della gfeca., io ìe fue r 
: o • ' d*aceeiinafe iraUfciaffi , Diffl , accennare ; pecclocclié 
a chi -diftendere le vòlélfe ^ non ibtto iirevità ^ fecondo Tufo 
ancu, ^ le Jefgt di qnefla Accademia toccare non d'un picco-* 
Iifimo^xiirataaMnfio, ^uail fia/qoefto, ma d^immenfo xagTonarev ^ .. 
e di ifanghri filmò' tempo faria di mefHere.^ ^oi ha tanto '9 co* . 
sì copioiamente detto in quefto prc^ofito ì> ingegdofa facondia 
dei Sig. Dott. Marco Kofi oratore % che temerità, farebbe , e 
coia di niun prò aUe fuetagionf Faggtognere. Ma la venecazio* 
/le, che io ho moftrata per rebrea^, la itverenza affettuoia e P^g. ^e* 

par- 
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parziale ) che io porto alla greca, vuole ancora , che in parte 
faccia a. voi d'ogni eriMliU lingna, e in particolare della latin» 
amantiffimi; faccia, dico, tuilefe Tamore, eia llima, che tut- 
ti gli uomini, ma particolarmente ogni buono luliano, deecon- 
fervare inverfo di quella. In guefto paefe £oritiflimo, occhio e 
pupilla del mondo , compendio delle grazie del Cielo , nacque^ 
e fu allevata quefta lingua , nella quale parlarono i Romani , e 
poi di mano in mano i Tofcani , e gli altri popoli d' Italia i e a 
mifura, che eiC da per. tutto le vittoriofe armi fiendevano , di* 
latavafi co I confini dello ftato ancor quella lingua ;ì che per la 
vicinanza della Sicilia, e di tutto quel tratto d* Italia, che Gre* 
eia maggiore s'appellava , molto dall' Eolica traendo , e dalla 
Dorica grave maniera di favellare , venne a farfi dolce infieme 
e maeftofai lingua già ftata lingua d'Impero, ora lingua di re* 
ligione. Che fé gli antichi fanciulli Romani , per .teftimonian* 
za del grande iftorico Livio, apprendevano l' antichiflima , e già 
di lungo tempo fpenta lingua Etrufca, nella ftefla guifa, che al 
tempo mio, dice egli, apprendono la greca, perciocché ne'lfbr! 
etruschi contenevanii gli auguri! , le divinazioni , e le cerimo* 
nie de* facrificj *, non per quefta principalii&ma ragióne dee cht 
che fia dalla prima fanciullezza ftudiare in quella lingua , che a 
noi è chiave e fonte di religione, in cui ama Iddio d' efler lo* 
dato, e falvo le lingue orientali , e la greca , nelle qualf per 
venerazione della loro antichità , il Romano Pontefice permet* 
te , che il divino fervizio fi celebri ; ni^a dell' altre lingue , e 
particolarmente di quelle , che a differenza del nobile , ed incor* 
rotto latino idioma, dal quale prefèro fùo nafirimento , volgari 
fi chiamano; niuna, dico, di quefte ha potuta alla gloria della 
latina lingua afpirare, che maeflofa, e fa era , e reverenda , con 
tuono veramente divino, e con armonia di Taradiib ,.nella Ghie* 
fa di Dio ad ogni ora unicamente rifuona, e in bocca alla fede, 
MI. fino alla fine de'fecoli rifonerà. Con quefta i fuoi oracoli detta 
il Vaticano, con quefta fi dibattono le cofe , e fi decidono ite' 
concilj; con quefta i Sacerdoti offrono a Dio pel popolo le pre* 
ghiere. Con quefta l'oiator facro anima le fue perfuafioni. Con 
quefta in fomma , come con un celefte potentiffimo incanto , en* 
trane'noftri cuori la viva e penetrante parola di Dio. S'armò 
nc'fècoli andati, e corie più volte a* danni di quefta lingua con 
furiofi affalti r ignoranza , e per diftruggerla , fin dall'ultimo 
ghiacciato mondo calarono popoli innuroerabili , ftrani di lingue, 
e di coftumii e vennero in quefto noftro^bcl paeiQ a diluvj : po* 

tero- 
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fcrono" benrf abbàttere, fc riclle ftie nìtt fparrfrfi la^ AarmiMlar 
gfaftdetta, éhé non potea reggerfi, dell* Ini f^efio Rómati6;€cdii 
elfo dfedero un gran cr<ilIo alla lingua , che colle fettcntrfotìali 
hveìlt' imbaftardfta venne* a cercare ^quefte nòftre lingue volgari; 
Inà'non potè tutto guelfo sfòrtù di barbari ipegnerla del tutto 
né allo ftfèpitb dcirarmi i^aftittiutolirono mai le voci dellà fpo- 
fa' di Dio, che ogni giorno furgè a mattinale il {ito fì)ofo . Né' 
fofolàinaefti della religiorte per ài to volef* di- Dio* in quefta. 
Tingòà come in fuà propria fede pòfà , e fi Mantiene ; ma il 
ihondo. delle fciehze', chè nelle unìverfitadi «'apparaììo ha hi' 
l'atìnà , ed averà fcmpre per fua propria , e folenne , e ilatiifrfl' 
lingua. E^marttenuta-in oltre gùefta lingua dalla giurifprudenz'a 
rbmana, della quale, come autorevoli/Urna , e per T efperiénza 
di molte Aagfoni approvatrflìma , fi pUà dire , che quafi il rfionda 
tutto civile fi ferva; ed ha quelW giurifprudenza certi Gioì vo-* 
caboli legittimi, *e per còsi' dire ^ eonfagrati da! tempo, che fn 
alcun modo mutare non fi poflbno; e i Greci medefimt fchivi per 
altro d'ogni pellegriniti j dappoiché T Imperiò a CoftantinopoH 
fu trasferito, furono forzati nella lor lingua inalterati àd atn- 
mettergli I^ Ugge , dr c*w nrtle umane faccende cf ferviamo , 
é fomaiia; la fede e rcllgion faoftra Cattolica é infiemè romana. 
Siamo in oltre noi Fiorentini; come appare ncfl molo delle colo- 
nie preflb Frontino, e dalle inscrizioni , fiamo tolonià mflitàre 
yomana .* or come buorri figliuoli di s\ gran madre , dobbiamo co» 
xpc cofe nóftra abbraccrarc, ed àcekfezzare la firigua romknd,che 
ancora dopo T Imperio caduto è cómune, fi può dire, a tutto il 
mondo, E dopo l'aver rendutò tributo di venerazione alKebrea^ 
di ftima alla greca, ben é giufto , che facciamo omaggio àllf 
latii^.j anzi à quella moftriamo non folo venerazione , e ftimà 
pafticolariilima , ma amore ancora, e filiale carità. Che fetan*» 
to ci alletta còlla fua gravità, dolcezza, fonorità, leggiadria là 
prefentc noftra tofcana favella; pur queftè fue virtudi élla deb- 
bc'in boniffima parte riconofcere dalla fua genitrice, della quale 
«ria rapprefenta a maraviglia ì nobili tràtti, i' vaghi colori, e ? 
bei lineamenti, lo per me, cfuantunque abbia prcfa, già dagratt 
tempo, ftretta famigliarità colla greca, ed abbia tentato d* avere 
gualche conofcenza dell'ebraica, e che la pratica avuta dalla cul- 
la* colla materna lingua tofcana, a quella m'abbia con giuftizia d* 
amote obbligato ; non fono però fcordevole , né fconof(:erite de* 
fcenefizj della lingua nutrice , cioè della latina , alla quale fui 
^ato fui principio dalla medefima lingua dermici parenti ad alle^ 
p//r. Afcad. Tom. L N vare • 
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vare. E per vero dire, quanto d'onore, quanto di forza, quanto 
di grazia riceve la noftra fiorentina lingua, oltre a tutte Tita* 
liche bellifllma) dalla buona notizia e pratica delle lettere lat- 
tine! Poco fi farebbe ella ampliata, né avrebbe paffati i confine 
della Aia anticha fchietta, e candida sì, ma pur rozza femplici- 
tà , fe a queir alto grado , ov'ella ò pofta , condotta non Tavef* 
fero i tre primi noftri maeftri; Dante, io voglio dire , Petrarca, 
Boccaccio coira)uto della latina letteratura , per la quale eflineir 
opere tofcane fopra il comune fi foUevarono, e fi ftabilironoper 
efempio a tutti quei , che verranno , di grande e bel parlare 
torcano. Neolatini autori era tanto verfato il Petrarca, e ranto 
in latino efercitò fuo Aile , che riftitutore gloriofo della lingua 
latina, e padre di quella, meritò di eiTere riputato ; e pel fuo 
Pafrt43. P°^°™* latino dell" Affrica, ève raccontale glorie 4^ Scipione^ fa 
* incoronato . Di Virgilio diife Dante : 

Tu fe' lo mio macfiroy e V mio autore i 
e il fuo poema pure avea incominciato in latino con quel verfo : 

Infera regna canam fupero contermina mundo, 
£ il libro della monarchia, in cui, come Ghibellino, che egli 
era, difende la parte Imperiale, pur egli fcrifle in latino; ed c- 
gloghe latine ragionevoli , e fecondo quei tempi dotte ed ele- 
ganti compofero tanto il Petrarca , quanto il Boccaccio , fuo de- 
gno difcepolo; il quale la difcendenza degl'Iddii , opera labo^ 
riofa, e di multiplice erudizione, in 15. libri al Re di Cipri in- 
dirizzati, dlftefe nell'erudita lingua latina; dalla quale ancora 
ficcome io credo , prefe nella noftra up certo tratto , ed un certo 
giro, che chiamafi con greca voce perìodo, all'aria de* Latini, 
e fecondo quafi la foggia loro; il che con difcretczza ufato non 
£ può dire quanto diletto infieme n'apporti ^ maraviglia. Non 
jftò qui a dire del Bembo, del Caia, e degù altri gloriofi , che 
nel paflato fecolo fiorirono, i quali nella ladina lingua efercita* 
tiflimi, e delle finezze della noftra maeftri intendentiflimi , mo- 
ftrano col loro efempio, che a voler giungere alla perfezione del 
tofcano comporre, fa d'uopo l'unire allo ftudio del tofcatio quel- 
lo del latino. Da uno idiota, e fenza lettere, e come gli antiJ 
chi dicevano, laico, non fi puote altra virtù di lingua attende* 
re, che una purità dolce, e natia, una maniera non affettata , 
fchietta, una limpida proprietà; ma pure in quella limpidezza va 
farà tramifchiato qualche loto di mala coftxuzione , di difcor- 
danze , di fentimento intralciato , e di fimili difetti ; vi man- 
cherà al certo quell'ultima ripulitura, e finimento, che fuol da- 
re 
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fe al parlare la gramatica . Del refto quel luftro , quella fiam- 
ma, quel brio, quel forte fcintillar de' concetti , quella armonia 
delle parole , quella grande bellezza , quella maeftà , quella leg- 
giadria , quel componimento piano infieme e magnifico , Te 
non (1 accatta da* maeftri dell' eloquenza latina , malagevol- Pag.i44. 
mente potrà cffere nello fcrfyere, e nel ragionare tofcano . Il 
jneftiero viro del bel drfe e copiofo, mentre fiorì la libertà 
della Repubblica, fu prefTo i Romani ; teforo di quefto dire 
fta ne'lor libri racchiufo e feppellito. In qnefti dobbiamo noi 
penetrare, e cavar fuori le gemme, e le ricchezze del favel- 
lare del Lazio per adornare il noftro dolce idioma , vago ere- 
de, e bel fucceflbre di quello. E riconofcendo la lingua latina 
per lingua della religione, lingua delle fcienze , lingua dell'e- 
loquenza , lingua comune delle nazioni , lingua finalmente ma- 
dre della noftra , e che non ha della noftra figliuola a lei 
più fomigliante, e pià cara ; verremo , coltivando la bella madre, 
a far onore nello Retto tempo alla fua non men bella figliuoldt 

Qual £à la più forte e la più pòfTente cofa del 

róòndo. 

D ISC ORSO LXIIL 

GRave ^ ed ampia materia porge d! ragionare il prefen- 
te dubbio ; qual fia , cioè , la più forte , e la più pof- 
fente cofa del mondo. Ma contentatevi, virtnofi Ac«^ 
cadenuci, che prima di fciogliere quefto enimma, dalla ^ 
comica piacevolezza di Pianto io prenda cominciamento. Dice 
appreflb di lui un fervo, traile altre fue buone qualità aflai ghiot- 
to , che per imprigionare le perfone fòno ftati gli uomini fcioc* 
chi ad inventare carceri , ceppi , ferri a' piedi , ed alle mani , e 
fimili • La fegrete più ftrecta , la carcerazione più forte pretende 
egli , che fia una bene addobbata cucina , e fi potrebbe anco te* 
fiere /palancata, che non vi é pericolò, ehe mai il ghiotto pri- 
gioniero fcappaflfei o bifognafTero ferrate^ o porte faldiflime per 
cuftodirlo : 

Nirnii lem vincU funt e f caria è 
B' una dolce e forte pania la ghiottoneria, tio invlicb!ataien<* 
to foavé, e potentilEmo. Ciocché dice il Piantino fervo della ^nui* 
goU| ovvero vaghezza ed amoife particokre di iiìangiaffe t di 

Ni] berci 
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bere; tnt*icmbca, che fiipofia ragionevolmeiite àin 
ghiSBza dell'amore in uirfv«rfale ^ non 91 arerò di ini al mondo 
f ift forneicofo e più poflente. Qua] nectfficà più neceiTacia) 
fatale, che.^adla del morire ? Pure o ^aefta foraofa neaeffità^fi 
paragona l'amore dal Sa vìo^' * ^. 

Cbi ie difagguagfhnzi ntfirt mdegua ^ 
dAfSc della mòrte il Petrarca ^ it trafie gentilmefite airamofo 
i2>tto abito paftorale nel fuo perfeotHCmo Aminta ì\ Taflb; €^ 
aoziot 

Taihdét nhrs aqup pulfat ptit poMpetum fabernap^ 
Rigumque turTes\ ■ ' ■ 

Con oltfaggioib piede entra egualmente la morte dentro le bot- 
aegbe de' poveri, e dentro le torri e palagi de* Re grandifllmr. 
Jl che fi verifica ancora dell'amore . Che altro èia provvidenza, 
t'ia iàpienaa divina, che per tutto penetra e rifplende, 6 dair 
imo air-altro eftremo fortemente giunge , ed il tutto ioa vemcntedf- 
fpone, fe non amore ?Quefto conferva il beirordine dciruflivérfi^ 
e fa che le parti di quello a fe me(]erime,ed al tutto felicemente 
Tifpondano% Mancato l'amore; che collegate le tiene , e difl^ette 
in bel vincolo H'amictzia; il tutto nelKantico caos ritòrne^ebbe . 
Empedocle pofe la lite, e l'amicizia per principi dell' univerfc* 
Poteva dire un fol principio, cioè Tarn icizfta ; perchè Ialite é una 
cofa fecondarla^ ed accidentale , non^in primier luogo ^ nè aflb^ 
lutamente intefa dalla natura, fe non in quanto col di{ceverar0 
ideile cofe, che non a'unifcono, più ^'iixufcono le confopni , e le 
unibili ; e la feparazione d'alcune fa più ftretta d*altrc funfone'* 
Còsi quando Democrito nel civil mondo pofe per elementi i prr^ 
«li princip) del governo il beneficio,' e la pena , poteva rifpar* 
miarfi la pena, e porre per unico principio il benefìcio» Coniech^ 
la pena è una ibrta di beneficio ; è un merito', un premio dell; 
cofe malfatte; rimedio pel paffato, prefervativo per T avvenire I 
P»g.i4f« i folamente beneficio in quanto al pubblico , concioflSàchè fpa^ 
venta i cattivi, ed ammaeftra i deboli e non ben fermi nella 
Trrtù, de quali è grandiffinìo il novero; ma anche è beneficio del 
fuggetto particolare , che la punizione riceve , poiché gli è data a 
difciplina , ed a trorrezione , non con maltalento dalla medicinale ^ 
per così dire , fe verità delle leggi; ma con amorevole e fana in* 
tenzionc;e gli fi fa male, feccHodo che richiede Jibifogno, a fin di 
guarirlo / Siccome adunque nel gran mondo della natura la llte^, e U 
difunione non 'lì fa ; fe non per ridurle co/è ad unione, ed amicizia ^ 
così In quefto bicdot mondo dcU* umanità'la. pena non d » fe 

B0« 
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jioa a cagione di beneficio; e il benefizio è cofa tutta d* anio- 
ne* Onde non fi può negare I che egli non iìa ficcome princi« 
palesi!. più poderofo% Fingetevi ora col penfiero una città ^ 
jaella quale iolaoaente regnale la carità, e l' amore : che loo» 
go v'avrebbe la giuftizia delle malvage azioni vendicatrice ? 
I^e leggi farebbero allora ne' cuori ripofte, non negli archivi ; 
c Vonefte cofe non coftretti^ né per forza, ma di buon Tole- 
^ Xeguiremmo. H^nefia fuppte ingtnU peterentur ; per ufare le 
parole dì Tacito. E quefto fieflo non abbiibgaare ,d'efterna 
forza 9 che al ben fare ci ibrpigneiTe , faria la maggior forza 
e fortezza noftra. Il franco arbitrio fer^irebbe non a debolez* 
HA e imperfezione, ma a virtù e a. valore } e a guifa delle 
menti beate, e degli angeli, che liberamente amano Iddio, ma 
pure in forza di lor libertà no» poflbno non amarlo ; poiché , 
dato che il poteiTero, noi vorrebbero; farebbe fempre il loro 
arbitrio di ^uei fortunati cittadini della città della carità al 
giufio, ed all'onero perpetuamente obbligato. Imiterebbe la 
xerra il Cielo e le sfere; le cui vicende fono ordinate , le 
mutazioni collanti , inalterabili le leggi ; così volendo il fom* 
mo amore, che le goveraa^ X>a ««ricà per ^efto , come fap- 
piamo,, è ia maggiore era le virtù criftiane , E Y amicizia d' 
Empedocle , e '1 beneficio di Democrito , che tutto all' amor 
£ riduce, fono le maggiori potenae , le forze phù poderofe, i Fa^. 
nervi delle cofe i più gagliardi , ch,e fi poflano immaginare ^ 
Cosi la guardia più ficura d^un Priacipe^ più impenetrabile, e 
più invincibile fi è l'amore de'fudditi , e de^vaflalli. Sparta 
non avea mura, ma di mura le fervivano i petti de' cittadini 
a quella gloriofa patria afieziofiati. Quella militare compagnia 
cempofta d'amanti, nominata apprelTo i Greci il facro drappel- 
lo , non fu per guefta medefima cagione invitta ? La legge e 
fede noftra, ^hc durerà fino alla fine dc'fecoli, e che le por- 
te e gturifdizioni dell'Inferno contro di lei non prevarranno , 
fecondo l'irrevocabil parola del noftro maefiro Iddio ; riconofce 
la fua eternità dalla dilezione • Per quefto è forte , per queAo 
Inconcufla, per quefto infuperabile* Dicemmo di iopra, lapro^ 
vidcnza avere la fua forza nell' amore : la medefima cofa fi 
può dire della fortuna, generale miniftra, conie Dante l'ap- 
pella, della provvidenza; la qual fortuna non é altro, che un 
amore delle caufe fuperiori verfo l'inferiori. E che cole non 
fa ella a buono e felice termine riufcire ? Siccome il Genio 
conducitore ancor elfo di cofe grandifllme, e regolatore fi può 
J>ifc.Acfatt.Tm.L N ii; dire - 
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éirt dtl mondo , che altro é , che un fcgreto fottilè amoré 
vago fpFrito, che U noftfa mente raggiVa, e In' qùal ^itte vuo- 
le. Ja muove? Ed é la fua una fona <bave , e perché /oaVe *^ 
fortiffima, «na dolce violenza e rapina dèlta volontà'; dna .vo- 
ce occultlf&ma, che ci riluona air orecchie del cuore; ùha a^fr 
liffimà interna luce , che ne* noftrì atti , é ne'ftmblanti ancofa 
lampeggia*: Dicemmo in oltre T amore in fortezza eguagliar^ af- 
hi morte; ma io pa£fo ora più oltre, e dico, che la più terti^D 
cola, che al mondo fia, tìoé la morte, in faceta alla più ama^ 
bile, cioè r amore , non ^e pud; poiché egli è di lei pfù forte ^; 
ed ella quando nell* amore s* incontra ^ al rìflelTo della luce d^ 
volto di quello, prende, per così dire, un* altra aria , un Te ni- 
biante di fefta, e non è più deffa; e coinè T ombre ali* aj)parrr 
del Sole diipajono , così le tenebre della mòrte al lume , e ^ 
figuZ. fuoco dell'amore fi dileguai. E la neceffità della morte nulla 
apprezza , quando comanda la maggior neceflità dell* amore : 
non iftò a raccontare gli efenfipli, perché fono infiniti. Ncft ik'^ 
fulfcy dico con Lattanzio de falja rclighne al lib. i. quidam 
poeta triumpbum Cupidinis [cripfit ^ quo in librò non modp potè li' 
tijftmttm Veorum Cupidincm^ fcd etiam viSorem facit. II chc die- 
de al noftro gentililSmo M. Franccfco Petrarca bella occa/ioii^ 
di fare a guifa di quell* antico poeta , il trionfo d* amore j del 
quale ei dice poco dopo al principiò del primo capitolo : 
Vidi un vittoriofo , e fommo duce 

Tur com^un dì color ^ cV in Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria tonduce • 

t 

Sopra r ìftenb dubbio. 
DISCORSO LXIV. 

t 

Solevano i buoni antichi fu i loro conviti alcune quiftioni 
proporre amene e feconde, che porgcflero altrui bel cam- 
po d*efercitare l'ingegno; e fullo ftetfo dubbiò fentivanli 
dare belle, e varie, e curiofe fpiegazioni dai convitati . 
Rapprefentaziòne di queftc cene é la noftra Accademia . Màe- 
flro del convito é il Sig. Apatifta; i convitati fiam noi'.* fegli 
ci propone dubbj , che vengono di mano in mano dagli altri, e 
poi da eflb difaminati, e riToluti; la qual cofa non fi può, dire 
quanto lauto pafto imbandifca allo fpiritò^ e come pafcala men- 
' * . te 



4*1}^ nQbil cil^o.. Il problema adunque ultimamcntev prqpo- 
ìtb^' gops^^avctc pyr or^ udito, fi è : Qua! fia la più forte 
col? 'dèi taórido. Quefto problema in un cerco nfìqdo venn^ ad 
cflcr/pròpofto^ fecondo il fopraccennato coftum^ degli .antichi , 
^aì gran ' Sanfone nel banchetto delle fue. nozze colla bella 
l^amnatele. Poiché volendo il giovane Sanfbne una avventura 
^ dilcgnare , e velarla con un enimaia ; ppfc innanzi a tren-» Pag.»49« 
ta Flliftei ciUadini del luogo della fua fpola^ datigli per eomr 
pàgnià e per "corteggio, un tema di quella forta. Dfcl il ci- 
bò dal mangiadore, e dal forte u(cì dolc^zz% • Ebbero temp» 
'^iiegli feue giorni y chè tanto durò là folennlcà delle nozze ^ 
e 4^' l)anchetti ì in capo acquali innanzi al tramontar del fole 
dell^ ultimo di, per fegreto trattato tenuto colla fua Spofa , 
che colie carezze più tenere avea tratto di bocca ^1 forte fuo 
ipo'fp4a fpJegazion dell' eniraroa , gliejc dicifraron col dire : 
Qì\é cofa é piCt dolce del mele , p che cofa è più forte del 
I^iohe^ E beo avvide, come b^fiamente fogliamo dire ^ del- 
jt^. ranfia Sanfone ; e. eh* era ftato ingannato dalla donna ; la 
^ale, come il più delle femmine fanno , non aveva potuto 
(eoer quel fegreto^ e a* era fa^tta. unii vanità di faperlo , e 

Tavea rivelato, e déttp,^ ficgpme Saniòne nelle fauci d*un 
Lion'ceJIo., da lai colle foe mani difarmato, e, come fe foiTe 
ilàto un capretto , dj^branato , e laiciato morto ; dopo alcuni 
giorni gito a riveder quel, cadavere, avea, dico , nell'ampie 
fauci di quel Lione un favo di mele ritrovato • Sette giorni 
furono, come s'é detto, dati da Sanfone. di tempo, a folvere 
il fuo problema, e tanti giorni appunto fogliono darfi per fot- 
Tere i noftri* Ma quefto per fua ventura ha avuto fopra gli 
attiri problemi il vantaggio di più e più giorni df tempo , per 
eflere, cred'io, meglio dibattuto e confiderato • E veramente 
da per cutt.e le parti riguardandolo , io V ho. troratoiTecondifll* 
sno^ e copiofiiTimo; perciocché oltre all' avervi fatto fopra più 
4* un di(cQrfo, quando, fe ben mi ricorda , fu dall'Apatifta di 
^uel tempo propofto la fiate paflataipur ci ritrovo fempre ma- 
teria tale , che non fi potrebbe per breve fpazio , quale al mio 
dir? è conceduto , tiè. così per fretta efaurire • Viemmi in cuore 
di dire : . la più forte cofa del mondo efiete la Qeèefluà ^ avendo 
m mente quei vcrfi d'antico poeta : 

Kece$tas ^ ^ujus àutfuì nerjt impetum 

Voluetunt multi effugétt ^ pauci poiuerunt • 
Òair altra banda mi fi Para iAAafìSi l'amore ; e pretende egtl ; 

N 11 ij che 
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P*g*52>- efee egri! cofa vince, portare il vanto òi ^ueftò dubbiò^ pefcioé? 
chè è una Jolcc neceiScà; e quanto piCf dolce, canto più forte # 
La parota, c il drfcorfo che non fono per avventura forti cotó 
e polenti ? Colla parola fi fece rf mondo , colta parola fi man^ 
tiene e * governa • E*ideboI cofa la legge , é debol cofa la ràglo- 
BC , che comandano a chr comanda , e regnano fopra degli uo- 
ittini? L'ufo, e *1 coftume poffeggono poca forza , mentre co- 
llringono , c riformano i gen; , ed ammanierano , e foggettano 
ìz natura? Ma io tralafciando tutti guefìi argomenti, da ciafcbe^^ 
•luno de' quali potrcbbefi , per così dire , cavare più ferviti per 
adornarne il noftro convito di lettere , mi fento a viva forzsb 
trarre ad una gran tavola, ad una corte bandita d'un gran Re , 
dopo la quale fi pafsò alla dffcuffione, ed alla decifione di quel 
problema cosi tra nof decantato , del quale oggr fi tratta > Dario 
Re , come fta regiflrato nel terzo d' Efdra , al capo terzo • fece 
una ctna magnifica a tutti^ i fuoi fervftori, e a tutti i magiftra- 
ti della Media , e della Perlia , e a tutti quanti i Porporati*, Po- 
tè ftà. Confoli , e Governatori a fe foctopofti, dall'India fino alt* 
Etiopia , in cenvenzette proVincie . Ora apprelTo il mangiare , é 
'l bere tbmandofene tutti alle cafe loro paghi e contenti della^ 
reale magnificenza; il Re fe n^andò rn camera a prender ripo- 
fo. Tre gtovanr cortigiani , eh'eran di guardia , metitre il Si- 
gnofe dormiva, prefero a fare tra loro quefto dilcorfo*. Dichfa- 
ino ctafcheduno un motto, e colui , che apparirà meglio degli 
altri aver detto , il Re Dario noftro Signore, conforme al genia 
di fua reale benignità, gli farà prefenti grandi, donandogli robe' 
di fcarlatto, e da bere rn oro, e da dormire in Ietto d'oro, e 
cento- altre gentilezze , e magnificenze , fino ad cfler chiamató- 
parente del Re. Scriffero per tanta, ciafcheduno cfe* giovani In 
«a breve il fuo motto; e figillati gli ripofero fotto l'origliere del 
Re , con intenzione , che quando fi fufle fvegliato , quindi trat* 
lincgli, gliele donaflerò a leggere; acciocché chiunque gìudicaf- 
PìB;i5t. 1Ì5 il Re^ e f grandi di Perfia , che aveffe diftefo il motto pià 
lavio; otteneffe la vittoria, ed il pregio . Il motto dell* uno di- 
ceva: forte cofa è il vino. Il motto dell'altro : più forte è il 
Re, Il motto dd terzo: più forti fono le femmine ; ma fopr* 
tutte le cofe vince la verità- Lettigli ri Re, mandò chiamando 
tutti i principali fignori, e gorernatóri de' fuoi Regni , e inpie- 
na Foro affemblea fatti recitare i tre viglietti; fate, diflc, venir 
qui i giovani, ed efli de' loro detti a noi ed a voi rènderanno^ 
ragione r Comparvero nell' alfcmblca davanti al Re i giovani, » 

co* 
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cp^r^tti per règia autorità a cacciar fuori i wotivi di |qro pro: 
PÓfte; totcò ^ parlare il' primo a colui j che s*era a dire della 
torte^T^a del vino avanzato, e così difle. Signori^ ^[uanto di for- 
za pofliede il vino fopra tutti gli uomini, che lo bevono i Safla.dt* 
rej che fodduce la mente , eVinvanifce^ elatrafporta, tantod'u^ 
Re grande, che d'un pupillo abbandonato, sì del fervo , come dèi 
libero del povero egualmente e del ricco; edogni mente rivolge* 
£cura franchezza , e a giocondità , fa dimenticare d'/ogni malinco- 
nia, d'ogni debito; fa buone vifcere , e buon cuore; mette in di* 
p[ienticanza del Ite , e. del Magifirato , e fa dire fcbiettamente i| 
tuttq. Anzi qaefta &a forza è tanto grande, che bene fpelTorie*- 
fce io violenza • Poiché gli uomini , quando han bevuto , non. il ri- 
cordano d'amicizf;!^ e di fratellanza; ma indi a poco vengono 
air onte, ed a' ferri; e tuEfandofi dopo il vino nel fonno, quan- 
do poi fi levano, a mente chiara non frammentano di ciò chehan 
fatto . Signori , adunque il vino non tien forza , e valore foprec- 
cellente? Chi è quegji^ a cui riefca di fare, ciò ch'egli fa? E 
detto quefto fi tacque • fu ammeflb a dire il fecondo , e cosi fo- 
pra la fortezza del Re prefe brevemente a dire . Non fono , o Si- 
gnori , da più deir altre cofe gli uomini, che pofleggoxLO e terra, 
e mare, e tutto ciò che fta in efli ? Ofa il Re fopra tutti ha po- 
tere 5 e fignoria ; « ciò che vuol , che fia fatto , è fatto, E fe vor- 
rà chp gU uomini vadano a guerreggiare , efC vanno , e demo- 
lifcono monti y e. muraglie, e torri. Sonò uccifi , e4 uccidono, Pag.z5>% 
nè oltrepafTano la parola del Re . E fe a forra efli vincono , recar 
no al Re tuttoquello, che han predato. Similmente gli al tri-tut- 
ti , che non guerreggiano , ma la terra coltivano, apprefTo la raccol- 
ta portano tributi al Re . Ed egli folo fe dice : uccidete , uccidono ì 
fe lafciate ftare , lafciano . Pcrcotete, percuotono j fterminate , fter-^ 
minano; fabbricate, fabbricano; guaftate, guadano ; piantate^ 
piantano. In fommai popoli, elepotefià, e gli cferciri T ubbidii 
icono, e fopra quefto egli mangia ripofatamente, e beve, e dorme»: 
Ma a' fuoi fonni^ ed alla Tua falute vegliano gli uomini ^^eguar-^ 
danlo air. intorno, né pò£bno andar bene, éfareciafchedunoi liioi 
fatti; ma fanno tutti le fise comandameqta * Signori, un Re cosi 
glorio/o y come non é egli di tutti il più forte ? Finito che ebbe que- 
&ì il. fuo^ parlamento, il terzo, che chiamavafi Zorobabelle, in- 
torno alla forza delle femmine , e della verità , incominciò a £a^ 
re il fuo difcorfo dicendo i Signori, non è grande il Re, n^tain« 
poco un grai^ popolo; e^ilvino non ha la fomma eccellenza « Chi 
adunque loro fignoreggia ? I-e femmine non hanno gèn^ata 

N iiiij il 



il Re, e tutta II papolo doipinatore del uùire , c dellai terf» | 
Da effe foa nati ^ cr^rciuti ^ e4 allev^tr calgm^ che ie vjg^e 
piaotaroma^ dalle qua,H il.vinc^ i pro4Qtto. Qjiefte vefìàuff* g)lj 
yamini ca* lorlavQci^ efanoaloro>onorcr.^ né polTono gli. luvn^t 
dalle donne fepararC. Quando^ aaghe' a veflcro rag^nato ora, 
argento , ed i più pregiati gioielli c<)me^ vedelTero up^ feniqpx- 
nx di bqt tajlia , e 4 r buona pr^f^n^ta ^ Qgjfti più preziofa ^Qofi 
pooenda in abbandono fern^ano. m quella il Tuo ial:eodiineACO ^ 
e a bocca aperta la mirano^ ^ e T accarezzano più , che ooit 
fanna dell* oro, ^ dell* argento, e delle gioj.e più ca^e.. La/ci^ 
Tuonia il padre fuo^ che Ths^ nutrico; e il fuo paefeabbandc^* 
na,^ per iftringerfi colla donna. Colla doena gode^ e fi conforr 
ta,, ad del padre né della madre più. fi ticorda^ o delia pa^^ 
tria. Di poi va egli feguendo , come noolti per le donne Iqfà 
l^g.«5j. Iona impazziti,, e ridotti per loro in fcrvitù; e ^oltf di qiala 
morte perirono, e peccarono per amor loro « £ banche il ILe 
Ha. grande nella Tua poteftà, pure racconta d'aver veduto (d? 
dtcolo fpettaCola e conipa filone vole ) una certa per nome Ar 
peme concubina' d^'uii Re lèdere a man rktai accanta al Re, 
lorglf il diadema dal capo y e porielo iulla Tua teffa ', e colla 
ilniftra fchiaffeggiarlo.E cos^ a gola rpalancaca Icilcmniinató R^ 
la vagheggiava,, e fe ella gU faceva I^occa ^a^ ridete, at fua 
ri fo» rideva ancb^egli, c. fcfteggiava;' ma £è ella gli ;rlvoItav.a 
fdegnòla y. pr^dendo dal volto deirajnata la legge, il rattrifia» 
X3Li e sbigottito, e dolente le flava intorno viliiUmamente ca* 
telandola ; nè mti faceva fior, e non aveva pace , finoaccEé 
non fi foiTe ella . fappattumata con tSo lux » Pafjò poi a dlrer 
della foraa della verità. Signori, difle^^ non fono forti le 4on«r 
ne?' Grande* 4 la terra, e iublime il Cielo ^ é jnarav^Hola il 
fopfa del Sole, che gira il Cielo in unfol giorno. Ma chitut-*^ 
te quelle cofe. fa non è magnifco ì E la veriti non i ella 
grande', e forte' fopra tutto i Tutta la terra invoca la. vcri-r 
tà , il Cii^lo ileiTo la benedice y e turtie le cofe ne tremano ; e 
j^ieate ha ella i'a fe iniquo y e di malvagio . Malvagra- coik 
i iì %inQj iniquo^ il Re, inique le donne, iniqui tutti it fignuo-* 
li degli nomini, e inique tutte te loro opere; né in cSi i vf^ 
siti y fl^eir iniquità loro periranno; ma la veriti permane , e 
Xhù, ; e ve^ia , e fi fa forte, e figooreggia in eterno. Eli» 
accetta' differenze diperfoiie, rende il fuo: dovere a chi che 
fia^ e dalle operazioni fue tutti ricevon bene; ne il fuo gindi-- 
aia é- d« paffiouf , a da iniquità depravato y e guailfo; ma ella 
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4 la' Ibrtcrt'a , il régno , ÌbT poteftà , c la fiiacflà eli tutti i fc^ 
coli. Benedetto fia Iddio della verità . Cosi fini il'fuo difcòf- 
ip, ]t xjuale fu fèguito da tutti i popoli con replicati viva^ e 
"COii fegnafate accUidst^Ktoni | diceiidó ? gratide grande è la ve* 
lità; ed a tutte le cofe , come la più forte , prevale . Il Re 
per un contraH&gno dell* altezza della fua Alma , volle , che go- 
•deffe r onofc di ledergli il più vicino dì tutti , ei* lo intitolò fuo 
parente , con dòlcentente invitarlo a chiedergli ciò che volef- Pag^^54. 
le;* eh* egli era pronto à fargli oghì grazia H valente giova* 
tic' gif thìefe là riftànraìione di GérufaUmm^ , là tiAitusion^ 
3e* vàlì, rhe Cito àvfea tiaefli da parte, quaftdo prefé Babilqt- 
tiìa*, "per* rìmàTidargli in Gerufalémme; é di rieclificaTgli 51 tem- 
pie) abbruciato dagli Idumei, quando fu da* Calde? ^ift^utta la 
taiudea . Ora il Rè Dario fpcdl -ordini ^ perché foffero tncffc 
t(d effetto le domande del giovane , giudicato de' tre fi più la- 
^io, che ìiveano ne' loro vigliètti pofti i tre motti. Ho volu- 
to tutto quefto raccontar per diftefo ; perciocché è materia tut- 
ta al pfefeffte problema appartenente- Ed oh poffedefle ^uelter- 
-ao libro, che vM fotto nome d'Eldra, autorità, come gli alti5 
€ue, di Scrittura Sacra; io vorrei «falcare ,.-comcché la folu- 
%ìóac del dubbio fi f itrovaffe nelle facre lettere cpnfacrata . Mà 
le còfe dèi terzo , -e del quarto d'Efdra S. Girolamo le chiV- 
itìa ' fogrli ; t non fono accettati guefti libri per canonici dal 
Coiiiiilio Laodiceno, tlal Cartaginefe terzo ^ e dal Tridentino, 
tronciofSaché nel tefto ebraico, e nel gr^co non fi trovahoj 
fe bene 'S. Cipriano dal terzo, S. Ambrogio dal quarto traggo- 
no alcun. luogo, e per autorità fe ne fervano • Pure, fe mi vo- 
lèfli fervire delle Canoniche Scritture per lo fcioglim'emo del 
dubbio avrei ricorfo a S. Paolo , nella prima a' CorintH j ove 
•dice , che le Cofe deboli eleffe Iddio per confondere le forti ; ^ 
moftrerei coll'efempio di noftra'Pede fondata fuft' ignomìnia , 
^ come dice Tertulliano , fulla ftolta predicazione della Croce ; 
«e infegnata da deboli ftrumentì , quali furono pochi pefcatori ; 
giunta a impadronirfi della città padrona del mondo ; a fog- 
gettare il mondo più letterato ^ più civile , e più favio ; quan- 
to di forza abbia la debolezza , quando è maneggiata da Dio> 
Moftrerei all'incontro, come la cofa noftfa più forte , quale è 
•il fapere, é cofa deboliffima appreffo Iddio ; e che fecondo S. 
Paolo ,* bifogna effere ftolti, a volere effere fapicnti * Paradolfi 
veriffimi, ed ^elementari di noftra religione; ma avendo ragiona- 
lo a baftanza, mi taccio, per dar luogo ad altri , che fapran- Pag.zjj, 

no 



ii b4 D I S C O k S Q 

no recare a guefto coavito Accademico più fapoxita e nt^i§ 

coapofla vivanda» 

Sopra riftcfTo dubbio. 
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PIÙ' cofe e direrfe io quefto inonda potfanno da roi^ 
yirtuofi Accademici 9 riconofcerfi fregiate di forza , e di 
pofianza corredate , e ciafcheduoa da voi ( tanto abbon* 
date d'ingegno ) eflere mefla innanzi per la più forte 
Io in quefta varietà di cofe^ che tutte pretendono a quefto pre« 
gio della maggior potenza , e della maggior forza , tutto fofpe-* 
io, e confaib; né fapendo a qual parte, appigliarmi ; così tut- 
te pofleggono dalla loro forti ragioni' e poderofe ; mi rifoly^ 
d'andare a cercar la forza non nel paefe della forza , ma in 
quello della debolezza . Crederefte ? Io nella debolezza ritrova 
più forza, che nella forza medefima. Già v*tccefinat nel pa^ 
fato ragionamento coirApoftolo delle nazioni ^ il debole di Dia 
eder più forte del forte degli uomitii, e r ignominia della Cr^ 
ce, che era fioltezza alle nazioni più favie, a,vere la loro più. 
valoroik faviezza fvergognata e confula , e così vinto il mon« 
do la Fede. I macellamenti delle vittime fugli altari, quel iè- 
gno proprio degli Ebrei, marco di loro credenza, col quale fi 
crefceva vergogna alla vergogna, come parla Tertulliano, non 
erano 5 che debolezze , infieme con tutti gli altrj rigori della 
legge, attinenze, ed ofiTervanze ; ma quefte debolezze erano U 
forza di Dio comandante, e la forza dell'uomo ubbidiente ^ 
nel quale la fuggezione alla legge era apparecchio di libertà, e 
n^ir umiliarli 9 e farfi abbietto cosi davanti a Dio venivi, ad 
affrettare, per cosi dire, la venuta di quella grazia, colla qua« 
le Iddio gli ultimi tempi venne a confolare. Io non voglio qui 
Pag.ij5. rammentarvi il nafcimento poveto, la vita perfcguitata , la ver- 
gógnoià morte di chi addoflandofi tutte le noftre fiacchezze , il 
fece per noi vittima falutare, il quale beati predicò quei , che 
piangono^ poiché dal feminare il pianto fi miete gioja; beati 
i mendichi,, i perfegu itati per lagiuftizia, gli fconfolati, icom- 
paffionaati; tutte debolezze, ma debolezze fortifSme ; che non 
fi occupino le prime fedie , ma chi é invitato nell* ultimo po- 
llo fi tenga} che quegli ^ che qua é il minore , è il maggiore 

nel 
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sei gran' R^gni) de' Cieli ; ^he ^ueAo .Regno i fitnile a piccoto 
grano d'on cerco fetne, che in una vafta pianta crefce e frutti* 
£ca : che di quefto Regno il foSeSo s'appartiene a coloro , xhe 
iion fono già per vakjfre, o per favi^za orgegliofi ; ma che ad 
umili e manfueti fanciulli nella femplicità del cuore t delle 
maniere fi rendono fomigli^nti . Or vedete , che vittoria é fiata 
quefta della lenità,. e manfaetudine , e dell'umiltà della Religio- 
ne Criftiana , che ha per mezzi alla noftra corta e debil veduta 
titfermi, ma forti in fe.ftefli^.parché governati dalla mano deH* 
Alciffimo Iddio ; ha coperta , ièioa, ed ofcnrata ogni forza , e con 
foave provvidenza foggettata ogni poflanza • Ma aoa più • Soio^ 
dfeo, che chiunque nella noftra piàfuhline filofofia s'internerà , 
ravviferà fempre più viva quella verità ; F inferme coiè arerefac* 
ta vergogna alle forti, ed averle mefle.m confufione,. e in ilcon« 
fitta , e tuttora regnare la fpiritnale fortifllma deboiesza.fopra la 
Adndana^boliiQma forza. Ora ufeendo di coci alta materia^ 1» 
qtìak mi batta avere dr palTaggio toccata: ; e voi cento belle tì« 
ht&mi còir acutltzza de' voftri fpiriti ci farete;. m'avanzo a>di- 
fé , le cofe forti ^or deboli, e le deboli forti ; e la forza e '1 po- 
tere d^unacofa fempre confiderarfi rifpettivafflente,. edetferefovte 
rffpettò ad una , debole verfol' altra ^ Chexofa é più forte del Li^ 
ne} Il cacciatore lo prende, il beftiario lo palpd. Che oc^a é 
più folte del vino. Pur l'acqua lo doma. Più forte del Re ? Id- 
•dk) d di lui più forte. : 
Hegum timendQTum in pr^prUi gregei , 
Keges in ipfos impetjum efijwis , 
cantò il poeta di Venofa . Le donne fon forti ; ma rifpetto alla Pag. 
debolezza dell'uomo. Cosi difle l'Oratore Ateniefe a' fuoi Cit- 
tadini : Filippo di Macedonia é grande, perché voi lo fate tale. 
Non è forte perch' ai fia forte , ma perché voi per la voftra negligeiì^ 
za fete deboli . Solo vi ha la verità , cTie tutto vince , e non i abbat.. 
tuta da ninna potenza ; ma fempre fi rimane in fella . E che maravi- 
glia, fe la verità é lo fteflb, che Iddio? Pure Iddio verità fom- 
ma , per farfi conofcere all' uomo , e perché ei conofciuto lo glo- 
rjficafle, fi circondò della noftra infermità . E gli uomini, che fi 
credevano tanto forti nella cognizione della verità, furono daefia 
verità increata, alla noftra infermità abbafiata , confufi, e la toro 
nerboruta fapienza diftrutta. Che cofa é più forte in tutte le cofe 
del principio ? Pure i prfncipii delle cofe fono rainimi(Bmi , e debo- 
liffimi, e pure in quelli fi contiene il tuttó in virtù , ed in potenza* 
Rimiriamo di qualfifia gran pianta la fcmenza # Quanto è picco- 
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la, quanto fpregiabile , e a veckre diiorrevole ? la guelk, tdaté 
in fuo fondamento, fla tutta la forza del frutto; ivi ibao lepri» 
ne fila dell' ampm tela , che s' ha da teflere all' artificioik natu* 
ra ; tvi fono tirati in ifcorcio i lineamenti delF opera • L' animo 
noftro altero, ritrofo, feroce, ed indomito, non fi piega egli, 
e fi volge talora ad un motto , ad un atto, ad una tenurffitnacoJb^ 
che lo tocchi , dove é fiacco ?^ Vedete là kt necelStà armata di 
tormenti, e macchine^ li vino, che, come dice t* anticapro* 
verbio regiftrato da Teocrito, e da Plinio, é lo fiefifo^ che vc^^ 
f ità , trae fuori efia verità con maggtór forza , che la neceflltà 
non può fare. 

Tu Une tcrmntum ingtnium admasa , 
diiTe del vino Orazio ; 

Et addii cBfnua paoperr^ 
A qutlU , sht ì ùppreffù dalla povertà , fai levar tatefia , r gli d$ni quel- 
la baldanzofa forza , che per fe medefimo ci non pcffiede . Pure il vino é 
cofa delieatar. E quanto é forte lottatore accortiffinno , diceuagre^ 
P^2«25^S. co 9 comeqaegU,che per battere Tavverfario, va alle gambe. 

come il vino, morbida e delicato l'amore, e cosi mforbido e de- 
licato eh' e^i é , faftareiforcia fegno, e a' dori lorapetti tomaia 
da. £' fragile la femminile bellezza, dote amabile «ì, ma Caduca, 
che un lieve fof&odi malore appanna ; cheti ten^fo guada, e canee]* 
la : ma così frale ^ com'ellaé, ha una maraviglioià Forza per fiirfi 
Schiavi, eftrafcinarfi dietro come impazziti i cuori degli uomìfii^ 

Kaì TTV^ naKfrrtc wvol^^ 
dice Anacreonte. 

Yincf il ferreTy e ffinic il fùocìF 

1>onna\ cb* ì belU. 
Chi più^ abbandonato deir uomo* dalla natura ] che pare ^ come 
riflette Plinio, che ella gli* fia fiata matrigna ? Armò gli alm 
animali di vari firumenti a difefa , folo V uomo gittò ella fuUa terra 
difarmato del tutto ed ignudo, eipofto all' ingiuria delle flisigioBf, 
air oltraggio degli animali ; ma gli diede un' arme , che gir ferviflr 
in luogo'di tutte diedegli la ragione; coUa^uale gli animali più fe*- 
foci e più fnelli, benché in <[uefte dori da effifuperato, egli vincev 
^r quella ragione umana a fuo pro-dalla Feded vinta , che é la ra^ 
fione d« Dia. Non v'itìgannate adunque, e Signori , all'appa- 
rcnz» di debolezza; percioechè^ella in fuftanza farà fortezza ^ 
non vi porti- via la figura 4ella foVtcMa; perciocché ella faià in 
fatti fievole e ruioofa . la vo^io tcrnUnaro con S, Paola, da 
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CUI cominciai , ed allegarlo in mio favore ; quando egli confefla ^ 
che quandi s* inferma , cioè ^ando egli è più debole « allora egli 
é più forte; e che la virtù nell'infermità fi perfeziona e raffi* 
■afi . Non vi ha altro y che la verità , e che Iddio ^ che fia efien-> 
«talmente forte : V altf e -cofe fono forti per tifpetto , e per com- 
parazione ad altfe più deboli^* e in paragone d* altre più forti di 
loro, ibno deboliffime^ e nel giuoco del mondo rieiice, non fo 
eome, maravigliofamente , che il debole , e il forte non é fiflb , ma 
mutabile e vago fecondo la figura fecondo i tempi . Intutt' i Jtem- Pag. 159. 
pi però quelle cofe , che participeranno della verità , e d* Iddio ^ 
benché deboli, faranno forti .ed invitte; quelle che non avran- 
no in loro mefcolanza di verità , come rimote, e fconapagnate da 
I9tio4 benché fortii&me, riulciramio deboli e vane. 

Sopra riftcffo dubbio. 
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NEL paiTàtx) fagionamento mi venne ^ ^non fo come^ 
aéceiiaato la verità edere la più forte, e la più po- 
deroia cofa del mondo ; ed aveva oggi in cuore di 
pf ovario dfftefamente . Ma oimé , che mentre io flava 
in quello baffo mondo ragguardando , tutto il trovo falfo e 
bugiardo , e di finzioDe e di menzogne pieoiffimo 4 né fola- 
mente forza , o balìa non poffedervi , ma né tampoco avervi 
luogo la verità . Sta la gloriofa fu in Cielo ; ivi é la fua fe« 
de , il fuo Regno . Difcefe una volta , quando a lei piacque ne« 
gli ultimi tempi incarnata la verità , e per quefto modo a noi 
fatta vifibile, e in vece d'incontrare gli amori di tutti gliuo- 
Ruai, incontrò le perfecuzioni , e le calunnie, Timpoftiire, gli 
oltraggi; e finalmente penofa paflrone, eignominiofa morte fof- 
iierfe • E ben li vede dalla fua naicita, e dalla fua comparfa 
nel monde.; che confeffata, e adorata da pochi femplici, euo<* 
mini di buon cuore, fui dagli altri con iuperbo occhio e tra<> 
fearato paffata; la notte del fuo natale con angeliche melodie 
fefteggiata ; e gareggiando colla fua illuminazione co i giorni 
più luminofi, accolfe in vili e poveri panni, tra vili e foz- 
%\ animali, in un vile e immondo tugiu'io la verità, che era 
nata. E nel tempo, che le beftie medefime l'adoravano, noa 
t|:ovò ella tra gli uomini nelpaeie alloggiamento, di quel paefe 

feci- 
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icelto , e Pedinato da lei fin da' ficcoli antichi per faa propri» 
eredità c forte; il cui popolo era chiamato popoidi Dio; «etA 
favorita ) coniòlata, benedetta dalle grazie^ e dalle mirra viglie del 
Cielo . In quefia in tutti i tempi av^a mandati di lunga mano 
Tuoi confidenti , e meffaggieri più cari ad annunziare con laoitnofe fi« 
gurela fua venuta. Viene ella finalmente, e fi ftopre rn Qflr breve 
angolo del mondo; é feguita da pochi, maltrattata da totti<. f 
fuoi medcfimi, ch'ella s'allevava per figlinoli, nonla riconofco* 
no, che però furono fgridati dal gran furiere di queftamedefimai 
incarnata verità con quel fenfato rimprovero : Profapia Mlva*» 
già , ed adultera, genefazione di vipere» Infino da quelli , eh" 
eran fatti partecipi de' fuoi fegreti, ella fu non folo al maggior 
uopo abbandonata; ma per fordida avarizia tradita; per viltà iì 
cuore negata. Che maraviglia, fe al Giudice, che l'interroga* 
va : che cofafolTe verità, élla niente rtfpofe; quafi dicendo nelfao 
filenzio . Verità gridano tutti i miei fatti . Verità fono le mie paro- 
le. Verità fon io. E che occorre, chea dirlo io più m' afPatichi, e 
a farveló conofcere , uomini mifcredentì , e della verrtà nimici ; fe 
quando ella dopo eflere fiata con fegni folgoranti, e colle marar^li» 
del Cielo, e colle profetiche voci tanto avanti annunziata, pef 

Preparare i voftri duri cuori a riceverla; voi fprezaando le ipda- 
:rie divine, e 1 penfierì, e le premure eterne-, con cui T Altif- 
fimo conduceva il lavoro di vo'ftra falute , non folo non la rice- 
vefte , ma lungi la difcacciafVe da voi , e come offefi da elTa verità^ 
eh' era veàuta a trovarvi , nonlalafciatein vita, e le donate mor-ì 
te? Cosìd, Signori. Ogni uomo é mendace. Non dicono ghiftoi 
peli , de' quali fi fervono per giudicar le cofe , i figliuoli degK nomi* 
ni. Può bene aver luce, e bellezza la verità; che non ha luce,* 
e bellezza per gli occhi loro, che a bella pofta s'acciecano per 
non vederla, equantoé ineffi , s' ingegnano di travifarla, d'ofcu*' 
rarla, di fpegnerla. Odiofa è queAa luce, nimica quefta belleZ'^ 
za. I Profeti, che fponevano al popolo; cai Re, falle, ma 
lufinghiere vifioni, queftl erano ben vifli, e tenuti cari. Quante^ 
TigMi. qu^i ygrj f^ff^^ graditi , chi riguarda alla lor fine , fofto il vedii *• 
Perfeguitati , lapidati, uccifi; perchè? Per la verità . E dove* 
dunque la forza , che io credeva , che ella avelfe nel mondo ?*fctiiti> 
ti gli uomini fon congiurati alla fua oppreffione ; fe ninnò la pud ^c^ 
dere , niuno la può patire ? Se i fuoi parziali , e Iddio mcdefi- 
mo , ch'i la verità, non Tha potuta con gli uomini? La vericj^ 
dinoftra Religione come può eflerefeminatadanofne i cuòri -degl* 
infedeli , e degli altri di di vcrfa credenza , in maniera , che vi nafca 

e vi 
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t^ ¥f frultifichr; k il Sole eterno coH' onnipotenza della faa gra«> 
nofi gli tocca, e gli riicakia, e & lo ìptrttodi Dio, allafua 
Chtefa Direttore , e Maeflf o per eterno retaggio lafciato , cha 
èor^ vuole fpira, non gì' ingombra col iuo valore? Ognuno trede^ 
d* avere dal canto fiio la verità ; gli uomini la vanno al bojo ^ co« 
Pid a taftoni, cercando; «e quando non né hanno preib, fe nonua 
fano fim^Iacf , un veftigio debdiffimo ^ un' omhra tenue e faU 
kce^; liimano, enfiati di ilolta perfuailòne , d'averla, «per cosi 
iire , in pugno. Grazie indeficienti a Dio, che colla, fua grazia 
chiamandoci, ci fece ricevere la luce -della verità <lel fuoVange-» 
fo« Ma per venire alle cofe umane ; quanti mai fiorirono nella 
fiorale filofofia capi di ietta eccellentìfiìmi, che>pèr varie, e tra 
fe contrarie ftrade camminando, e ognuno alia fua , come a vero ^ 
e -buon camino invitandoci.; ci pongono in un laberinto di confu<«* 
&Qne ! io per me non faprei trovare una fipilitudin^ , che piii s. 
loro fi confacefle, di quella dell'uomo, che fogna di volare; U 
^nale in quefio fuo braw fogno . fuda , trangofcia , e pena fen- 
M profitto ; tCQsi eflt coli' affannare de* iuoi penfieri fanno for« 
za di cqrr^re dietro , e di gìngnere a prendere la verità , che in 
2|lto lungi da Joro fpioca i ^oì volt; ma tutto è ibgno , « va^ 
9it^, accpmpagnata da una infelicità, che in quei, che fogna-* 
no, non fi jritrova 9 poiché *effi riicofli dal ibnno s'avveggono 
della falfità di quello, e riconofcono , che con tutto il loroimma« 
giaato volo , non fi lòn moffi di luogo ; e i favj del mondo Pag.i^z. 
pur nello fteflb (errore durano , ed i lor fogni abbracciano co« 
me verità; fvmi^lianti al vanaed infoiente Centauro, cberichie* 
demlo Giunone a fare la iua voglia, in vece della Dea , fi trovò 
fralle braccia una^iuvola • Socrate, che pÌ4à prefto degli altri ginn- 
le al fegno della verità; e che fi rideva della vanità <legli uomini, 
che fi (limano eflere della verità finiflimi conofcitori; perciocché 
con bel modo dava loro per loro bene ad intendere , che non poffede* 
vano altrimenti quella verità , che fi credevano di pofledere ; pur 
voi ben fapete , xJie aderito , e che mercede ne riportaire^gli perciò 
ilagr ingrati fuoi cittadini. Or ièla verità ié corretta a ftar muta; 
c ella é dall'ignoranza, e dalla violenza oppreffa , crudeliUIf 
me tiranne/ iè il fuo Regno é fopra i Cieli , fe quefto mondo a 
lei è paefe non folamente. flrahiero , ma ribelle, e nimico; fe il 
filo linguaggio agli uomini è barbaro; anzi né pure in alcUnmo« 
do foffrono di fentirlo; io non io che cofa fia forte nel mon- 
do, quando la verità, che parrebbe eflere la più forte , non é 
lafciata ivi efercitare fua forza # Ma in quefio mondo^ benché ella 
Jì/fc. JUcéd. Tom. 1. O ne 
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se fi» a t«ea pofl* dagU notaÌM diSBAUiina , e muoio elf* ttitt^ 
Un arfarfi f<w« , p«t «atte le via atMalTata, e «dficvdi» - mt. 
te io to' SMof arie ìa ^iialclie «nodo rko^eko. Dj|^ Dmofirit«ffi- 
lof(»f« «c»lataE«o, «b'«ll*«ra iatteriaia ja «n pnrfonA'ilbwoDoi- 
«y,f«f «iidjoftrare ««n «al «gora ,^m««« dìfènóttìi d ioffe a war- 
la fuori, or 4|i*fto fOZM «IcUa verità é ctvatsr mtmé^ 4eUi 
noftra «o&ien»*, «ella caUgiaoùi profondità éa'aottri ««ori . M 
i la verità HctÒ^cU a adi , « di beo*, <^ ai n,ai« fiaiti 
iapevolt; ^udntaafae JAi«> ibi© «oli* occhio ienpre «vtlianM <Ii 
fa* verità , « *U foa «iafiìzi» » ic«rga , « àppU apaiiM» , che 
«ofa fta jrfp^tta oeU'aomo ; e U htnt ancora «^uefta verità peri* 
iomu lafiB«a , « per ^uelt'aiiMre naJmco^ eoa cai fiaao fotìt! 
di iraglicsgtare boi itedefisn» « a , che gli amanki faoao, 
» prapfi difetti ftafare, cba talvolta ancora ci fembrano fcettex- 
»ev fe W, dico, ^uefia verità per l'attaccaneato a noi iteC* 
fi , « pér le paffiooi, 
l.%63. ^ Cb« fp4jf0 »eeiif htm /«r fé» 'wdgr urti , 

ci tenga aod^oo infiacchita, <a oicaracs; tanto A rigofe 
che dia fpiefa iiondimeao dentro dì noi , e il potere che ella 
ri efercita che noftro saalirado pw la ièntiano , E benché ci 
copnamo agli occht del nondo, c dtre a ciò a quegli del noUro 
interna tentiamo di jlialcherarci ; dU ignoda « fehietta fifa ve. 
dei* a «oi , e neglt «nini noftri rirplende , vive, e veglia. Col- 
U rimembranaa delle cattive axioni , <qnal corMeiitatricc foria 
ci cuoce \ on cdla aaemoria dèlie buone, «{ coafola , « contrà 
ogni féraa, contra ó%xà poteise ci dà pplfo, lena , e róbnftetza; 
ilei più forte dell' incendio delle tribolationi ci rlafrefca colla 
rugiada de'cdcfti coafoni, e abbandonati da ogni foecorfo pur 
ci dilende, ci folleva, < d ibftiene, cmpiefldoci di bdle, e dì 
grandi fperanae. Volete rav vilàre Ja diritta cofciciiaa Quanto £a 
force ì £lla i la rocca del cuore : 

* Bic mmus ahtitent efié^ 

KU coftfeirt fiii^ Mila paile fette eutpé. 

Se ntn cbe ttfeittiza m'afficura, 
iìfSc il nofiro Dante , 

i« bwmt eompégHìa , the V nm frànthitìd . 

Smo r utbtrgo M ftntirfi pura , 
Signori, fe awtffi a dire finceramente il mio parere, dit«i, cke 
^oeUo dubbio è forte per pi4 conti . Prìnia in oucl fignificat» , 
«he difle Daate : • . . * o » 

tfia ftlva felv*igi4 , ed afpra , t forte : 

fi poè 
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A fni^ 4<Mnaa4«r4 ^ueft^ iM$ip^ flyte v «cioè alpro^ , é diffidfe s 
£ftrig«rfi; e ficc^mcf noi npche ta oggi ii^iaiSQ^ cUMinr nat^ 
macchia « fid «m: rboicaglia^ forte, Acilliii quale glfuoiÉtait hnùc»^ 
sL addentro fm&iYatii ^ e foreifiGaet ^ cihe MEaiticatr fi fiaiSbo» 
ftctÈÌmi49L'c»cc\9Sto€Ìi coA ià rtxìÀ di fndlo ilnfabio é oud 
e&ofa^ cQfiì opofti^» e tnd fi» CbotenvTote , due ifi «anafndat 
iì0 1 «aftrt iogeiSni, quali fedaftctoft rdtrr^ fMoc xioMcckrk .Li 
iecos»fk> luògo, eg^i è ùu^t nxicAok émkhàaty peiicIiéirefiAeaittiD» 
per, € pare^ che 4:Qiriiinrecicfajare premb pié ÌQaa>je i idMti Fig.itf4* 
ilnprovcri^ cd*^U vien tkensiatQl, noi! cuci j jcs ieaifMat ^ che 
jagaifei de'imDoi wìni^ checoiiferbddt aequiibntf, e noftpada* 
Haf, c noninfocsanoi, lìa iiflcl qnllKtlbM^ Tinte ^dim^ te 
^ncfaziani di eofe; che in ifocftc^ monto fotàmttùti dcsonrarri, 
-foru% cf fnDflcDcj , fa tneftiece i. cbe di ^feiM» irogb'i^ jcedaao il 
foegto a quefto dikUno/ cbe xli tulle ^fBj^nce egli'd il più ibeie, 
coAie qué&]r , cbe avtcodale tutte, fcst cw)> ^fiae , mi oiua a^»una 
jifidate., ancora tiene il icantpor w Mad Itttdtfcacciamo adunque , o 
&gm)ri,<oii;agixi parole^ e. con •snodi f mat ^okmDeote rin^ 
gtaztaiMioio^ .cke<^f <% 8lbbta^€oUa& lbraa.4eUii làa «Muajeeoo 
dblo^ iialia tratteoatt ^ >doDÌaniogIi tti» ^o«M(e»eon«eÌo « neHa 
mamtta , chct il «lan Piatane il liotttyjOaif rtik^ deFia: fom Iteput^- 
|>l/ca:4xmgedd, tea ioghirUodarlG^rìnia ,. ed'4]ng6#l^4f'?Meraft« 
àcf xwf&* odotoù .licori/ cosi il noihra^alÀro^-dairAtcadeiiiia, 
in cor egliJia con tanta' ìua gloeta^rifedof^^ f eMpd^ c^ìeli^ar^ 
tsL caxicd; d' onoxS , Ai )odl, < <dv l»eaadSatof»»-4eglr Accademici /ìT 
4mV i^tteaDperaAid^cfib.l» {utt.-foMt', « Mfrfbrniafidc^i afte leggi 
di^9iaefta:3etteniKl8t itropiibbtica , farà luògci a^4 alH4 cagiona* 
attentisi ftoblemi ,<che aMlatl^ ro(piraad-Aj éàt Aggio fli /eitie^ 
4efiim 9 calcane ^ ^e le fne^woK^nM ye clriéggcmo di me^rarfi^ 

SòptA U legge Catìónìcàé 

Ù J S C Ó H S LXVil 

S£ ib non avyefli mai pmtatA «fìosone , «he ie fckùU » # 
k iacttltadt tutte fieno tra loto fiacUtaanente ^gioDte , 
-e concamuttey e ciie in bella ^ #0of3evol JaDM^dte- 
no jnaao Tuna all'altra; o^gi Ém licredefei ^ilaU'ein^tf^ 
lezione Ai ^anodica eoftfetio ciò a codfeflare ^ £ >f f^ePCf 
Aoa è nel dhntt. come jgli antiobi ilìceyano, e nel)ev4«crMAlj 

' O ij di 



T^g,%^é^^éì Bù$A(^ah y e di Gregorio riftf^ca qoefta' icfenàla» Vig^^b^ 
^^6» tutcì q^idACt r Goncil; ^ greci , e laefbf, ed ha^td tintfa tui:« 
fi gli dracoii, che ufeirona mai d:afir adorata &rgl io dlel ATMjfca^ 
Dò* La llorta eccle^aftica , la quafe ka^ neteffaria csttmefliMe 
coir univerfiile ^ e del mondo , contrrburice aocfh • efla alla, oaoontca 
l^gge • Del< rigettamenco dell* erefie , della cafticoziofie de' lita^ 
Bii la Scrittura è fonte, iutefptvtata dallo Spirrco Santa, ed ich- 
fegoata alla Chiefa, per bocca delle facte generali aduna nve la 
vinài di effa Spirito congregate , e de' Padri de' padjrt , R-raiairi 
Pont^fki, Paftori, e Maeftri fovrani dr tutte k Chiefe; alla 
quai operai preftano il lor a^uto, «e l^r loro affiftenzaf Padrr, e 
Dottori delle due famofe Chiefe greca , e tatina • La legge sf- 
Tile conferifoe ancóra non poco aHa canonica ; cbe. però da' dr- 
geftt moke cofe atrtmfcfOy e talvolta lo incere leggi ne trafeaif- 
fero t (Compilatori de' canoni; ed ora ne' pubblici ftudj -fi doMh> 
lanc^y o^come anticamente dicerano , fi conrencàno gli ftudianti 
{unicamente aell'una e nell'altra ragione Pontificia, e civile « E 
ie leggi Imperiali , come fi conofce in molti luoghi , particplàr- 
mente delle cofittoxioni novelle dell' Imperatore Gmftiniano^ xe- 
Jantiffime della concordia ed unione del Sacerdozio coli' Imperio , 
le leggi Imperiali, dico", preftavana- ii; loc braccia, « fareefiigui^ 
re diArettamenfee le cofe flabilite ne' canoni ecclefiaftrci, a a 
dogmi, o a diicipliti» e riforma appartenenti* Foaio Patriarca 
CoafUntinepoli per k fua profonda erudizione ftimabiliffimo , ma 
per .eflere.ibvto l'autore del lacrimevole icifma. della Chit£i gre- 
«a dalla latina , uobio di dcteftanda. 'memoria ^ fece una gtaa 
jfacCeU^ di canoini facri^ e d^ leggi Iniperatorie in ordine a foci- 
li ; e iutitoloUa perciò , con noifta tome il Nomocan^M « £. la 
politica ^ di cui fu ii pa fiato giovedì, così^ eruditamente trattato, 
iu>n é dal conforzio della legge canonica efclufa ; la ftoria ec^ 
clefiaftica é piena di efempj , che moftrano quanta forza abbia- 
do avuta per le deliberazioni, e per le' buone, o per le infelici 

Vì%aA6. x\\\fcìte di quelle , le congiunture de* tempi , e quanto vi fiano 
sneicofati i gen/, e grintereflj rfc' gràndr, e U pòliticà coftiru-* 
^ione del mondo « Vaftiflìma materia è adunque la canonica ^ 
e largo cartpo d'erudizione d'ogni forte, tenendo ella c^n ta- 
fie, e fublimi, e fpaziofe fcienze nobiie., e ricco, e 'frustuofo 
commercia. Anzi prendendo quefio foo bel nome* cost ibaflrat- 
to, sì fi puote ella coafiderare, come un efifere trafcendentalc^ 
e diAifo in tu^^^ quante T arti , e fcfenze . Perciocché qual é quell* 
arte , e fcienza , che u?^ ^^'^^ ^ canoni ì Catìoni Jia Vh ftroiro- 
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ittia 9 e U refto delle mactemattche ; canoni la logica ; cioè tt^^ 
gole dì Tibgizate, e argumencare , che perciò, credo ioy fu dà 
Efricaro detta canonica • Canoni ha la gramatica , che i Lati- 
fii éhiamiQo regole . Canoni la morale , e la politica, detti dogmi , 
é alSomi da^ Credi , decreti daXattni, da* To&ani tnalBnie • Cano* 
Ili la facoltà del medica/e , e diconfi aforifmi , ovvero mediche 
deoiitODi* Canoni la ^inrifpnidenza , e fi chiamano leggi. B 
fooo di gualche particolar luogo , «ifaggi , o fiatati . Canoni ia 
dboima hanno le compagnie , le Accademie , co i ^ualt iì rego* 
Jano', e fi mantengono , e da noi capitoli xomunemente fi nomi- 
pano^r "PUì leggi, e capitoli per .quefta noftra aveva in penfiero di 
diftendere la buona e ^orioia memoria deJnoflro Padre Agofti- 
co Coltellini; e ne avea a4ciina parte, in rinnovazione, o rifor- 
ma degli antichi, in quefti ultimi tempi dettati, ma qoafilaibr* 
te fece coaofcere , col non poter egli coadurgli a fine , che non 
erano necefiari gran fatto • Poiché quando non ci fufie flato al- 
cun trattato di icultura, che ne infegnafie le mifiire , e le rego- 
ih'j la ftatua raedefima di Policleto, detta perdò da.lui^ il ca- 
gione, o vogliam dke col Caia, il regolo di maeficochiariifiiino; 
darebbe dico quefta ftatua medefima fervita di regola. U ;Cuitcl- 
Jìni.'il iCttlt|sUini colta Aia iòbrià vigilanza^ col fiio pefiitoa£Ret- 
co, coU'acoorto ino zela, era viva ed animata legge di quefta 
Accademia b Ed ora la fiia memoria medefima, l'ombra dei no- 
me ino^j il filo bel genb, e fpixito cortefe infufo nd corpo dell' Pag 167. 
Accademia^ che per altro for/è«farebbe fpenta, -d potente a con- 
^rvarla« Un grato fi»vvenire del nofiro aelantiflimo Fondatore é 
4a legge, fenza caricarfi d* altre leggi , efcritture, icritta ne'no- 
firi cuori. 11 fiio fenno, Ja fiia moderazione e modeftia fi ^; il 
canone , che c'indirizza, e ci ammaefira, e ci avviva. Quindi 
camminando felicemente l'Accademia fotto i fiioi anfpicj,e fbtto 
il filo nome; non ha di che temere • Egli 'é come fe ancor fulTe 
iTÌvo, e prefen^c; onde ci dee Ter vire eglifolodi cenibre, di rego- 
la, e di maeflro. Che fe il gran critico Greco Longino dà per 
aregola di compor bene il figuraffi tuttora vivi e preieoti Ome- 
ro, e Demoftene; l'avvivare la memoria di quel nome, fotco il 
quale r Accademia n)ilita, potr^ fervirea chi che'fia di regola ,^ in 
.non far cola, che efca dalle leggi del decoro, e che non pofla 
.effej:e del tutto da quella buona anima approvata , 
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Quai £a il più bel regalo che i padri pe^Suo lafcidre 
a' loro figliuoli e Dipoti. 



IBuodì ricordi , e avvertimentt , e gli amoreroli configli ^ 
giuftaroent^ fono chiamati doni, e regali. Così la Tua ò* 
razione indijrizscata a Demonico-, piena d'uciliffi mi ammae^ 
bramenti appellò liberate «a dono, che egli faceva a De» 
monico in riguardo dell' amidzia , che avea con eflb contratta ^ 
e in ceftimonianza dì quella pratica , che aveva avuta col già 
Ippooico ftto padre. Similmente il noftro Monfignor della Gafa 
nel Galateo quella correzione gentik, cfaeMonfignor Gio:Mat*> 
teo Gbiberti Vefcovo di Verona manda ad fare a on fuo olpi^ 
te , che in mangiando aveva non fo quale fptacevole difetto; 
nomina con acconcio nome regalo; e come tale fu dal buon gen* 
Pag.i6t. tiluomo ricevuta . De' buoni e caritatevoli avvertimenti prefi ih 
mala parte, e non in buon grado, diiTe un antico, che egli g|K 
porgeva colla delira « e l'altro colla fimftra prendevagli • £ di 
rero che .più bel dono puote efler mai, qa«l ptà frmrofe ptefeó* 
te, quai più ricco regalo, e da elTene con amore, e con grazia 
contraccambiato, che quello, che l'uomo fa all' altr* uomo , per 
fuo benefizio de' fuoi difetti avvertendolo, o donandogli maffime 
utili peclacoodotu della faa vic^? Le ricchezze, dietro alle quali 
corre come impazzato il mondo, e le quali in altri , benché inu-^ 
ttli e feppellite, fioltamente ammira, s' affaticano con errore. d'a& 
fette i tenaci padri a raccogliere, e ad ammaiTare, per poi la- 
fciarle agli fconolcenti figliuoli , con dar loro in efle materia d* 
oziofità , incitamento di vizj • La vera e folida ricchezza , il pa^ 
uimonio più preziofo fi é quello de' g»avi paterni precetti dall' 
efempio della vita confermati; la buonamente; e quella eofa, dt 
cui è s) gran caro , il giudizio • Lafciato loro il leone , ogni cofii vie- 
ne con lui ; le ricchezze , le grandi amicizie , le nobili con'giun* 
zioni , gli onorati maneggi , le ragguardevoli dignità ; laddove 
tutte le più beate congiunture, tutti i vantaggi della fortuna ì 
fenza ilfenna, cbe gli governi, niente vaglielo; anzi fonod!» 
fajutt, e fvantaggi, e fervono anzi di precipizio, e di firornOf 
che d' innalzamento, e di luftro. Quanto bel dono , e bel la« 
fcito é quello di quel padre , che come il Virgiliano Enea , pnd 
con franchezza di verità dire al fuo figliuolo : 



Difee , puer , vsrtutem ex me , verum^ue l0bmm 

F^rtunetm ex àlih . ^ 
Cbe la vi'rcA é una poiTelfione più dell' oro c delle gioje cara » 
e preziofa • t'pfleifione grande , e ftabile , in cui la cieca ventura 
non tien alcuno puocci efler tolta, ofcemata, o 

guafta; pura^ Iifnpida, fplendida, veneranda. Il lafciare, che 
fanno 1 genitóri a i loro défcendenti, gli od), e le nimicitie, e 
\i vile meqi^oria delle ofie^, e T ingordigia dell* altrui fangue, 
guafi ila il vendicarfi ad onta dell' umana , e della divina giuftii> Pag.i69. 
zia, una generoiità, una bravura; il lanciare l'attaccamento al 
danaro, e T appaflionatezxa all' interefle , quali per la viltà del 
guadagno fia lecito fare il tutto, e la ricchezza in qualunque modo 
acquiftata ila gloria , fia fenno ; il lalciare efemp) di vanità , e d'am- 
iiizione, e d' immoderata voglia di dominare; H delio di rovinare 
gli e moli , e ibpra le loro rovine fabbricare le proprie grandezze ; ah 
che il lafciare tutte quelle cole, é unlafctarc F incendio in caia , 
e la pefte d'una eredità dannofiflimaé Qoeftemaflime lafciaceda' 
padri malavveduti , gli fciagurati figliuoli fono fomigliantia ido<» 
ni de' oimici , che non fon doni , ma tradimenti ; come fu queN 
la vefta per frode di Neffo Centauro da Deianira innocentemen* 
te regalata ad £real«; la quale bagnata di veleno, t pregna d* 
occulto fuoco meflbvi dal rivale , appena le V ebbe cacciata in 
doflb Ercole I che vivo vivo arie tutto. Ma la virtù, gli onora* 
ti fentimenti , i bei ricordi , che laiciano t padri a i figliuoli fono 
U pià beilo t « il più lucrolb retaggio , che mai a loro pofla venire . E' 
noti Ama la favola del famofo Savio di Frigia , che no vecchio lavo« 
f a tore. venendo a morte lafcid per ricordo a' fuoi figlinoli , c\t nella 
fua vigna^iàceva nafcofo unteibro. Quefto ricordo fece tanta inw 
pjrefljone ne* petti di quelli , che lenza mai ftancar& , cavando a 
fondo la vigna , credevano finalmente di avere a giungere a di* 
icoprire l'accennato teforo. Ben fenza trovarlo, il trovarono, e 
(•iò fa la fatica, teforo grandiflimo lafciato da Dio a i mortali; 
Ciocché fi compriqo con efia la virtù , le ricdiezze , e qnanto 
4 di pteziofo nel mondo # Concludo adunque, che il beirega* 
io , che poflaao fare , e la ^iù bella eredità , che i padri a^ Tot 
figliuoli e nipoti pofiano laiciare, non è una bella villa , non un 
ricco podere, altro dono della Ibrte; ma il buooo efempio, e 
la buona fama il buon nome patrimonio ricchiffimo delle fami* 
gV^, i precetti d'oneftà, e d'onore^ e le mafOme nobili e vir^* 
tnofe. Potie^bi^fi addurre varj illnftri efempi d' avvertimenti la« Pa{.x7o* 
fcìatì da' venerandi genitori 4«i giovani- figKuòli; ma per tutti 

O i i i j può 
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pVò baftare quello di Ciro il yecch?o , che 'fi legge pfefld Stncfi 
fonte nel llb. 8. deirinftitùzione dfCiro, il 'cfàafé punto dt 
Iflfarte « allora quando V anima più fcarrca dalle corporee grave»»- 
atc, e quafi pura i e libera dal terreno impaccio , rede pràchiac©-; 
fece una bella, e moral prèdica a* Princìpi fuoi figli , intimando». 
%\ piOi giovane il riverire il maggiore , e confórtàndolo aì cedergli nei* 
l'onore; fecondo il bàon coftume di deferire con- ogni ibrta d'offe- 
quio i minori a i maggiori d* età , e dopo avergli efortati alla* coQCorw 
dia, ed alla benevolenza fcambievole, ed a volere aggragn^re a i 
vantaggi , che riportano dalla natura i fratelli della comunerna* 
fcita, del comun tetto, della comune educazione, quelli dell* 
amicizia, la quale gli fa più forti, e temuti; e dopo finalmente 
d'aver lafciato di eifer ripofto non in oro , o fn argento, ma in 
feno alla terra noftra buona madre; tendendole it corpo, che 
y^: ' ella bafoftenuto, edallevato, lafcia loro quello bel ricordo . Che 
fe faranno bene agli amici , fi ridurranno in iftato di poter far male 
a' nemici, volendo accennar loro in queft' ultima parola, in cui P 
anima raccolta efpreffe tutta fe fteffa , eh* a voler etfer temuto bifo-» 
gna amare. In che confifte la forza , eia poflanza degli ftati^ eia 
loro confervazione y e accrefctmento • 

' Là buona educazione a chi fla più neceffaria ; 
DISCORSO IXIX. 

CHE la' buema educazione fìa alla gfoventù cofa'/bm« 
'mamente neceiTafia , la ragione , e refperiedza^ e V 
autorità, e rt fentimento di rutti quanti gir uomini lo 
convince • Le tenere piante della manor bari brfogno, 
it detr occhio, e del penfiero dì /avio, e dr perito agricoltore, 
V^.«7^» c quella fperanza, che effe danno di voler venir fa dritte, bel- 
le , e rigogliofe ; quelle gemme , che moilrimo , o vogliam di- 
re ,^.^uèglt occhr , che elle aprono, o pure bottoni , che efle 
gettano, fono un feghale beato, ed txvta, ricca caparra del frutto 
avvenire» Lo.ftender de* rami, e 'I lufftireggiaf delle foglie bene 
^anno a vedere la felicità del terreno, che le nutrisce, ti van-* 
taggi del Sole, e dell' aria, chclerifcalda, e le rinfrefcd ; ma pufe 
q^flefta fecondità li rimarrebbe fterife ed infeconda ; labeHezÉa, 
e 1 ligQgtio troppo eccellente della pianta le faria oltfaggtofìy 6 
nocivo y £^ Qon fi ^rondàffe in parte | e fi i^tafle per renderlaTpiù 

jiccoa* 
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isbiMM^U» e più abile a ricevere le benedizioni del Cielo ^ e f 
ciofinoii delk terra. A volere, che il nutritivo umore con uni- 
«fprva e proporzionata circoli per la pianta , e ajutato dall* 
viaV che lo fpinge a falire , e a diftribuirfi ne'canali artificio»* 
iatneote dalla maeflra natura cavati , venga a farla non folo 
bella ) e grande a vedere , ma a coronarla di fcelti frutti , e 
t>tfgtati\ed alla fua ftagione, e maturità perfettamente condor* 
ti} ci vuole un governo , che a prima viffa fembra ruvido ; 
GoUo zapparle a pié, col fafciarla, legarla, rimondarla, e po- 
tarla; ma quefto governo, che a quella pianta , fe come noi 
animata fofle., parrebbe dolorofo al ièntimento ; farebbe caro 
air incontro alla fua ragione; confiderando ella le ferite ch'el- 
la riceve non eflere colpi di nimica , ma di medica mano , e 
che tutto fi fa , perché ella diritta venga , e faporofa . Laon- 
de dice al fuo Agricoltore Virgilio : Taglia pure fenza riguardo. 

Duta 

Exerce imperia , is^ ramos compefce flue/ttes . 
E chi non vede d'un albero cosi potato ufcire maravigliofb V 
effetto? Talché fi può dire con Orazio, che 
Ab ipfo 

Vucit 4p0i , affimumquc ferro • 
Ciò che ho ragionato finora della cullodia, e del governo del* 
le tenere piante, alla giovenile età l'avete voi già còl penile^ 
re 9 feguendo di mano in mano le mie parole , giuftiffimamen- 
te adattato. Queir apparecchio, e quella moftra , che fanno a Pjg.ipi. 
gutfa delle piante i giovani, e la. fperanza , che danno di ve- 
nir bene, e di crefcere profperofamente in virtù, viene da noi 
^on jiiolto acconcio vocabolo, ingegno, ed indole iuclejfcen^ 
ir0"^addoinandata; e il Boccaccio, fe ben mi fov viene , in al- 
cun luogo chiamoUa con voce da noi' non ufata, ftificanza 
quafi teftificanza dell'avvenire. Poiché fictome da un belmat^. 
..fino fembra a noi, che da nafcer abbia un bel giorfìo; e va'- 
Sbeggiaado un albero carico di fiori , fperiamo j -che qtiegn 
Reggiano allegare, e divenir frutti; ccAì In uti certo niodo da 
^elle meflTe prime della natura , che fi fcorgonò quando è 
.latta frefca e vigorofa, prendiamo augurio, anzi faggio ariti^ 
cipato di ciò, che debbano gli uomini riufcire nel crefcere del- 
l' otà, e nella ftagione più matura. Ora quefta indole , t que^ 
,fio iisgegno, quefta naturale, e bella inclinazione di farfi può 
prendere, come fi dice, tratta la fimllitudine dalle piante, che 
per mancanza d' djuto vengono diftorte e malfatte , può 

O i i i i } f ren- 
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premiere trì&st piega, e traligi^are* Accorgimento <i fi rìfkif^ 
de. graàdiiSuna nel rilevarle, e nel tirarle fu ^ e ^el c^o4u^:« 
bene, e con dirittura» E*' noto il motta della Scnttucif , x^e jff 
l'albero farà coricata* ▼erfc/'tramontana , ^uivi fi (lari ; k Xffr. 
fo mezza di , fimrlmente» Tanto ha di momento L* indirizzo , ^ 
e r educazione, che in quella) parte , ore di ftarfi una ha. el^to» 
a principio-, ^uivi per tutta il tempo di fiia vita ordioariameiKe^ 
fi. fta ^ fenza poterfi rimuorere , «o in altra parte piegare .; fotr^f 
grandi fli ma pofliede fopra il noft^O' Ipirito I* afluefazioor. , e* «4% 
B/&ai, dvvezzMment^y i Greci fòrmarona Eetboj^^cioè k cojtnnfg^ 
dstgli aTyezzamentf , O' buoni , o rei prendendo i belli ^ omalva?* 
gt «oftumi.. E «quanta importi ia tutte le còfe r avvozzarviu 
piccola, oiunaé , che noi fappia • Quel cominciare* ad buonora 
a riverire oc* maggiori di fe la virtù , e il valore coof^rmaco^ 
dall' eiperièoza , a guftare della vera gloria , a: (rovare il 6^9^ 
piacere nelFonefià , e neironore , oL che bella caparra: egli é 
Paj*7J* 4eiravvenirc ! Poiché' gif abiti, e i coftumi femp» più. fi Ita* 
bilìfcona, e fortificane col tempo . £ felice quegli , che dallar 
primiera età apprefe nobili maffime, ebbe la ventura di Vfdiery 
begli efempi di virtùr, e dt ammirarli,, e fu condotta con* dolce 
forzar d*ononica. cdacaKiooc ad l'nvaghir/èae . Kel pcincipia rifitp» 
de il tutto; le prime impre£?oni fon quelle^ che giunte ad' iii^ 
pofleflarfi dell' anima ancor tenera e molle , quivr refCaaa QO$ì 
pcofònde e férme, che per niua tempa cancellar fi poffòna, a 
ipegaere;, quelle formano il genia, T amore , la quaUtà i^' ca«* 
rattecc , e *t coftume dell' uoin^a* Noa fia adunque da mac^vj'- 
^iarfi,^^ iecosl neceflaria cflenda alPuman genere la bupiia cdu* 
caziòne, qiiefta fa la fcopo principale de* legislatori e fa prio^. 
cipafe cura e ibllecitudine de^'governatori de^popali » Uzwc»^ 
e ii fole, e il bem*gpa Cielo , e T feconda terrena, e gli. altri 
MDfiaggr della natura noa fola (come s'è detta*, e bene é il fi*', 
dirlo) gioiraoa alle piante; ma principalmente la buona guardia^ 
e r aice > -e L* ioduflria del valente coltivatore Ma queUe piao* . 
te, che riogegnofa Democrito chiamava piante a rovefcÌa^f:(^ 
la barba in capa, cioè gli uomini, hanno più di tutte bifogM^^ 
deUa coltura ; e r a)uto, ed il foffegna della ragione, che Ucalf<^ 
tt?a^ le riduce a maturità, ed a perfezione • Pei ièmede^oa^ <Wj 
ièrpegprebbera amili , e bafle per terra, perdenda i fuoifrat« 
ti , laddove appoggiate al buon difcorib , e dalTa diritta ragspqOL 
edocate^ crelcona felicemente , e vamio alle ftelle^ Non^ Ìcbzii 
zaf;*oae i luoghi dedicati ali* educazione della gLOveatùufi)»».pie«^ 
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ti, tf Tìèlle lettere fi 4licòno Seminari , molti de* squali ftiit> in 
nano dt miei^ ^elìgiofi tanto ^e{ mondo per fucilo titolo bene* 
tnefìtF; e V quali la maggior parte <K noi dee il baliatico, per 
co^ì* dire , de^ coftutnì , e delle fcienze { perdonatemi la parola ; 
colla quale bo voluto lefprimere la mercede folita darfi alle nu-^ 
tr tei , che t Greci chiamano T^ropbéja ) Seminario preflb i buoni 
Latini, Dnde é tratto', è vocabolo villefco, ie lignifica ciò, che 
Pfcr Vettori nel trattato degli Ulivi nominA Seminxa}ù\ luogo, 
t)v© le Temente, t)vvero i teneri piantoni s'allevano, per poter Pag» 174. 
poi quindi adulti trapia^jtargli. Da qpfilfifia tronco gittato là per 
inutile fi forma lo Iddio della vergogna y tna non gii da ogni 
legno fi fa la ftatua di iquello della lapienia > Cosi gli uomini 
dagli antichi nelle piante fono finfboTeggiati. E il noftro etertsa 
inaeftro quanto volentieri tifa parabole, ovvero comparazioni 
tratte dalle piante? Dell* albero buono , e malvagio, de' frutti 
biioM , o rei , de! fico , che non Fa frutto , perciò maladetto , e 
condannato a far fuoco,- della vigna , e de'lavoranti , o dell' oi* 
pere di quella . Che tutto addita la fonmia cura, che fi dee por- 
re nel raHevarc , c condurre ijuefte piante , acciò facciano prode, 
onore dlT Agrfcoltore fovrano; cbe Ruanda Ione con Faticofa 
Tnduflfia -Irrigate; allóra eglf dà loro un falire meravigìioro, ed 
uri crcfcere feliciflimó. Abbiamo veduta la neceffità, che han- 
no "^utt^i rampolli novelli di quella diligente condotta , ma fe 
alcuni n^ hanno più degli altri bffogno, quefli ibno quegli, che 
Mallevano per fevraftare agli altri coir autorità del comando • 
l'^uaTr quanto banno all'intorno occafioni di guallarfi , coii 
tanto maggior cura deono elTere allevati e cufioditi ^ Fino a 
che r Imperatore Commodo figlio del buon Marco Antonin0 fi 
contentò di lafciarfi reggere da uomini favj , e ben toftumati, 
che alla Tua educazione il padre con favio accorgitnento prepo- 
ni avea ; dava egli buona e bella fperanza di feguire la vir- 
tù , e la filofofia deirimperadore fuo padre; ma poiché lafcia- 
tt i veri amici, (che così fi chiamavano prefia i Greci, e La* 
tini i cortigiani, molto tempo avanti , che la barbàra adula- 
zione avefle il nome di fervitù introdotto) ma poiché egli, co* 
ne io diceva, lafciati i véri amici, e configlieri fedeli, pofti- 
gli attorno dal Padre filofofo, in preda a*lufingatori fi diede ; 
fv^atìì quel nobile apparecchio, e l'afpettazione di quelle vir- 
•til ^ «he il mondò da un figliuolo di cosi favio genitore fi: pro- 
metteva; ed il iénno,e là modeftia fi cambiò in infolenza, ifi 
diflbJtttezza, In crudeltà. Diffe Dante nel Par. al cant. 37* 
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E la pioggh continua converte 

I» Bozzaccbioni le Sufine vere. 
Così gli avvantaggi della nafcìta, e i buoni femi\ e pnotiftf 
di nobile educazione li perdono e guadano dalla pratica de' 
malvagi « 

Sopra la Palinodia . In occafione una retrattazioné 
fatta dair Apatica d'una fua opinione. 
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IL poeta Steficoro, nomo di forte e valido ingegnose che 
cantando armi , e capitani , potè fecondo il buon giudi« 
ciò, che di lui dà Quintiliano , foftenere colla lira ia 
gravità, e il pefo del poema eroico; dicono, che awndo 
con temerario ardire pofta, per così dire, in Cielo la fua boc- 
ca; con biafimare Elena la bella, germoglio di Giove; in pu* 
nizione di fua cieca baldanza perdere gli occhi : ora per ria- 
ver la veduta , e riaprire le pupille alla chiara ed amabil luce 
del giorno , gli convenne ridirG > e ciò ehm aveva «aotato in 
biafimo , ricantare fn lode . Il qual fuo ricanto con greca voce 
appellato fu Talinodia : una delle quali colla uli^ta fua maste- 
ra forbita e leggiadra compofe il fublime Lirico romano nel 
lib. I* delle fue canzoni alla canz. i6. in ripeotimento d'a- 
ver detto male d*una bella figlia, con jambi troppo giovanil<« 
mente fieri e mordaci; dando a lei l'elezione o d'abbruciar- 
li^ o d'attuffarli nel mare. 

Quem crimittofis cumque vcles modum 
Vones jambis ^ five fiamma^ 
Sive mari tibet Adriano \ 
s'inveifce contro aU'ira cagione di mali grandi/fimi; dando alla 
forza di quella, e al bollore dell'età tutta la colpa ; e termioa 
con dire : . 

■ Kunc €gp mitibus 

Pag. 17^; Umare qMro trìfiia; dum mibif 

Pias tecantatii amica . .1 > 

Opprobriis y animumque redJas . 
Così il buon Orazio con fare un canto a rove&io del .priot^, Ma* 
tava di rimetterfì in grazm della fua limata^ la qual^ perciò nel 
cominciamcAto deU'oda lulinghevolmente invoca , dicendo: 

O ma-' 
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O matri pulcbra filia putcbrUr . 
-Ciò cbe fecero qucfti poeti m riguardo delle vaghe femmine , è 
asefikre, che tutti gli uomini facciano in riguardo d*una bella 
c gran dama, e che lupera tutte lé bellezze caduche e morta- 
li, in riguardo dico della verità ; la quale dobbiamo noi con 
tutto il cuore i'ervire , onorare , ed amare ; e dalla violenza , e 
-dagli oltraggi di chi che fia , come fuoi leali amadori e cava- 
lieri , difendere . Caro , dice Ariftotile , ì Socrate , carò PJatO'- 
w; e veramente avea ragione di tenergli cari ; poiché fotto la 
•^ifciplina del primo tre anni , e fotto quella del fecondo ven* 
ti, avea profittato; con tuttodì^ francamente il medefimo fog- 
gtttgneva, m'i pià cara la verità. Ma che più ? Queir effetto 
lufiflgbiero, e potente, col quale noi medefimi amiamo, e a- 
snando inganniamo, colle noftre opinioni, come fi dice, fpofan- 
^oci; quefto medefimo amor proprio y che Tbilautia chiamano i 
Gred, va facrificato full* altare dell' anima dal coraggio Sacer- 
.dote al gran nume della verità . E qual fia mai di quefto più 
gtufto; più magnifico, più accettevole facrificio ? Quando ci ila 
«imoftraca , o pure per fe ftefla ci fi (cuopra qualche cofa in con- 
trario di quella, che altre volte p^offiamo avere affermata ^ aon 
vergognofa, mm &nes la palinodia, e la ricantazione • Oh fe 
con queiiba ^bella ed aurea femplioità foffero gli uomini camminati; 
quante vane quiftioni fi farebbero refecate ; quanti viluppi tron- 
cati' d'inutili fofifterie-; che non fervono ad altro, che a fomet;^ 
tare -l'orgoglio, e ad ofcnrare la verità L'uomo amante vero^^ 
^ fedele fervitore di quella , viene a fignoreggiare fe fteffo ; fi 
fpòglia delle preoccupazioni della fua mente % pronto ancora a p^^^ 
disfarfi delle invecchiate opinioni; pafione non Y abbaglia; e 
r attaccamento a fe mtdefimb Sion l'accieca-. E a guifa dell' 
antico Solone, che affermava, fe invecchiare molte. cofe ad o- 
gni ora imparando, fempre novizio, e difcente nella verità" « 
TÌefee ad cffer. in tal guiià di quella franco e nobile polTedi- 
fore. Maravigliofo e illuftre efempio dell'amore alla Ytrità, è 
d* aver molto appreib nella fua fcuola , diede il gran dottore 
Affficano S. Agoftino, il quale non folo ne' libri divinii&ml 
delle fue confeìConi, la volle al mondo tutto far nota, eoa 
defcrivere la vita fua , ed appalefare i più fegreti nafcondiglt 
del fuo cuore ; ma ne' libri intitolati delle ritrattationi , portò 
in moftra i fuoi medefimi errori, e ie nulla ne*fuoI fcritti al 
fuo puro, e non alterato giudizio fi prefentava , che gli fem- 
braffe degno di correzione > giadice fevero di fe medefimo Tap- 

punta* 
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puntava, e al mondo,, accioccbé dair'aìitocità £ui aotf fcffaSif 
jnggooato', il dunoftrava ^ Mjc fure egli per «iì^cuio' ài cri» 
fiiasa perfezione a *cid fare c'iniUt&i. r«iìnilcà\, « la cackt' 
£ir furono due acuti /proar a' MUìggeic raiaor praprio^ « £>r* 
montare fé medefimo^ vìaoendo^uella' natia duretxay e xjtro» 
fità^, e vi£ioia vergogna, che' abbiane «tutti « céniefifave id'a-^ 
vere errato Che cola dlrefte » Accademici virtnoli , ft £l tf<K 
vafie in un Gentilie' tanta «odèracione^ che accufaffe' «egli mo» 
de fi ma un £ia sbaglio prelb neJta fita' m^eirma profellaone i 
Come «oji vi parrebbe' c^Ii un gran' documentò^ «qoeft'o^ cQ X<k 
brietà d* ingegno, dt jg^netofa: i>ontày di ^ahtlire' ed' ntiliiSnir 
moderazione? Ippocrate ^ chiamato'' dagli' Antichi divino vec^ 
chio )ì non: TsEagge- di coi^felTare ingenita mentie , e di ifar oot^ 
per avvertfmenta della pofierità: d^eiTer^ ingionaco* dalle co- 
fiure del cranio^ nel' giadicafe per i* a^preaza', che fit fentiva' 
nelL' introdurli la teatav i' <^o' efler «etto^ ^nandx» egli «ioa' 
era. Udite- le- parole Atffc di Gelfo' tei lib. 8. 0^.4. ove 
tratta* delle ^rite della: tefia ^ e di loC ciira ^ che ben fon de*" 
gne, che io qui le' regiftVi :: À futmis fe Jectftum €0c JOippt^ 

hil hahtnr^ nibil fibi dttrtttmnf. ìtéigm i»gcni& ^ mult^qw mihiìi^ 
mÌMUSi bàbitur^ ^ùnvenit eiitm: fimplt^ veri irterìs ^pvfe^o^ fra- 
npu$jfU€: in ep^ mìnìfierh\ iqw^d tiéHitatU caufa' ptfcris^ trtaiiinr ^ 
nt quid dfcipiant^n ettdtm rMiùBt ^ ^qm quis mmt Ac^uttfi . 
Ottimo adunque larebbe' per mio^ credere rintradurre: oeir Ao* 
cadiemie oltre' air'accuie ^ difeièv cricicticy lezionr, ed' alene 
prove-, e efercitaaioar^ i*iiia' aoeolw, quando- ragione' il^ ^éC- 
iè delle ritrattazioni^ e ceofare ^ fe nedéfimo. Néiie' jqnali 
un^ antico^ ingenuo^ e (eh ietta cofiame* d'an* amaste «tétta ^vie* 
rtfà y ìxxTì%\ da ogni ambizione, e da ogni' cohfe& y ^he crànio' 
"feglioflo) infettare g)ii animi de' ìettesati ^icca a; naMiHglia' ^ 
c riluce 
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Qoal ^elfe due o della Tcttorica àdh poefia abbia 
il prejjb ibf ra Valera 4i maggioranza . 

J> I 3 C O Jt S « ZXXl 

IL duliM» propofto^ , ^tial flcHe Juc,^ o flèlla rettonca^ # 
della foefia^abbfa il prcifro (opra ralfra di maggioranza , 
ficcome ^ bell^ e vago , e propriffima ili fuetto luogo ^ 
così anche malagerole molto è a rilol?ere . E !a malagc* 
irolezza s'accrcfcc aairudJr tjut tntta di fpiiiti gentili -e pelle- 
griiri,4ieir^a e fieli* altnr facoltà eccellenti ] «no de* quali fi 
^ede fenza alctt» d;uf>{>io eflère irprefente Signore Apatifta • A 
ini adanqAje fia, 'Cd a vo!, ^obiliffian Accademici, che con tan-^ 
'txi rotttsi ^OTia fa ^efte due maniere <K favellare v* eferditate y 
e che in sì alta guilà i vezì? , e le finezze ne -poffedetc , il ^lif-^ 
finire qnelU lice di precedenza nata tra le due dorelle, watoTia^ 
or vero re teorica , 'e poetica^ che cantano yct comtm padre il 
éiicorfb. Bfla rerameate , che turre^ue ama vgaalmente ^ e m 
tutte due-efprdTo rTconorcc, e ritratto /èmedeiìmo^ non Yorreb- '«g *79. 
Ì>c far torto a <{ud^la, cbeTeila , 'coirefalcare '^ual s'è Tuna di 
'Quelle ; uè pii ali* um , che air altra moftrate parzialità . Pare 
» dkhiararfi da Voff ri conforti geiìtiliÉent^ corretto y T^re, ic*» 
•condo' che io 3a' Guai Tenni , e da certi morìmenti vo interpe* 
crando, che il aifcorfoToglia favorire la "poetica. Perciocché fe 
beiliffima 'dama fembra eflere la rettorica. la poefia pare dea . 
t^S^ld sii iromlni ìimani, quefta divini. Udite come Omero 
sparla d'nn gran cantore: 

ISfyì^m ^ Sfa m^rù Ì€Of^ ^ 9t<rofÌQ$(m^ 
'Simndp per U tittad^ <i mu^vc i p^J^^ 
Il rimira H qugl Viù^ 
La rettorica iifa le ferfuafioni, e gli argomenti; la poefia gl*in- 
xanti . Quella piega gli animi \ qnefta |>ercuotegli • Quella muo* 
iFe, qnefta rapifce^ Della ìrettorica fi fervono gli tiòmini perper- 
Ibadere gli altri uomini, e tirargli al lor parere. Della poefia fi 
i fervito ) come di macchina , Iddio ]>er debellare le menti u- 
maae, e fottoporle; come fi vede ìie^ Profeti fublitni£mi da lui 
infpiTatì» A fare, che gli nomini in tocietà tivile fi riducelTcro, 
ci volle la religione , che gli addotaefticàiTe . La ^nal religione 
non potevate gli uomini con le feùnplici forze dell' ordinario par- 
lare, 
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fare e comune , perfuadcre ; ma bifognava , che la mente loro 
prcfa da forza maggior dell'umana, facelTe della divina natura 
fede . Ora fe la religione prima nacque , che la politica : ami 
la civil comunione di quella fu figlia, ed alla religione , come a 
cofa divina, la poefia, come cofa anch* effa divina, più fi con* 
. fà, e Iddio con inni , e con cantici ama d* elTere onorato ; la 
rcttorica tra gli uomini folo regna e trionfa ; i quali uomini 
con fi terrebbero in politica e civile comunanza uniti , fe noti 
fuffero prima imbevuti di religione : adunque la poefia , in ri- 
guardo della rettorìca , è primogenita , ed ha fopra quella van- 
taggio; quanto effa ha del cclefte, quefta del terreno. La ftef- 
fa fuperftizione de' gentili ripiena di favole cosi flrane , e tutta 
p ^g^^ la loro teologia , e tradizione non fu ella da* poeti mirabilmente 
' inferita ne' cuori, e in vece di tuKe le ragioni oratorie, che non 
avrebbero mai potuto perfuadere fimili ftravaganze ; fervi , e po- 
tè tanto la grazia unica della poefia ^ che coli* altezza del dire 
rendendo gli uomini di quella dotati autorevoli fino ad eifere 
ftimati interpctri , e figli degli Iddìi ; prendendo dolcemente 1* 
orecchie, prendeva efficacemente la volontà, e dietro la volon- 
tà fchiavi fi ftra fcina va gr intelletti ? Inoltre l'Oratore dice: che 
altro non vale preflb i Greci rbctcre^ preffo i latini oratore^ che dicito* 
re ; il poeta crea , che altro non fignifica quefto nome , che fa^^ 
citore'y il che propriamente conviene a Dio; e più nobile fcm- 
pre é il fare, che il dire ; adunque nobiliffima, e divina cofa 
fono i poeti, i cui poemi fon tanti mondi meffi infieme dalla lor 
mente ordinatrice *, fono ritratti dell* univerfo . E che cofa é in 
natura , o fopra natura , come nel maravigliofo poema del noftro 
Dante, che da efli non fia dipinta, e che ne* loro verfi non fi* 
racchiuda ? Sono forfè da compararti le le materie tratte da*poe- 
ti con quelle degli oratori? Gli oratori, quando la profeiEonlo^ 
ro fioriva, di negozj privati, e talvolta di pubblici affari trat- 
tavana,-ed avevano per uditori il Senato, i giudici , il popolo* 
I poeti i fegreti della natura, le cofe della divinità ne' loro fu- 
blimi poemi trattarono ; ed ebbero per uditori non folo gli uomi-^ 
ni, ma gl'Iddii. Le leggi, perché più fi tenefiero a mente, le« 
garono in verfi. Solone legislatore animò coli* elegie i fuoi cit<* 
tadini all'amor della patria, e dell' oneftp • Tirteo poeta fervi 
di tromba guerriera a* Lacedemoni , per incontrare animofament e 
i pericoli per l'onore di loro paefe. ! Lirici col porre in Cielo i 
nomi degli Eroi, e fregiare con ghirlande di bei detti gli ono- 
rati fatti di quelli , vennero a contribuire anch' efli al buon go- 

ver- 
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verno, e i comici , ci tragici perdivcrfc vie camminanio, que- 
Ai del pianta, e della graodez^a^ quegli del rifo 5 t della rap- 
fifefentanza della comune vita, col darci diletto, vennero a gto- 
Tarci;, eiTcndo cosi colla ioro .utile, iba vi tà maeftrt del vfirere, e Pag.iif. 
in conseguenza ftrumenti della felicità publ)lica . La proià fu 
chiamata orazione a piede, la poefia orazione a cavallo, e fìc- 
come il fante ferve ài cavalière , toiì maggiore e 'più degna jà 
quefla idi quella . Anzi gli oratori J lumi fìà iplendidi , e le fi* 
gare più nobiH , < *1 brio , la leggiadria , la tnaeftà , la forza ^ 
la rotondità , e V aria delle cadenze e del fuono accattano da* 
poeti -, da* quali avere apparato ingenuamente confefla nell* ora* 
zione in difefa d' Archìa poeta il Romano oratore • £ perché fi 
Sollevò a •così alto pregio d'eloquenza Platone , & non perché 
<ondì la fua profa colla grandezza poetica ? talché dal critico 
Alicarnafleo ne fu riprefo; come che egli avefle nel Pedro air 
ufanza de' poeti invocatele Mufe, e fatto il parlare come poeti« 
co. Matacda la critica, poiché fon fredde le fue rifleflloni ia 
faccia a i platonici entttfiafmi ; per li quali egli fpeSo fpefTora* 
pito, e come preib tutto dalle Mufe, ^ice taK cofe e 9i grandi^ 
che perciò fa riputato efler T Omero, anzi lo Iddio de'fitoYofan- 
<i. All'obbiezione comune, che mi fì può fare , cioè , che mag- 
giore^ r^fo e r utilità della profa, che del verfo, eflcndopiilt 
frequenti le coogianture di quella , che di queiK> , diicorrendo 
noi , e dettando in profa , brevemente rifpohdo con dire : quando 
£ conceda eifere eila piii utile della poefia ^ non per quefto li 
conchfttde efier più nobile,' più pregiata*; poiché il pregio, e la 
maggioranza d* una co& , non dal ferviriene noi còinutiemente 
fi prende , anzi dal contrario , dall' efTer cioè rara , e lontana 
dall'ufo del popolo- 'Per quefto, credo io, più agevolmente fi 
pcrdè parte de' libri d' Arìftotile, intitolati dell* arie poetica ; e 
i libri intitolati dell'arte rettorica , ovverò oratoria , che é Io 
Jleffo, fi confcrvarono falvi ed interi : perciocché gli uomini 
intefi più all'utilità, che alla nobiltà 'delle cofe, maggiore dili-i 
genza ufano in quelle^ che tirano più al lor profitto e guada* 
gno; e l'altre, che d'un generofo divertimento, e d'un onora-^ 
to paficok) dello fpirito folamente ièmbranò ppoprie , vigliacca- 
mente traicurano. 
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SE ODO jikitafle più tempo in una cafa^ fenzaconofceroe 
gli appartamenti, € le Aacee, con coDofcendo altro , che 
queir angolo raiferabne, ove gli fofle toccato il dimorare; 
non farebbe quefti^ non dirò, poco curioib , ma^ balor- 
do e forfennato} Noi fiamo da Dio pofli - n . quefta gran ca- 
ia del mondo ^ e nun ci curiamo di iapere le fue parti ^ e qua* 
lì fieno le noftre » per dir così » camerate ^ che. fotco il med»- 
fimo tetto del Cielo fi ftanno^ed alla medefima menfa. imiban- 
ditaci dalla terra» dall'aria , e dal mare, fi paCcono? Vergo- 
gna é quefta non piccola » a guifa dell' ofiriche fiigli fcogU , 
non ci fiaccar ms^i) non dico, colla* perfonr , che dò agevole 
a tutti non fia» dal patrio nido , ma né pur col penfiero ; il 
guale yeloctflima cofa , fecondo Talete, é paragonato da Omero 
ad ungala» che batca TanV volundo^ e fmifurati fpazi in pocht 
momenti paiTando» può a fua pofta per l'umVjerib mondo pelle- 
grinare, e da' viaggiatori , e da* geografi nelle carte apprendere 
le dtftefe de* Regni, i fiti, e le pofiture delle provine ieyfolcare 
la vaftità de^mari, de i laghi, e de' fiumi, valicare l'immenfi- 
tà de' deferti , Tafpreua delle fèlve, Talte cime de' monti , le 
fmirufate pianure ^ e quel eh' é più , rtconolicere la varietà delle 
città , e de' popoli , e 1 loro genj « cofiumi , forte , ìntereiS . 
ChefeUliffe, 

£ui mms bpminum. muìurum vidit (9» urhes^ 
acquiftò fenno, e prudenza.;, quanto acquifto può fare di qnefia 
bella mercatanzia chiunque , colla deicrizione delle terre, e de' 
climi , la difierenaa delle maniere degli abitatori di quelli ri- 
conofce, e fenza nnioverfi di luogo, fenza perìcolo , e iènza 
fpefa , e con pochiffima fatica ancora d' applicazione di mente, 
f^gMh viaggiando , e da bella vaghezza prefo fcorre fopra meta 
la faccia della terra? Oli forza dell'umano ingegno ì Ben fi 
può di te dire: 

Olii coflcfiis vigor , cCBlcfiis origù . 
Prendere le mifure della terra corrispondenti a quelle del Cielo, 
e in poca carta racchiuderle, e all'occhio erudito Sottoporle, or 
non é quefto un rifabbricare il mondo in certo modo, e compor- 
lo 
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lo , * colla mente architcttricc abbracciarlo ? Io ho vc^Into un 
delicato, lina ^'Olanda tagliato a foggia di fazzoletto entrovi 
«oTnoi confini, e colle fne città diiegnata anà provincia perca- 
«lodo de'viaggianti , che per lavarfì non fi ftignera ; la quale 
ben il potea dire Uappa mundi ^ cioè twagUuolk del mondo\t chi 
dopo averla ripiegata , in aiaoo cfaiaia , e firetta la fi teneva; a- 
vere nn gran tratto di mondo in pugno « E per vero Airi . grande 
obbligo fi dee profelTare a Tolomeo, da cui fi ricava la maniera 
-del fare j ed ordinare le tavole; grandifiimfo a* moderni difcopri- 
tori dì tanto mMdo incognito agli antichi; tra*^uali fi conca un 
gloriofo noftro cittadino , che una intera parte del mondo fregiò 
del fuo nome. I Giovanni da Verrazzano , di cui fi fagiufta ed 
onorata memoria he' nuovi AtUntiii Carletti,ed altH j|nim.ofif« 
limi viaggiatori ed olTervatori ha avuto fimilmente la noftra 
città ; che in fém'plice e naturai favella • e con lingua di veri- 
tà ì Ipr viaggi dcfcriflcro^ e in oltre due nobili ed egregi citta- 
dini, i quali in terza rima fecero la defcrizròne della terra. 
uno ne'tempi di Dante chiamato Fazio degli liberti, e che tra 
gli antichi rimatori scanno vera , il quale, ficcome Dante prende 
Virgilio, così per Tua guida e macftro, e pei» fijo autore pren- 
<le Solino ; deiraoto^ità del *qual Fazio , o Bontfàzfo , - che i lo 
AefTo^ fi ferve rovente fra Leandro Alberti nella defcrizlone dell* 
Italia; l'altro é Ftancefco Berlinghieri, degniffimo diftèpolodel 
gran Platonico* Marfilio Ficino; che fi mife a tradurre in verfi i 
libri di geografia di Tolòmeo , con aggiugnere i nomi moderni 
delle città , t de* luòghi . Or non dobbiamo rioi con ogni prcmu- P»g *84. 
fa imitare queftì noftri iTluftri cittadini , che , parte col viag- 
giare, parte col deferì vere i viaggi, e col girare o colla perfo- 
na^ o colla penna, o col penfiero la vafta macchina della terra, 
non di Firenze folamente , ma furono fenza alcun dubbio ,^ficco- 
me alcuni favi dell'antichità s'intitolarono , cittadini deiruniver- 
fo? Le utilità, fche da quefta nobiliflima cognizione pervengono, 
duopo non é, che io a'vòftri perfpicaciffimi intendimenti , Acca- 
demici, maffime dopo la faconda lezione, che avete udita, rap- 
preiènti; come farebbe la luce, che ne riceve la gloria , la quale 
ha bìfogno di quefta guida; il commercio, tanto quello del mer- 
cantare, quanto dell'ulare colle genti; Tintelligenzà di tutti. gli 
autori in univerfale ; il diletto , che fi ritrae dal confrontare l'an- 
tica colla moderna geografia, e gli antichi nomi e coftumi co* 
fiovelH; e le cofe dagli antichi oiTcrvate con quelle felicemen- 
te da'modcrni fcoperte : i quali avvantaggi fupcriori agli antichi 

P ij hanno 
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Juinco «rato* per le loro navigazioni ; e in ciò'Ia fèlicitSkile^floftfi 
tempi ammirare, che quefta , ed altre nobili iAtnwc per métto 
niioV'e mara^igitofe mrenxioni tntto giorno* cdnduee a perfì^ 
dtone, ed afinezsaf'. I ▼anilEnu le cofe di for paefe magni- 
^cano^ « tutti ^impiegano in cetebrarie , hotk ri laidandòangd- 
Jo ^rìv4 d'oiTcrTaaione ^ T altre leggermènte p^flano, edafcintt^ 
«mente , 4» talvolta mo^ftrana paca cogmatone , come Stefano, che 
rib^ria, cioè k tSpagna, che cosi la chiamano f Gr^cf , dice èi 
fere and città. Pure tra loro Tolomeo màeftro deU* arte gebgna.* 
£ca , e Strabone gravi/fimo e coptoib fcrittoce faaanno'fem^ 
-^ografi nobili/fimi^. 

. Sé airàequifto dcllfe virtiS fia più giovevole o fa 
povertà o* la riccheizav 
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POVeta po^^ertà ! Ta compagna detrnomo , quando egH en^ 
train^ue^ft a vita mortale;, tu feguace di quella, duand'égli 
n'efce; ntitrteedeirinnoccna*^ amica del fècoId*oro; 
vorita* del* Cielo ; rofaietta lincerà aurea povertà ; la che 
^ca gradoti tengono gli uomini ! Come fé* da'àiedetfmi amici cfl 
allievi tuoi di mala corri fpondenxa contraccambiata ! Nutt|V^ degli 
ingegni , maeftra dell'arti , fomentatrice degli ftudj , che tiittodi 
colle dotte e colle coftumate perfbne con verfi delizia deTolitarf , 
che quaggiù in terra conducono vita celeste; ah come mal cono/ciff» 
t»., come mal viifta , com£ peffimamente trattata ed aborrita e 
€>diata a morte fei tu dagli fconofcenti mortali^! Aderanole ricchez* 
2e ^ e fanno lorotiranao Pavere ; dietro al quale ien vengono ad a« 
bitare nelle loreafef neri penfieriy le inquiete follecitudini , la fa- 
turifà, rinfblenza, Torgoglio, la violenza, larapaeiti, ringior 
Aizia , ed uba fordida avarizia-miniftra e fervente d'una flolta prò- 
digalit&;e ct>l piacere,.e col lufib a maniera di baccanti dan^ndo , en- 
trano r ubriachezze , le crapule^ le lafdvie, la pziofitl», leguite dall& 
lunga fchiera de'vizi.Laddove la povertà ben^urata,« ben amata fer-* 
ve lènz'alcun . dubbio agli uomini di freno alle paffioni , di ritegno all« 
Togliere di legge di moderazione;di fcuola edifcipKna diviver^^di fti- 
moloa conoiccire^e ad acquiftare quelle ricchezze , che ftanno ripofte 
nel noftro poterete dentro di noi,dólce interno teforo;il patrimonio^d^ 
co^d^Ue virtù/ul quale j[a£oi:tttiu.cieca^difpeaÌatrÌ6e degli akrlbent^ 
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^on pretende ragione. Le ricchezze ben furono dette d« Ovidio 
irritamenti delle iciagure ; e 4a Ifocrate preparare , e chiamare 
t giovani a piaceri ; de' quali non yi ha al mondo pefte più £e« 
xa, né più all'animo umano nociva ed oltraggiofa . Il piacere, 
£icea Platoflc, egli é un'efca dt'mali , <:ioé un allettamento , 
<QÌ quale adefcati gli uomini ingbiottono dolcemente la morte • 
Non i cofa alla virtù rosi <onu:arÌA e nimica , fecondo il fenti- 
mento di tutt' i migliori y e fecondo V esperienza di tutti i feco- 
li, fin dal principio del mónde, quanto il diletto ; adunque le 
ricchezze , che ne fornifcono le maniere , ne moftran le vie, fo- 
mo all' acqurfto delle virtù centrariffime : tanto contrarie, che 
fono ftate da uomini prudentiffimi, e d^lla virtù defiderofi ed 
amanti, per amor di effa virtù co( medeinn^o ardore rigettate ^ 
e cacciate via da fe , col quale lo ftdlCo volgo ingannato dalle 
falfe apparenze d'i bene corre loro dietro* Vedete nella gentili- 
tà un Crates, che lafcta^tutto per darfi alla filo/ofia? Tanti vo- 
lontari mendichi de'noftri criftiani filo fofl Scuotere la fomà del 
loro arvere per effere più sbrigati , più fpediti , e più fhelli per 1* 
erto cammina dell' afpra e faticofa virtù , che al Cielo ne con« 
duce? Nel qual Cielo, dice il-^aeflro e^rno, tanto é poffibi- 
le 5 che ^ln ricco entri, quanto un groflb c-aoapo per la cruna d* 
«in ago fottiliflima . Se la vita noflra é una milizia , un efercizio 
eli guerra contra gì' innfibili nimici^che regnano in queftomon" 
Aoy dobbiamo all' ufo de' valerofi romani foldatì portare foprà 
le fpalle il neceflario , e di tutti,altri impedimenti disfarci. Chiun- 
quo^ ebbro di fua fortuna s'é tuffato nell'ozb, ed ha guftata 1* 
addormentata dolcezza d' una ignobil pigrizia ; ora da una in- 
finga, ora da un'altra divertito e cfiftrartto; ammaliato dalla 
ilrena mortifera della voluttà , che tutto quanto il peffiede ; che 
fa, che un giorno li tira dietro l'altro; come potete 'voi , Ac- 
cademici virtuoflflimi, immaginarvi, che polfa alzare giammai 
la tefta coftui per dare una occhiata curiofa al Cielo; e in rimi- 
rando quelle bellezze eteme de' corpi lucentiilimi , che Tadorna-* 
BO , confiderare i Cieli con tutto il toro ornamento sì ricco , ii 
Sole con tutti i fuoi raggi d' oro , che dalla fua faccia gH sfòl- VtgMy. 
gorano, infaticabilmente muoverfi, e colle loro regolate fatiche 
vegliare a prò de' mortali, eterno efempio noftro , e« documento 
iantiffimo; quanto preziofo fia non lo Àarfi, ma il faticare , al 
^ual prezzo, cioè della fatica, diceva ti buono Epicarmo ^ che 
^erano data gì' Iddit a comperare agli uomini rittii . 
Hag^fr artit ^ ingtnique UfgUpr 
pifc. Affads Tot». I. P i i Ì Fir/f* 
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ctlfle chraramente T.oIjci^^cq Aerila « •eeceillt^ <ie) mttritC ^ 
maeftra d'arce^ donatrice 4'.ii'£%W • ^ fii^ìk ieMÌmei|(9 
il pcfcu^pq^c di Teocrito t 

Che GùivCTalc df0e^ 

Vaud^ facik :mergwt ^ quorum ^irWilMA dfiét. 

B^iì a^gufiéi domi , ji . r 
intefe egU, per nuo avvifo^ ifeglf opprelfi da una «ofaftca e« 
ilret99 ;o pure confiderà folamence %M jVaotaggi , càe pcs giaiH 
geré a qualche 8ca(V> 'di .vir.tù fi icorgooo ncUai pMqrt^ , com 
1X16 r attenzioojf agi* in^erelE ^ ed alle carte domeAiche., ddle 
^Hali non vi lia coQi al mondo , iVconda ìL giovai» PiiAioypiik 
ìUicterat^; e il mancare .d*a)uia, conte di libri , che lonaikna^ 
menti .di virtà. Ma pochi libri fervono fare od buon capìt»* 
ù di iapere; con^e beniffimp z\ fuo Lucalo piova Seneca > 3 
buoQ giudizio^ il buono ingegno, la buona Aiente ba. in luce 
tale, ichc atcrairerio4eUe.'dificiiità^ -e. dell'ombre^ 'e delle. calif 
gtni ideila .povertà , éàkfi fi^mbrana «fiufearla , fpicca e Ti^^lende; 

malgr^ da biella fipferbin d^^xicchr Aeranti, £ fa conotceae e 
riverire. Qjiefta tal faaza.idi ticchi me pur ora accennati ib^ 
leva chiamare Diog$;ne pecore coperte di lana oco « Ed altre 
volte A, que* fichi gli atfomigliara , che ftanno ia vetta d£ dira<> 
pato monte e fcofcefo, cheeflendo iaacceffibili agli nomim , 
producono i loro fnitci pe' corvi, e per altri finiti uccelli rapa* 
'ci» lafciandofi il fuo da* paraffi ti, lofinghieri, è buffoni, che gi« 
cano loro fatpiao*, fpreazati i galantuomini, divorare. Difle fi* 
Qoilmente il Satirico, che la povertà noa aixeva in fe cofa piik 
dura, cbe il< fare gU uonrini ridico! f : ma guanto più ridicoli 
fono ^uet ricchi fprov.vedutt di virtù a'<]4iali le ricchezze fer- 
vono a collocarci il loro difetto io più akahiogo^ e in maggior 
lumeJ Teognide moraUfinM antico poeta, fit lunghi biafimr del- 
la povertà al fuo Cirno, alenale egli dava, segale di coftomi ; 
dicendogli, ch'ella fi dee- per. tuttf t modi da le cacciare, come 
ca& brutta,, nefanda ^ ed abixmrineirole.^ Maciò;, cred*ia, face-^ 
^gjii per animare l'amico faaa^i onoraci impieghi , alle fa* 
tiche , agH ft^idj , alle poefiefioni agii elerciaj ; noQ cbe egli d^ 
vero la rigpavdafle, come male , e con^^iciagusa.; fe a^B^ia 
quanto fufife nata per colpa nofh'a^ e 0odxi«i d» luv oaio vile, a 

po- 
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fMefle effer madre d' abbieti'oney e di viltà ^ potendo farfì ^ ile* 
tome delle rfcchezt^ fi fa, cosi aDche della pof^rcà aStifo. Fo* 
ca CO& ferve' alla nactira v Scemi il povero le voglie , toftoé ric* 
co. Le crcfca il ricco*, toffo é povero» , e itf rticzto élla doVr-^ 
mia, che da per tutto lo circonda, mendico, e a guifa dr Tati«^ 
calo 9 dannato ndl'abbondaim. Con deiiderare le ricchezte^de«» 
fiderfamor efler peggiori , ndtf gaft tanto i beni dèlia vtt« » t là 
propria rùina co'noftrt ftolti defii ci fabbrichiamo » Manilio ÌU 
bro 4. delle flcUct ' 

ViSuTQr 0iimus femfer\ nec vhimUf uHquitm^ 

Pauperhrqw& bonis fuifqn$ eff^ qué; plUra teqnìrk. 

Nec quód baici niunefar\ Untnm qu^i nvit bébti optai \ 

Cnmqnt fui parvoi u[u^ nìàiUra reppfùar ^ 

Materia fà 0tuimUf magn^ per i^otétuiuéi • 
La povertà é dagli uomint fuggita., ce^e eflVi ifredelima il qtte- 
rela- nel Fiuto commedia Ariftéfane', a guiia, che ì fancinlH 
lanno; i quali i padri ^ e r maefffr, che gK correggono , e gif 
gaftigano, cosi volentieri fcanionano. Nòò amano la fevefapo* 
vertà'} vogliono le ricchezze lilfingatrici . ' Oraiio^ poeta all^in» 
contrb, che cofiotceva i còmodi della bella póvertè , colla^ ^ale Plig.xS 
la virtù fa Ioga; ptootiiiiiito^ a t^ttktkìtt allit fortuna cid, chè 
«Fotiato gli avea;- moftra ld^ ftiMo fiso efTer Iblo il patrfmoific5 
della virti; e co» ^fto» àfpira-aUe nowe della povertà , favié 
r coftmnata donzella , la cf^ale vtt6l prenrdere per «jnefto fenxà 
4Jote, c come fi dii«> igifudirr * 

« ' » • ■ ■ mea 

Vtriun me intì^hct , ptùhamqut 
• Vaupéfifm fne JÌ9teqù4sro* 

Sopra Io feri vere vite di uomini iìluflri, 

D / S C O R S O JLXXIV. 
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E' VsBgo Vztimo umano d'ecenitày la quale à ^ 
a^i altri per tutte >e vie pnkrufa ; ^afi con ciò fa* 
cenda fede di iaa immortale e fempre durevole na^ 
toHi » E qaafi niipreiide guerra col tempo» , che dove 
^ueHo tutte lercofe gaaibt e «iemelifcey eS& in foccra a lui 
alza fabbriche driagegno^ e>vw perptfuatida le memorie 4egli 
aomini eccelleoti ed ilhiftvi*. Oftda x» ogat tempo fi fcm ri- 
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(];pvat^ BOmipi) ch^ hapoo: rUlocata la perdita , che fi /a luttd^ 
^iornO'>ddle pe^foae amtcbe e fegnalate', . ccJ^ far di q^uelle at^ 
loro fgritti memoria, ediefpruaiere de' loro coftumi, -e delle .la^ 
rp^ualrtà, e.de'li«ieaine;in tu^i deU'^afiimd il ritratto^ £^iua4 
(CttoqueJa yìttik fia baftaate promto a. fé fleiTa^ con tatto ciòu'» 
tiliffigia cofa per rnio avvifo^, T attrarre ascoc per ^ueftojnez^ 
j^i uomini a ben fare , e mettergli 'n ffperaaza di 9«ieiroii(H 
xe, che, come L'ombra il corpo , così accompagna^ V opere' di 
virtù • E i racconti delle belle azioni , e le rite de' peribnaggi 
^uali6cati , con maggior grazia , efficacia , e deftrezza oi traggo-* 
no air amore del bene , e ad invaghir<:i della virtù , che non 
fanno i libri degli fteill fllofofi moralt; poiché .più di forza pof" 
feggono fui' nofiro fpirito gli eièmpi , de* precetti ; « più' m^ovo*- 
P'It^' no il noftro cuore per fé medefimo inclinato e di'fpoftiflimo ad 
imitare.. E la bellezza della virtù ha l»l pefo, eke per tutta ^ 
ìDVe ella viene rappreièotata y £' fa de£derare ed ornare » Hna 
iilorica nauiazione. fa beo più colpo , che le invenaiom poetiche 
iK)n fanno, eflendp accompagnata dalla verità-) la quale ha un 
jaataeale vezzo, ed una gravità inenarrabile. E la poefiar d^'^df- 
» natio arricchiice ed abbellifce le cofe fopra- il merito •Epìà'ilbU 
cernente ancora delle. ft^iTe leggi, e. oeftumaoze cividi , la ilolia 
de' fatti d' alcun uomo iegn<alato alla virtù ei conduce ; qfmpym 
i^endoci la memoria' di cjuelio', come viva.norma deil'.oneliooed 
onorato vivere. Oi perché gli uomini iion folo in gueàrear te. in 
armi, ma liella pace e nelle lettere poflbno venire in fama: ad 
in onore ; vi ebbe fempre al mondo alcuno grato e coftumata 
ipirito, che col far conferva delle aziont degli uni e degli al- 
tri, fi volle obbligare la pofterità.. Qjiindi de' ibfifti , ovvero 
profetfori del buono e del bel parlare , e della fcienza deVofiu-* 
jni, fcriffero le vite. Filoftrato di Lemno, Efichio detto l' lllu- 
lire, Eunapio Sardiano ; degli orat'orf Atenicfi Plutarco , de^ 
gramatici illuftri un buon Latino ; ed infinito obbligo abbiamo 
a quel buon Diccene Laerzio, che le vite de' glofiofi ito filo- 
fofia ci lafciò-, il quale pure cita altri autori di vite. Chi de* 
valenti mufici, chi. de* poeti , chi de* pittori , e di fimili inge- 
gnofi artefici fi mife a fcriverc nell'antico le vite; coftume 
con molta gloria da' moderni feguitato^'e pel qual fi manten^ 
gono in credito, e in un felice poiTeflb di bella reputazione le 
{»to£eiConi mentre i fudori, e le fatiche di chi in quelle fi 
iludia e fi efercita , fi veggiono* col dovuto premio di gloria 
Immoftak i:icompe»ia(e ^ Bene adunque fa chiunque deglf amf- 
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-irl'lettemi onora la memoria; e veramctìte non vi é la più 
biella 9 la più eccellenlie, la più graìiofa^ la più gioconda a- 
fiiicta?^, che quella, che da' comuni ffud),'e dalle fante' Mu/e 
viètfe ^conciliata. Adunque non fi finifce colli vita dell' amico , 
mè è amicizia a tempo ^ come tutte Taltre amicizie, che o full* Pag.i^i, 
•Utile i o fui diletto fi fondano; ma eterna fi <:onferva; e dopo 
la morte ancora rende alia memoria dell'amico pietofo ufficio 
iK>bile rknembranza. 

Se amore (la elezione ó j>ur defllno: 

DISCORSO LXXV. 

FRA tutti gli affetti il più potente ed il più invitto 
fenz' alcun dubbio é l'amore. Ma di tutti gli adiori 1 
più forte, ed il più infolubile è l'amor proprio. Queilo 
inferito tenacemente , ed a guifa d'edera abbarbicato 
nelle noftre vifcere , non fi -può di fiaccare fe non malagevolif- 
fimamente, e per tutta la vita fin dall* infanzia* ci accompa- 
gna. Poiché avendo il fuo fondamento in natura ^ che di fe 
medefima vuole e ricerca la confervazione e la guardia , da 
cosi buona radice , e da cosi giufio principio degenera in af- 
fetto adulatore; e le noftre ignobili inclinazioni ^ 'e l'opinioni 
malnate s* ingegna egli per ogni via di nutrire e foftenere • 
Onde egli fi>rdo alle voci della ragione ^ che Io fgrida, -dà o-> 
jreochie a i lufinghevoli fentimenti, fabbrica una morale a fuo 
XBo4P),ed una filofofia favoritrice delle pafiioni.Tra le quali 
tenendo , com' lo pur ora diceva , il primo pofto 1* amore ; non 
ii pttà dire quanto quefto amor proprio lo fecondi , lo difenda, 
>c Ip protegga» Vaffione ì r amort^ difle un antico , 4* un tuo¥e 
ùxiofo^ d' un" Mima fcioperata^ 'na^oq ^v^^ «rj^^Xà^^Bdij^, the 
in qnel tempo appunto, cioè quando ella fia così a diporto e 
fprovveduta^ elUiè più debole , e più efpofta all' imprelTioni 
degli oggetti carezzevoli e grati , che dilettandola la pertur- 
binOyCd airinfidie, ed agli aifalti de! piacere nimico del fenno, 
la conducano. Or che fa quel vano , quel lufinghiere , quel 
traditore dell'amor proprio? Efagera la forza dell'affetto do- 
minante , ch'ella non é forza, alla quale colle noftre proprie Pag.29X. 
polliamo refiftere; ch'ella è maggior dell'umana , procedente 
dalle ftelle, dal desino, dalla concatenata ferie delle cofe,che 
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^tt seceffità cosi e così- influifcono. Che io vaiio' .rsoiti» 
lere tenta: d'opporfi , e fare argine ad una così ineFitabile iocrn*^ 
dazione. E per noa aspergere ranima della taccia di ipalacon* 
dotta ^ e di poca prorvidenza^ irtiole afcrivere la colpa al' fato^ 
airamore . Come fi lu fìngano- 1 poveri àmanti nella fua malat-»- 
tia !. che la fanno cosi fpecio(a^ cosi bella, e cosi cara che 
v' intereflkno- le ftelle y mettendole a. parte di lor paflione ^ é 
facendole mezzane de' loc caprìcci» e delle loro follie' e firà* 
Taganze.. E pretendono ancora fotto ^uefti prctefti, mendicati 
dagP immortali: fplendori' del Cielo'y autorizzare le loro colpci- 
e rìcoprirr le loro tenebre.. Quefto coftume degli àmorofi le- 
gnendo. anco il Petrarca proruppe a dire: 

Il mh fcrmQ dtfiin vicm dalh fielU . 
EA altrove : 

Itt tah fiiUa pr^ifi r efcéy^ e Vam^. 
Ed altrove:; 

Km . m/V v^ttTy nut mia ficlla [ègutndù . 
Properzio lib« i.. 

Non ego fum laudi ^ ntm natus idoneus armìs: 
Sane, me militiam- fata- [ubire votunt . ^ 
£ il medefìmo:: 

tum^ tibi fi qua mei veaift ne» immemor bora y 
Vivere me dura fidere eertui eris . 
Ma fi pnò. dire- con Aufonio , che* • 

Keus ejl fine crimine % 
ch'egli non. ha, la cólpa delle miieriè, che legùono la vita degli' 
amanti;, ma la noftra propria volontà^ che di fuo grado, e con< 
cuor gaja ad un, affetto così tiranno fi diede . Né i movimenti 
dell'animo, che in fé fteffo fi move , poffono elfere gitati in 
volta , s' egli noa^ acconfente , dal vortice , per cosi dire , del fa- 
to, e dall'onde della nece(&tà « Né quell'innocente contagio del* 
la natura, per la cuale alcuna cofa mandando alcunr effluvi fo- 
pra ua^ftltrai con invifibile occulta: amica forzarla trae a ftr, « 
l'una acc<9fta,. l'altra difcaccia, ha che fare coU^amore : nè il 
noftro cuore èefcatale, che al fuoco d'^amore neceflariafmrente 
s'accenda ; ma tutto è lavoro dell' anima , che v' accorre . Mo- 
ilrò di dubitar forte,, ie amore fbfle elezione, o pur deftino , il- 
noftro ficcome gran poeta, cosi anche grande innamorato-, e grani 
fi^lolbfo M. Francefco nel ibnetto : 

S' a mia voglia' ardo ^ ond* yi pianto^^ e*l lamento 
S' a mal mio grada , // lamentar ebe vale f 
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"viva mvrfc *9 ^Jcttpfù ìnah ^ 
cc^me 'p§M iMnf^ in mt^ /' h noi confintof 
B i"h 7 rtnfento , pun yprt^ mi doglio ^ 
* Ir^ $ì contrari ^enii in frale harrà 

Hi frovp in alto mar ffnxa joverno^ * • i - 

ITentl coltrar) erano i foiulamenti 'dell'una ie deH*»lhr» op?i 
litoile^ e )e i3iificultà d*anif)« lepftrtt, ciré :CoiBbfttte?aoo ftté 
mente • fi cti rero una Selle pià ardue quifttont di £Iofofia é 
'quella , cKe t Greci chiamano •jrfp/ irn hova^lou cbiovtrUv i 
rtioé dS cti y cV ì volontaria y di ciò ^ che volontario non è é E la- 
'rfjfputaiìonc fato- Ì la più intfigaca , 'che fia ; poiché ff erar^ 
la d'accordare la cooèmgenJEa , e la poffibìltà colla neceifità 
"^eile 'cofe ; e la Tranca e libera volontà "umana ^coir eterne 
inalteralnlt dUpofiiìom . La -quale dHputa xornfpondé ia quella 
che tt fa dar^ noftri teologi {imiltnente arduiiSma e ineftVica- 
bile della predeftinarTonc ^ e del libero arbitrio , e delta gra- 
T5ta. Nella quale più, xhe leÉiminare Troppocnriofaniente , cdn- 
TÌcne fottDMettendo il noftro intelletto agP infcrutabilt Srìnl 
fegrett , con Tanta Ignoranza , e cop ignorante fapienza efcla- 
mare : O akeaza delle ricchezze della fcienza, e dells^ iaprèn- 
ta di Dio ? Ma per 'tornare al Peifrarca ; parlò egK in molti 
luoghi, é vero , air ufanza de* poeti, e degli amantf , m» ìm 
filolofo j e da teologo criftiano laprl la iìia mente y quando 
icantò : 

Xbe parlo y o dove Joao ^ r di in inganna ^ 
Altri io fieffoy e 7 difiar foverrbio ? 
Gìk I* io trafrorro il Ciel di cesebio incercbi9^ P>g 
Nfjfun pianeta a pianger mi condanna^ 
Se mortai velo il mio vedere appanna^ 
ebt colpa ì delle ftelle ?^ 
O delle cofe belle f 
"Ed appreffo : . 

Tutte le cofe , di cbe 7 mondo ì adorno , 
Vfcir buone di man del Wafiro eterno : 
>*tf me^ cbt così a- dentro non dif cerno ^ 
Abbaglia il tei ^ cbe mi fi mofita intorno \ 
E fe al varo fplendor giammai' ritorno' ^ 

occhio non puo' ftar fermo i 
Così r ba fitto infermo 
Tur la fua propria colpa ^ le non quel giorno' ^ 
, Ch'io il volfi invtr V angelica beJrade 
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Nel dolct tcmp9 della prima etaÌ9 • 
Ecco come da uno, che per prova intendeva amore, e che ne 
ha in maravigliofa maniera cantato, io prendo la decifione del 
prefcnte ingegnofiflimo dubbio. E Ovidio gran maeftro d'amo- 
re, collo fcriverne l'arte, e darne i precetti, eia medicina an- 
cora, non moftrò evidentiiOmamente efler parto della noftraele« 
zione r amore , elTere una malattia da noi procurata ? Che 9t 
fuife un deflinò, ed una neceffità ; non varrebbero per lui , e 
contro a lui, gli argomenti , e rimedi . E non vale in lui quel- 
la codarda ragione de' Fatifti : Ì9 non avri m guarirà di quefié 
male^ o sì avri : non occorre adunque ^ che io mi medichi. Non fi 
Diega però, che una paiHone invecchiata, un coftume fatto ro^* 
bufto non fia malagevoHffimo a fvellere , e come fi dice ^ (ia 
divenuto un'altra natura, e per co^ì dire neceiCtà • Ma ilprin-* 
cipio fu volontario , originato dairalTentimento dd voler no« 
firo , dalla fpinta , che diede a fe ftelTo il talento , il quale na« 
turalmente è francato da ogni neceffità efterna ; quindi T amo^ 
re, come che da elezione procede, fecondo la direzi«cne dielfa 
volontà , e fecondo che ella vi fi maneggia , e fecondo V ope* 
^95' razioni o buone, o ree, che fe ne producono, può eflere, fic« 
come tutti gli altri affetti, o colpofo , o innocente. Un gr<^ 
co poeta : 

tna alle lafcivc 
Ànime de* mortali i amor pretefio . 

Se neir occorrenze o paffioni umane fia più difficile 
il tacere o pcricolofo il parlare. 
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I S S E pure il vero con femplicità paftorale II gran 
Sannazzaro : 

Nel mondo oggi gli amici non fi tremano . 
Ingannatori, infidiatori fono gli uomini ; lufinghieri *il 
faccia, detrattori dietro le fpalle ; e il mal coilume per tutto 
trionfa . Poco amorevoli , indifcreti , onaligni . E gran ventura 
è il trovarne pur uno, che fia meno macchiato diquefta pece» 
Quindi molti temendo, né fenza ragione, e fofpettando di tut« 
ti , con un rigorofo filenzio a fè medefimi intimato , e invio- 
labilmente oiTervato, fi martirizzano : le proprie piaghe dell* 
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Ottimo, e r infermità aomoe a mmo aprotia ^ perciocché tutti 
ItMinf^jP: P^f iafedrli, per leggieri, per i&confta&ti. E pafla tao» 
tQr ^uefte abito di votostaria mutolezaa , che Arpocrafii 
èfilh politica , (aimo miftero d'ogni lor cofa , e per mifììmM 
£i ifl^^r«A|e che ella fia, rafiFogatio in ana cnpiffima iegretes^ 
^ ini|tile c fuperftiziofa . DiiC, inutile, perciocché alla nm^ 
cara noftra è difBcile il i^elarfi tanto, e*l coprirfi, che purdeif* 
l' interno alcun contraiTegno fuori di noi non faccia fede ; eh* 
le paifioai, la cai forza é grandiffima, a guiia di, fuoco violen» 
temencfi racchiuio, non ifcoppino tal volta ^ e con ruina, e eoo 
danno; che, come noi in volgar proverbio dichiàmo , dove il 
dente duole la lingua non batta • E chi é quegli cosi ciicofpett 
to e così occulto, che pofia refiftere alla pofla del tetnpo è' Pag.iytfi 
cgni cofa difcopritore ; agli occhi infiniti degli oiTervatòrJ , 
degli einoli .prevedere tutte le circoftanae^ che all-improvvifo, 
malgrado Hi^^^o. , ci colgono, e ci fanno in fembianti , ed in 
parale impeniatameste fdrucciolare ; dalle quali ciò, che indù* 
^riofamcMe avevamo tenuto nafcofto, fi raccoglie ? E* perico^ 
lolb il parlare; ma é difficile anco , e forfè più , il tacere. Che 
1* UO019. non può ftare canto racchiufo , e nelle fiie paffioni fe^ 
gS^to , che non tranii,ndi fuora alcun fumo di quelle fiam* 
me , che gli divorano il petto ; e parlando , e ragionando il 
duolo fi dilacerba ; e non fi può efprimere a lingua , quanto 
.dall'aperta e fc bietta confabulazione in comuiricando con gli 
amici, di frutto e di utilità fi raccolga .* ed oltre al follievo 
de' propri guai ^ rimedio, fi trova e (Sonfiglio a ciò, che ^ftre^ 
mo e dilperato pareva # Che iè l'univerfale degli uomini i sì 
corrotto, che tutto dal proprio interefle accecato non fervi fe- 
de , e al bene del compagno non miri , non è però mai così 
fcarlo il mondo, né così da' Cieli gafiigato , che ^on produca 
iempre alcuni pochi magnanimi, prudenti, e leali, che da pur- 
gato giudicio trafcelti poflano fervile a* mali, che l'anime no- 
itre infettano ) di fifici dìfcretiffimi } nelle cui orecchie , e nel 
cui feno poffiamo verlare quanto abbiamo di velenofo e d' 
amaro . Ma non fa di meftitro fervirfi degli nomini .per fomen* 
Utori vC^Ue noftre paffioni , per approvatori delle nofi/e fre*^ 
golaCfue, per complici delle noftre detrazioni; o achicbeffia^ 
non ben bene prima conofciuto, per vanità., o per leggeretzsk 
aprire il noftro cuore ; perciocché della Q^a cattiva maniera , 
o della. malvagia, o poco confiderata eleaione dovremo dolerci ^ 
fe faremo traditi ^ come nccefiariamMte avverrà ^ e tra' cattÌ4 
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vi ^ e tra. gli Tvergognati non può crorarii né amicizis , né 
fede.:: ma Ruanda eoa nomini di fpeccbiata credito^ eiconpro» 
feflbri dr leakà., e eoa buoni amki fi parla ^ éfi parla in; quel« 
la maniera, che è propria, e con quer fini, e con queirrguar» 
P'fr^P^*- di , che anche nel calore delle più. fiere paflionr dee arere un 
uom di garbo, e civile; che pericola a coftut gir fopraikà dat 
parlare? Mentre colla confidenza obbliga'^ colla fincerità iom^ 
motaì Si rammatica, ina non mormora, e nella fteffb tempa^ 
che fi doole^ compati ice , e rifpetta ancora quella perfona., 
cai fi duole ;, pronto a fentire T amorevoli rimoftranze dèU'-amK 
co confidente , e quanda quefte non fieno* valévoli a domare la 
•contumacia della paffione , difpofto a fofirire Ir punture, e i 
timproveri, e le rìprenfioni più gravi, e nondifdegnando, che 
fieno le fue piaghe con mana più fevera, e con più ruvida cu'- 
xa trattate;, percioccfad conofceràin quefta la differenza del buo«* 
iKx amica dall'adulatore Del refia è difficiliffimo il tacere. 
Siamo nati per comunicare La neceffità fu quella , e d;7giyftà 
iafieme della ragionevole natura , che moffe gii organi della voce 
in maniera^ che lecofe /colpite d^ntraxieiranimo^, fifcolpiffero an- 
cora con glafta efprefllone nella favella . E il' maffi'mo poeta 
Ornerà^ e con lui tntto' il genere- uman6 , maledice queir no- 
ma, che una cofa ha nel cuòre, un' altra fulla lingua. Drque» 
fii ,che tacciono affatto nelle loro paffioni con intol^erabilis co- 
firignimento: deir animo , é in oltre faciliffimo , che le ma/che« 
lino , e che fingano coÀ tutta contraria a i loro fentimenti. 
£ dall'affettato» filenzio fi fa paffaggio' alla fimulazione; di cui 
non vi ha cofa al mondo- la più abbominevole Neceffario i 
btene al diflimulare talvolta , e l'infingerfi é fenno ; ^ coprir- 
fi , fenza finzione del contrario , é virtù ;^ ma ciò fi dee fare 
fenza fcrupolofità, fenza afiettazione , e fenza impegno; e gran- 
diflimi giovamenti nafcono dal parlare, e dal parlare con mo^ 
do, a tempo, e con chi fi deve. Laddove la cupezza fu ièmpre 
infeconda, e povera di buon configliV, e in oltre diffictliiCma 
a mantenerfi; e quando ciò pur riefca , per fuggire i pericoli, 
che può ponar feco il parlare , imbattiamo nell' altro fcoglio 
dell' intempefiiva tacere , dove molte volte è il danno' manift- 
flo; reftando T uoma coperto^ e cupo in tenebre nell'intelletto, 
in inquietudini nella volontà ,, in fuoco di paffioni, in ghiaccio 
d' oftinazlone ; fénza luce di configlio , (ènza fperanza d' infe- 
gnamenta, nuda di conforto, privo di confolazione . Ha il cuo- 
re piena d'^ombre^ di fofpetti, di difi&dcnze; ed é una chfufa 
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fbroact di oeri^ì» ma altrettanto cocenti penfieri , cbenonavinAo 
alcunoefiib , nèxrovando fuori àlcunTcfptro ^ più crudeli Taflediano , 
lo ftnngono , <e lo tormentano * So beniflìino^uel detto , cbe gira at- 
tvnmperle bocche di tutti , cbe perfuade il filenzio , idicendo , molti 
effei fi fintiti d'ayer parltf o^'ayerudutononaverrtcato nodroiento 
a niuno .Ma ciò ^ per mio avvifo , non comandai! iilenzio , non ban» 
^fceilparlare ^tna toglie dalparlaTerinconCderaxione, e lafdruc- 
ciolerole licenza, poicbé meglio d tacere » che fconCderatamente 
parlare. £ perciocché in ^ue {lo in varie guife fi • pìid peccare ^ 
«dando il configliatore , a guifa d'nn maeftra dr canto, il tuono 
più aito, per difcendere al ginfto mono, dice : Tacete, che il 
tacere non fu mai male; ma non vuol dire aflblutamente tàce- 
te; tua tacere, quando è ii*uppo; imparate a parlare the ap« 
punto il filenzio, come ben dimoftrò nella fua difciplina Pitta- 
foca^ è un apparecchio a ben intendere, una fcuola di ben ptft« 
late. Jiltiimenii, cbe iatebbe filenzio fnperftiziofafnente cofifer- 
rato, fé non un ^oltraggio della Tagbne, che -ci ha fatti ^anìma- 
Jt parlanti^ uno sfregb, per dir cos), alla natura, che c'infer\ 
£a da- principio quefta bella attitudine^ quefta difpoftezza d'or- 
fani . m proadnr inora con mufico fiato le immagini dt* noftri con» 
cvttf,' a. far reifetc nelle parole , come in ifpecchio, i movimene 
%i dell'anima, che aggiuftando il penfiero airt)ggetto, e pren- 
dendone ic proprietà , muove T arra con fuoni tali , che ^quelle ne 
raffigumno , e le portano per Tartifizioib varco degli orecchi all' 
anima j che cotta intenta in afcoltando quelle medefìme impref*- 
dioni riceva, così vive talvolta, e così forti, che non d'udire le 
d avvifo, ma di toccare -gli t>ggetci , e di vedergli? L'anima 
floftra continuamente fi muove , e partorifce peofieri . Or di que- Pag i 
{Iti alcuni dobbiamo rigettare, come abortivi, b illegittimi; altriaK 
lévare , e. tirar fu, come naturali , e legittimi. Nella ^ualefcel*- 
ca^, e rtcognizaone tutta la parte fi é del giudizio , il quale ^ pen- 
chd regolatore del tutco, a certa regpla non foggiace; e pende 
dall' isxfinite circoftanze e combinazioni dicoiè, le quali varian*- 
dofi, varia anch' egli; e il tempo non folamente è miiura dd 
moto , nel gran mondo , ma nel mondo piccolo dell' uomo è mi«- 
iura delle noftre azioni < T^mpp c da parUre^ tempo ì da fiat cbe* 
ftf, dice per la bocca d'<un graxi Savio lo Spirito Santo i Chi co- 
nofcerà quefto tempo , fapri far buon ufo della favella , e ma^- - 
neggiare con economia il fiienzio« £ quando avrà da parlare, il 
farà per dolce modo ed accorto ; quando avrà da tacere, age» 
volmente s* atterrà dal naturale impeto , che al parhre ne sforza. 

Così 



Così fjd ùrk e filenzio i»cfn 4^cil€^ e il ragiònàfe Mk'^m 
gliofo.'E irpiù bel .dono datoci da I>io, cioè 1» paioh;- donDi 
per Jo ^uale l'aomo da* brod- animali'fi £cOfbi, e « Dio c*mvipi»- 
Cina, ifacendone a tempo, efenza avaritia, guarita e conici^ 
va , Io difpenferemo anche a texnpo y n 0ofif o prò , e Ad berne da 
chi per Tua bontà ce lo diede • 

Per ridurre rnomo a ben fare qual pìii prevagUa ci 

la fevericà delle leggi o il buòna efcmpio 
, o la fòrza delle ragioni • 
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NO N bafta air anikÀ umana la naturale inclinazióne e 
pendenza verfo il bene, s'ella non é da vari ajutl re« 
golata e fiancheggiata ; Tende , è vero , 1* intelletto 
alla verità : qucfta é la Tua cura , la fna foUecitudine » 
la Tua mira ; ma quante falfità ibtto fembìanza di verità lo 
P*g'3oo. tradifcono ! Tende la volontà a ciò, che i buono : quefto é il 
filo caro oggetto , i fuoi unici e deliditi amori ; ma quiriti 
mali , oh Dio , fotto ombra di bene le vengono dipinti per in* 
gannarla ! E dal peccato del primo Padre , come da oniverfalc 
influenza, infetta T anima, patifce nelle potenze baglior cale té 
abbacinamento, che a farla veder c4iiaro, iolonano del Cielo le 
abbifogna • T^a gli ajuri ^g^ggiù , che indirizzano V uomoa ben fa^ 
re, tre fono, comeoflerii^il virtuofiffimo Sig. Apatifta, i prind* 
pali. La fe verità delle leggi : il buono efempio : la forza ddie ra^ 
giòni. Queftianderò io brevemente fecondo ti cofiume e£uninan* 
do y per vedere quale di effi tre fia da preferire nel governo dell* 
uomo, e nell'alta condotta dell'anima a) bene, eftremo e ter* 
mine di fua felicità • Una triplice funicella , nella Scrittura Santa 
fi dice, che difficilmente fi f pezza. Così la legge, TeièfnpiQr^ e 
]a ragione, tra fe medefimi attorti e rinforzati, non po&mo al«* 
ero edere, che un vincolo potendflimo, un indtflblubil legame ^ 
che in bella pace ci Aringa. Anima della legge èia ragione.; pol« 
fo della ragione è la legge ; torona della legge , e fuggeUo della 
ragione è Tefempio. Manchi la ragione alla legge : non é [nù 
legge, ma tirannia. Non abbiala ragione per fua efecutfice e 
yigoroià miniflra la legge : toflo le manca la forza, T autorità ^ 
Il comando . Ceffi Teièmpio : la legge languiice, la ragione niuo« 

re. 



S£TTANT£SIMOSIETTIMO. 
M« MalmgeToliffiiDa adunque é la feci ta da farfidi qnt&t trema- 
aJere, e per così dire, ftrade, che tutte alla £ne fan capo in 
«aa, e alla ooftra per&zicoe ci guidano^ e alla noftra felicità c* 
lAcaoimiaaAO. Se tra quelle io con fiderò la ragione; parmi ella non 
una ùnàa, fola ^ ou un laberinto , che fi dirami in vari ciechi 
ed intrigati ieotferi> Perciocché fe bene dee realmente efTerc la 
ria oiaefira della ragÌM^ una ibla, dalla fapieaza , e dall' «fpe- ' 
riensa ini goatad, e quefto camminQ dovrebber battere ^cterna- 
mente gli uomini^ pure fono tante altre ragioni, che quella/ola 
contraffanno» ed ogni uomo, per cosi dire , ha lafua^ aperta, iC 
£»rmata dalla ioa propria fantafia, che Taggirarfi in quello pae- IP^g-loi^ 
fe così dìfcordante e $1 vario é proprio unofmarrirfi , ed, un per* 
derfi. Per queftodiffc Demolirne ^ effere Hata necefla ria la Ic^ge, 
la qnale eguale a tutti ^ e parlando iè^npce d'una maniera» q^ue-* 
£ta inegualità d' opinioni^ che regnano tra gli aiomini pareggiaf* 
fe, e.iogUejfc via ^1* autorità fuaquefto tumulto. Ilfimile veg-^ 
gio IO Della .Urada degli efempi j peccbcché /ebbene Ija una graa 
£orma il buono elena^pio, e l'ationi vtrcuofe t^nta jbelle2za po/Teg* 
gono, che fino dagfi Aeffi nimici £ fan lodare;' e il lùsoe deir 
altrui virtù , Jnalgrado aacora di ehi gli refi^ , ii dà .a cofiofce* 
Te» per Io confroarto, che fc Jie fa con qnelio, che nell'anime 
polire da divina, mano è fegnato ; con tutto ciò é pur troppo de- 
plorabile e contìnuo Tefempio della comune corruttela, per lìt 
^uale avviene , tbc 

Coatra ì buoni efempi muòvorio guerra f malvagi^ e per fofte-'^ 
«ere il lor partito, ed accreicerlo, i rei uomini procurano ^cm* 
pi dì iraggnardevolt perfone; a iine di <lare autorkà al Tizio ^ e 
porlo in trono; talché i buoni efempj , che fon fempre 
Vi maiuMÌmi fpcbi , m ^ui 7 ben pièce i 
Bi quùs aguus amavii 

Jiippiter4 . ^ ^ • * 

combattuti , e contraAati -da* catttviefemp| , eie ibn <le*pi& ^noa 
hanno Imgo , né via di fare quel frutto , eh' et farebbero Solo 
iqualche anima gentile adeicata dalla luce della virtù , prende a 
iégf^itiij e l'età tenera c novella, in cui non ha ancora la ra* 
•^tone diftefe le fue forze» dall' efempto autorevx)Ie de' buoni an- 
tichi fi muove» e degli onorati maggiori fuoi. Ma quanto quel 
lieti germogli , e quelle belle promefle » ed apparecchi d^ ìndole 
^enerota7^rioolo é , che dall' efempio dt" malvagi , e dalle loro 
falle ragioni , come ^a fpine afibgati ^ a tnaturità non fi condu* 
Afe4id. Iqpu I. <^ cano, 
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cano.y e toccLi da ftraée pèftì 1* inDaCa vìn* :^pérdaiió') « fiikc* 
"chino ! Le leggi lo leggi adùti^ue ci vollero j 'else: a qnefl^^u»* 
P*<-30ft« conrenienze porgeiTero ot>portiiiK> foec^rto ^ "e 'fenrtdera ilifieiBe 
e di fàgione, e d'elèmpio . La ragióne ;"c1ie Vith riffia Jtgge^ 
ì fbda, immutabile, infitta . L*alir« tagtoni ^ft»ftti V ^i^nri:^ 
còntraftabili. L'efempid dato dalle ftlutèvolt Awtàth éàktlc^ 
gji^ ^uéfto sì che h efèmplo. Gli nitri ^fetnp) fi poAmo^àn 
jiccectare; ^aefto sforza a riceverlo. Se Coti gU (ooéhi cofpoté* 
b\ diceva Socrate, la belleua della virtù Vederti pmetfe>| im* 
no farebbe, che noh Tamafle maravigliofamente « Né^ilrbudii 
nimore, che mettono le leggi, farebbe allorti dèteftiHa , cpnkt 
Ao gii uomini à fofzà d'onorato tftlento fi tnH^tffeto ul bmh 
Ma giacchi a ^uefto fono refiii, ed ài contrario velbd; fcciè 
M legge, divina ctrto invenzione, al governò ée^i Mmfni^ t 
fervi loro di freno al vizio , terfo il ^ualé abbaa^lonacùriioft 
correvano; alla virtù di fprone; affinché veì'fb di quella epn»* 
eipiò coftretti, poi d! feraona vogH;a camnttnal!er6.3Va^' cotte & 
▼fe adun^ui, che àllA virtù conducono ^ '^uéUa ddlti ràgnonr^ e 
àel bùOh cfempió,' fòlio lepià intrigate, e lèpiù^lttnglie, 
là della feverità. delle leggi é là ^iù' ff^dita^ t la più' qom. 

Soìl óìtc£etx> chsiìiCK C debba làfdar Vineérégiòcando 

con Dame. ^ * 

D I S € O R S O LKKVJll \. 

E' iTatto omài noftro tomuhe dettato ^«tlfiaaiafo.Tofcfc- 
no dittico: ' 
Pu it vincer fe^Hpre iHii tàttdàbittùfé^ 
Vincafi per fortuna^ c per ifigegm^ 
tèi in vero cosi lieta e dolce é la Victoria; ^ e talf pofficde 
Vezzi, ed incanti , ché preìrdè il duor dfcirwraio vaga d'«o0^ 
ie. e à Incredibili ftenti, e a Ànriffithi aSanéi lofottopoèefogai 
cdiapohe innònciaile, èfinola Vita fteffa avVencvrapeL gradita^ 
caro pregio del irihcére . Che fe ^éftaìMfttar intlmazioiie e 
Pag.3oj. vaghezza 'fi dìt più "ptithàYh^hte in 'àfIccAra toiwgtnhràra «; wm^ 
fcere, cefto è nel gfòcò, bvt V»ahiftib aperte c ììkstwòAVtiSk- 
to contegfrto difcende, V ttì fòò férìòfo fi *fp§glm , « *JgB«* 
dà. ^ dì Tcmpirce è fchiTettà fUrltà'fi vivete, -lotrfe Al«0«w«- 
chi è direiolti àj^p^Ifcdtaé^'Kjèéri^^ AtU^oteo^ xhe 

gli I 

I 



^ Jblserzi , e i 0i0€lbi v^de^rni idilcupj^jConQ «vIcIq del vanta^- 

&9àdt* Tante fono M (Rfe, o^Pfis » ^ ie gr^vi p mprdapi /p)(-.. , . 
lecitadini, e le fa^ic]ie^ .^ Ipi RÌft^*^ 9 chp Tupian^^ yiti;^ <oq(* 
Itnoafnente vaxmo' infettando ^be duopo* i\ penfare a4 alca- 
su onefti tratteiiixBentf ^ ad. alcuni civili fp^^r amicbevoìi 
faflatesipi, cbe a certe; (pUevandocft ci riftpraJTeròy ^ con 
£ila(cv9lé diverttineptp lì t^dii^ dr^ £^ti/cofo faijajgiino di quefta 
•rka jo^nnanid^.nifac^l^rQ efljere allefjcrie fiip^ioni^ sellequali 
ai maggior tempp dcte ioipieg^rfi, più vjgproi^ ^ e più prontf * 
Mdh fu il dileittp 9u/elIo, cbe (trovò il gijuoco; fu la neceffità^ 
gHLD niaeftra del tutto. Non ÒAo peririmedio del rincrefcimen* 
xo ^ e per prelèryativo di malincppia » il ^o^tò Palamede a* 
iiioi Greci ioldati là sei lungo ^Àedio di Troja , ma fecondo 
Sofocle^ maeftrevolmente così a giocare ^lle tavole gl'intrat* 
tcne^ non folo per ingannar^ il tempo ^ ma la fame medefima. 
£ ^oefta ftefla fotti^iez^a di m^e Aria , per tefiimpnianza d'£rx>* 
iloto^ adoprarono i popoli deUa ^idia » i » emendo il lo,r 
paefe, di fiera /careftia afflitto eji oppr^ffo , un giorno «gjoca- 
vano y l'altro mangiavano; cosi fé fieffi f9I^te.voI^lente ingan* 
naodo, e da* fediziofi penfieri^ dalle novità lontani tenéndofi* 
Ma così é guajfto il monda, che le cofe favtamente inventate , 
e a iìni onorevoli ^ e civili, degenerano poi tanto da^Ior prin* 
cipii, e iè ne fa cosi deteftabile abufo » che più non vi ^ ri- 
conofce alcuna cofa di bene, e Ibno meritamente da* favi uo* 
mini condannate • Ciò che deve fèrvire di ricreazione^ edirifto- 
ro, ferve a rodere il cuore coli' inquietudini» II danaro premio 
del giuoco, che dovrebbe folamenterigpardarfi dagli animi g^n* 
tili come fegno d'onore; viene confiderato dagF ignobili ed 
illegicimi giucatori come preda y la quale j>reda anco per que- 
ilo conto é abbominevole , in quanto da.^1 ornici medefimi fi 
procaccia* In fomma d'^un paiTatempa ^i^. fatto iin ineftiero , 
uno icherzo un. traffico e inercatanzia Pii queila ii^ordigia fi 
continuano le notti ^ i giorni^ perdeqdp la colà più cara eh* 
abbiamo , cb'é il tempo; eoo iftrette d'animò , e con crepa» 
cuori; poKMi vi^ 4^1 mzxc borrafcpfo dellft ^rte ^ e dal flu0^ 
e. rifluirò ndeUa dett^, e: ^Ua difdetta raggirati : da ftraor* 
dinaria allegirezza 4i fubiu. e gran vincita levati fu , per efftf 
f^i nella ,di/gfazi9t cpo rm^gg^pr prMipizio fomiperfi ; e iion é 
compaubile il concento 4el virif^re ^-e J'iOggetto caro , ,cb,e a 
hm^.HmiP» fi 8P^9 4^^M^ v|tt«rKi». coli? ^yentpia c per^ 

i j idea. 
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- idea, che di fe medcfimo , come di diTgraziato , prefentà slÌU 
torbida mente del giocatore una perdita; la quale, come Ton- 
da incalza l'altra onda, così da più d'una fuol efTcre df naa- 
j no m m^no per più fuo riftoro accompagnata . Quindi V 

^ animo ih qucfta ofcurità ravvolto , e da guefta cempefta 
battuto , fpento ogni be^'^igno lume e dr ragione ^ e d' ar- 
té\ non fa che farfi , t pieno di difperazTone pur fi lufin» 
ga, e va le fue miferie fognando . Quindi Tira contra grinfen- 
fati inftrumentì del giuoco, come di cane, che fe la piglia col 
{ktìoj che rha percoifo ; t pianti, come df fanciullo; gli atti 
fconci , gli occhi a traverfa vibrati contro ail Cielo; le laide 
jarole e dtfdicevoli, anzi le^beftcmmie piii empie; e colPem- 
pietà congiunta la fuperftìzione , e gli augurj ; e mille, e mil- 
le altre cofe indegne d*uomo . Non é maraviglia dunque, che 
ti gioco, particolarmente quel di fortuna, come padre di tanti 
mali , fia Icveramcnte dalle leggi bandito , da* Santi Padri fgri'* 
dato, e come arte diabolica diffamato. £ quantunque quello^ 
che mefcolato é d^ioduOria , e rappreiènta , come in giocofo 
teatro fa noftra vita, la quale é tutt'un giuoco dr congiunture, 

S^,20S* ^ d* ingegno, fia meno foggetto a quefte fozze inconvenienze, 
che quello, che é di pretta ventura; pur tuttavia, fe uno non 
modera bene H coftume, e fe uno non raffrena quegl' impeti, 

' che allora fogliono più moftrarfi; it fa un peffimo abito, e vt^ 

ziofìffimo- Non v*ha cofa, che fcuopra pià il noftro fatcrno , 
t|ttanto il giuoco • 

Tunr fumuf incauti (il diffe Ovidio) fiudiQquf ^fcrim::^ 
ab ipfa , 

Nudarne per lufus ptS$ra nofira paunt . 
Ira fuhiìy deforme malum ^ lucrique cupida^ 

Jurgiaqite^ rixàt ^ folticitufquf dolor. 
Crimina dicuntur^ refonat chmoribus atbtr ^ 

Invocar iratos (yi fibi qutfqae deoi . 
Nulla fides tabulis , qués non per vota petuntury 

Et tacr$mis vidi [4Bpt madcre gtnas • 

Craiie alle* vaghe e gentili donne , che unendoli co*^ loro ca- 
ralierf, eda«ancij hanno fatto ceffare quefti difforBi , feda ti que- 
lli ttunulti, cddgnf cofaripJeiradfcortefia, df dffcrezione, df fi- 
^ viezza , ed hanno avuta forata di raggentilire \\ medefimo virfof . E 
ficconjeOvidid*dbpo la iopraccttata enumerazione delle^concczne, c 
de*^ di£bai del giuoco^ inìima; ieveraorente da precettore d^^ainore 

ch'eglS 
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pli'egli^ra» alle femmine vaghe di piacere agli uomini Taftener- 
p da tali deformiti, ton invocare a quello propofito Giove ( 
' ' ' JUjfitc'r a vohif tsm turpia crimìna pcUat , > 

In quibus cfi utli cura piaceri vir$i. 
così alio 'ncontro il feiTo npigliore non dee in ciò fé non dare 
amabili efempi al più bello, colla modeftia congiunta col brio, 
éblla generofità non affettata, coli' accorto ,difprezzo del danaro, 
col mottegiare oneilo e graziofo , col contendere civile e mo- 
dWató^ colla franca mano, e diiìnvolta ad ogni fortuna, colte* 
dere di buona voglia , della fua ragione., e quel, che tocca più 
vicino il iioftro dubbio, con lafciarli talvolta vincere; che 
coll^ nobili e leggiadre perfonell perdere cosi é un vincere eoa 
maniera più fquifit^ e più fina. Particolarmente nelle quiftiofii 9 
che fpelTo intravvengpno nel giuoco, il cedere è vantaggiarci c P*g-3<>*- 
fecóndo il medefimo Ovidio: 

Qede ripugnanti : cedendo viSor abihU* 
Così fi verrà a giocare per V onore , e non pel guadagno ^ e T 
onpre del cavaliere ancl>e non amante conUfte in foftenere^e 
favorire' il feflb più debole e più Icggiacjro, E però diftinfe be- 
ne il Taflb nel dialogo del giuoco, che il lafciarfi vincere da una. 
Dama , non folo poteva eiTere ad oggetto d' affettuofo intereife , ma 
ancora a fine di cr^eanaU.; onde può. generare ed affetto, e ftima. 
Che come io diceva a principio non yì ha cofa più cara dell' 
pnore, e della vittoria : or chi bellatqente queflo.Taat%ggio ^« 
trui cedendo procura, non può non incontrare, fe non bel ge* 
aio, « nobile corri fponden za } poiché egli in prima o d' amare, 
o di (limare fa moftra quella perfona, cui égli o altri ama. Dif- 
fé il maeftro di quefte leggerezze Tibullo, che 

Obfequio plurima vincit amor.' 

E che il lafciarfi vìncere in giocando, era uh vincere e guada* 
gnarfi l'affetto. E Ovidio fcguendo le veftigia di così amorofopoe* 
ta cantò, che 

Obfcqui0 trafnantur aqu^y ■ 

è che 

. . Obfequium tigrefque dcmat^ ìimìdofque leones l 
B venendo precifamente al cafo noftro., 

Seu ludet^ numerofque manu jaSahis. tburMos ^ 
Tu male jaSato ^ tu maU jaBa dato . . 
^ appreflo^ , t . 

Sive latrocinii fub imagine^calcMliis ibiei 
Fac pereat vitreo jni^e4 ab k^fie tuui , . ^ - ^ • , 
, . Vì[c. Xccad. tom. l. XJ^ I ì J V uo- 
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Vuole ) che il dado noa fi tragga beoe; e fé pur CoSthcntnt^ 
to, che la cattiva deua colla buona moflanoa fi corregga « Ma 
quefio tocca gli amanti , e bene acconciamente a fuo profitto lo 
praticò nella novella d* Egano Anichino con Beatrice , gtocaodocoa 
lei a'fcacchi, e lafciandofi vincere^ come quegli, chedefiderava 
di piacerle » di che la donna faceva maravigliofa fefta . Qqantp 
Pa{.307* difcréto cavaliere, non dee giocare in maniera^ che fi rico- 
lloca la lui mal coftume o di tenacità al danaro ^ o diprofu* 
ia prodigalità^ o d'ingordigia d'onore; ma tutto cortefia^ gea« 
tilezxa, ed avvenenza , per dolce ed accorto modo favorire, 
e nel medefimo tempo onorare la fua gentile avverfaria i che 
così il giuoco 9 mercé delle Dame , maeftre di creanza e di 
buon coftume , verrà ad eflere alla fua^ primiera dignità riftitui- 
co, cioè d*oncfto paffatempo, fpaflb^ é divertimento civile ed 
onorato ; e fervirà per ifcoprire non un animo abbietto i e 
meccanico, ma nobile e gcneroib* 

Se TAriofto fi portafliè da faggio e da decorofo poeta 
neirionamoramento di Angelica e di Medoro. 

DISCORSO LXXIX. 

G Rande e maravigliofa impronu dello fpirito di Dio 
è ranimoumafio, che tatto col fuo intendimento rac- 
coglie ed abbraccia . Ma fra tutte k rare e divine 
doti, che in eflo rifplendono, quella è la pili nobile , 
la più fublimC) la più delicata, la più faporica, e la più fina, 
che giudizio fi. chiama. Parte dell* anima à jquefla, che a gui- 
fa del famofo Olimpo , fi foll^va , e s' innalza con felice ardi- 
' tezza ibpra il torbido e nuvolofo paeie dell' anticipate o.pinio- 
ni ; e lafciando alle falde , nel regno delle paffioni , fremere 7 
venti, e ftridere le tempefte, tioll'alta cimatoccanie in Cielo , 
aere lieto e puro e luminofo fi gode , e ferena e tranquilla 
refpira folo verità . Forma io vero , ed avventa contro di lei t 
fuoi fulmini adirata l'invidia, ma tutti a voto vanno, ed a' pie- 
di le cafcano con un runoorfenza colpo. Fuor di metafora : quan- 
tunque la critica, per cagione di chi nefa affettatamente medie- 
Paf.s^S. ro, e mercé di quelli, che a tutti i propofiti, e indifcretamente 
l'uiàno, fia divenuta un nome poco aggradevole, talvolta tre- 
mendo, ed alcuna altra ridicolo^ e Tempre odiofo; pure fe ella 
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J^n^a animofità di parti y ma iolò per la ricerca del vero , e in favo- 
re dd giuftò efercita , col dovuto rifpetto agii antichi maeftri no- 
Uri , e coHa nobile cortfcfià verfo i moderni , che con quegli gareggìk- 
«o; conìe non farà ella una non foJo giove vple, e neceffaria , 
ma atfiabile profeflìone : ed oltre a proprio e conveniente efer- 
cìeìo di quelle onorate con verfazioni, c letterarie ragunànte*, ove 
ognuno a raffinare T ingegno fi ftudia, c a qncflo fine efpone le 
cofe fue, non perchè ne' fooi difetti Jufingate ed accarezzate fi 
reftino, ma dalla pubblica cenfura e dalla privata ricevano tu- \ 
.ftro, e miglioramento. B quèfta è T utilità, che maggiore per 
avventura dagli emuli, che dagli amici fi trae; perciocché que- 
gli ogni rèo roimitamentc icorgono, quefti talora nelle più vifi- 
bill macchie s'abbagliano. Tra tutt'i problemi dunque e mo- 
lali, e politici, ediftorici, e teologici, e tra quanti mai inquefta 
-Univtrfità fono flati con lode propofti e difaminati, il poetico 
genere, ed il crìtico meritamente ha luogo; come faria qudle, 
che V ingegnoso noftro Sig. Apatifta nel cominciamento délafua 
carica ba dato a noi a cònfiderare. E quanto quefto dubbio fia 
ftato accettevole,- il dimoftranoa pieno, come vedete, i dottf ed 
eroditi difcorfi , che fopra eflb oggi fuor dell' ufaro in gran copra , da 
f^gni parte di queAe famofe mura 9' odono rifboare . L' autore , fi)pra 
il qMle il fa ia critica, é nobilJiEmo; la materia, che fi trat- 
ta, ^4>rincipaliffima ; quegli é 1' Ariofto; quefta il decoro. Che 
altro cerchiamo noi in tutta la vita, in ogni noftra azione, in 
ogni fioftro gefto e reggimento, f(p non TaTTenenza, la miAi- 
^a , la proporzione, la nobiltà, lagraàiia, eque! che in una pa- 
lmola i Greci diifero rò Trpiipcf, i Latini duwumì una bellezza 
lafitguraea Tolo daglf occhi ddl' anima , di cui ella è fomoiamente va- 
ga ; maefiofa bellezza e leggiadra, fpiritofa e forte luce, che 
da interna vena ne' fembianti , e negli atti , ene' movitfienti , e ne* 
portamenti riverbera. L'iftefia gratia notré grafia, ta bellezza d 
deforme , come non poi&ede V aria deldecoro • Quefto decoro , fic*- 
comeél'animadelnoftrO'Vivere, cosrèranfma della poefia, che 
i una rapprefentazione, ed un ritratto di quello . Quefto dect>ro fi può 
confidefareindoesdaniere, ouniverfale^ o particolare \ l'univen- 
faleéquello^, cheinfefteflb, e^aflblntamenteé bello e convenien- 
te ; quale è il decero della viftà , che fta bene in tutti , e per 
tutto . Il particolare non è atfoluto , ma relativo alle perfbne paN 
licoUrt, di cui egli é decoro « Così l'orgóglio, e la violetità, 
vengono a fare , per così dire ^ il decorò particolare del tf- 
ranno perché T ^ipproprianù , c raffigurano ,^ e fiainl lecito fi 
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dire, il caratterizzano per tale. Così quel detto per efempioWi?- 
rint dum meìuant y fcbbene^ confiderato da per ie, é brutto, c 
debole, tuttavia, é un motto bravo, e bello, in bocca ad un ti- 
ranno. Queir uni verfale decoro adunque in certo modo é fiflb, c 
limitato 1 il particolare mobile, ed illimitato; quello é più per V 
idea, e pel filofofo; quefto più per T imitazione, e pel poeta. 
Quello, come fi vede, nel fuo Enea confèrvò Virgilio, proponen- 
dolo per eferapio di pietà , e di virtù ; a quefto , cioè al* particolare 
decoro, attei'e più Omero; dando a quefta, ed a quella perfona 
caratteri particolari , ed al fuo principale Eroe nell' Iliade lofde- 
gno, Toftinazione , e'I difpetto; tutte cofe , che perché hanno 
aria di geoerofa, facilmente s' apprendono agli afiimt delicati de' 
grandi; e come una volta vi fonoentrate, portano a' popoli ftra- 
ge , e mina . Quindi in un certo modo più regola appare in Virgilio , 
più natura in Omero . AI quale Omero , quanto alla varietà , e 
bizzarria dell' invenzioni ^ quanto alla fluidità dello ftile, e quan- 
to alla naturalezza , e abbondevolezza dell' ingegno , viene per 
comune giudizio in gran parte raflbmigliato il Ferrare/é poeta* 
Ora egli guardò un certo decoro particolare, come farebbe in An- 
gelica, facendola altera, fprezzante, e dif'degnofa donzella; la 
Piglia quale, contentatevi che io paragoni coli' Omerico Achille; che 
ficcome quegli alle ambafcerie folenni per parte de' difgraziati 
Greci mandategli, d'uominr per eloquenza pofTcnti, e per auto- 
rità reverendi, fordo fi ftava e ineforabi'Ie ; né da larghe offerì 
te, né da ricchi doni punto piegavafi dalla fua oftinazione, né 
raddolciva il fuofdegno : così le imprefe , e ìe avventure per àmofe 
della bella Angelica fofferte da' prim.r fignori , e cavalièri dell' efer- 
cito faracino , e criftiano , che dietro alla fua maravigliofa bel- 
lezza prefi ed incantati correvano; non poterono abbaffare il fuo 
orgoglio, né domare il feroce fuo ipirito : ma ficcome Achille, 
che non era né da preghi, né da regali ftato moflb, o placato^ 
^lla dura novella della morte, e dello ftrazio dell' amato fuo Pa- 
troclo, s'intenerì, e lafciatoil fiero impegno della perniziofa ira 
fua, cambiò egli propofito, e i Greci cambiarono fortuna , encfc- 
guì mirabile rivolta dixofe; così Angelica, la cui durezza tutte 
le induftrie, eie prodczzede' fuoìvalorofi innamorati nonavean 
potuto cfpugnare , dalla pietà , che gli venne di Medoro , fa vtó- 
ta; e ben meritava egli pietà; che tanto n*avea ufata verfo il 
fuo padrone Dardinello; che dopo averlo fedelmente in vita fer- 
vilo, noi volle abbandonar morto ; ma il fuo reale cadavet-e , patìad- 
do pe' Aimici , cfponendo a maniftfto rifchio la vita . di mez^o 
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Sili eonfnfa ftrage , nella quaU ignobilmente giaceva « ptetolò 
ritolie , ibpra le ikc fpalle , e fopra quelle del compagno ina 
Cloridano il prefe, per portarlo in ilcuro luogo, e quivi rende- 
re al Tuo Signore l'ultimo uficio ed onoranza di fepoltura . . S* 
incontra dentro ad unbofcoin una mafoada di cento a cavallo , 
ibtto la condotta di Zerbino : or che fa qui il bello , il fedele ^ 
il grato » il coraggioib, il pietofo Medoro? Udite il poeta, che 
gui é divino . 

C^ato a cavallo^ e gli fon tatti iatùrnùi 
Zerbin comMtida , e grida , che fia prcfo f 

V infelice s* aggira , com^ un torno , 
£ quanto può fi tiCJt da lor difefo^ 

Or dietro quercia^ or olmo ^ or faggio^ or ornoi Pag.jxi. 
Ni fi di f co fia mai dal caro pefo\ 

V ha riposato al fin full' erba ^ quando « 
^Legger poi pote^ e gli va intorno errando . 

Come orfa^ che r alpeftre cacciatore 

Nella pietrofa tana affalita abbia ^ ^ 
, Sta fopra i figli con incerto cuore ^ 

E freme in fuono di pietà , e di rabbia ; - - 
Ira r invita c Maturai furore 
A f piegar V ugne ^ e a ìnfanguinar le labbia , 
Amor la intenerifce ^ e la ritira > 
. A riguardare a i figli in mezzo Vira. 
Jnopaurtto Cloridiano lafcia il pefo Medoro ; egli il pòrta 
tutto ibpra il Tuo doflb • Si pone a faettare i nimici Cloridano y 
Zerbino il capitano muove a quella volta ^ donde volavano le 
factte. 

Con irà y e con furor n^enné a Medoro 

t>$ceHdo : ne farai tu penitenza « 

Sttfe la mano in quella chioma d* or$ $ 

B firafcinollo a fe con violenza ^ ' 

Ma come gli occhi a quel bel volto mifcy 

Gli ne venne pietade , e non V uccife . 
Vinto reftò e conf ufo dalla ftraordinaria luce del Volto , e dal<* 
la bellezza del giovane di pietà dipinto ^ e dalla grazia , che 
d^ quella veniva, e le dolci parole in quel punto dalla Tua leal- 
tà dettate accompagnava ^ che non la fua vita della quale il 
generofo cuore non era. curante, ma tanto di fpazio , eh* ei po* 
teffe /cppellire il fuo padrone, chiedevagli . Che maraviglia è ^ 
fc dal .modi, e dal parlare del iìipplicante giovanetto cosi fofft - 

i i i i j com- 



4$o DISCORSO 

€oaxmoffù Zerbino, che d*dmore tutto e di pfetarde ^tàeSeì S 
ch€ avendo in quefto mezzo un cavaliere villana, con poco-yl- 
ipetto del Aio Signore ferita a Medoro con una lancia il petto ^ 
gli . rpiaceiTe sì Tatto crudele e ftrano ,'che fe egli prendenda 
vantaggio, non & gir toglieva^ davante , Tavria alla fua ira fa^ 
crificatoi? Bene un co«ì pio ed dmorofo |iovìana meritò , come 
I^f^j^ io d^va?,, di trovare pietade; e colla pietade T amóre; e ra« 
more d* una Regina . Ben era la fua bellezza degna d'impesof 
e il Cielo per dilufate vie gliele procacciò» L'animo,. e 'I ge« 
nio d le pià cara co£a e pceziofa, che noi abbiamo. Di qw^ 
£to fa. libero dono alia perlbna amata chi ama ^ o chi riama ? 
or chi pretende colla lervitù, e col merito guadagnare guefl» 
gto|a, e ^uefio teioro, pare che in un certo modo la voglia 
io compra,, e non in dxxnp* Sdegna l'animo nobilt e genero* 
£>, qua! era quellò d^ Angelica, di dare & fteiTo, fuori che • 
colui, che ella co'fuoi fteflx tyenefiu £a fiio , e rendelo di ie 
degno » Perciocché io mf credo , che ^uantun^ue 1» irellexz»* 
di Medoro fofle grandrflsma , e 1* acconcia Isa sanazione ar--^ 
ventafle Arati ferrati^ il piacere , e di pietà , quante erano te 
fue parole, e clit egli poffedeffe in alto grado modr, e coftu<* 
mi, da fare ogni più ai'pro cuore ifmaniofarc ^ o ciie la pfeti^- 
che n'ebbe^ Angelica a principio, de£fe r.estraui; ali- amore f 
pure niente tanta vaiefiTc nel fuo cuore , e a%vefie: tanta forza , 
«luanto r averto ella^ colle Aie proprie mani medicata , e cura- 
aoglr Ite ferite; k quali faldate, aprirono, i» ki mattar piaga* 
Onde fi potea dire .delia jnedefima cr^ , che di Veoe» , e del 
lerkik Adone. diiTe pJetafatnente Taceri to r 

Tià larg0' Citirta vel cu^r fcritm^ 
Regia cofa d il bf nefiicaro né di aìunar cofa fi coan pracdonoi^ 
canto i ^andt e . gentili Ifjriti , quanto di quefta . Onde aves* 
do Angelica data a Medoco languente co' iàltiievolr ^faghf lpre«« 
muti dalle fue. ntaiii Ta vi(a,. cominciò, da quell'ora ad amar^ 
Io, e a riguardarla, coirie Amo beneficato, aazf come fua crea<^ 
tara. Se avefib afpiiiato alle nozze dè^Re, e de' Signori, ixieit* 
te avrebbe fatto dKfiraordiriario^, e di ntaxaviglro/b ; fi iareb» 
Be lafciata poKate dalla- tir^nia dell! ufo , ci»e accoppia pan 
di condizio&e, ma molte rolre d^ifugoaU di geiif , di maniere ^ 
a di- coft^mi. Quaddo nel nel canto t^^ lib» s..M Bojardo fa 
mtrkarfi Angelica co! B.e DarctineUo, ^uet medefimo, per cui 
Vaf;}!}; ^ppefiif^ Medoro, a^ affaticò ^ ci per .Mnitentaxl». ri ^tt&» Or- 
lando 
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ì$,tiio afiche il fiio confenib ; non yì ha m quefto fatto alcuna 
cofa dì (orprcndtntfi , e di maravigliolb • Una R-egma toii aa 
Re fi marita • Quei , che v>i ha di mirabile | fi é , che Orlando, 
tum oftante TeAremo;, e rimoienfo aoiore, che ie portara,, vi 
accoafenta tanto facilmente, e non ne faccia fcaliiore ; il ^uale 
poi per queAo maritaggio di* Medoro è fatto ^sdV Artofto im^ 
pazzare^ per quefto maritaggie , 4ove eUa ¥ecamejite fi moftra^ 
Regina;, non con trovare un Re per marito , ma col farlo ;^ir 
ioaalBare una. regia virtA conofciota in ua fervo , e premiarlai 
con un impero • Fece Angelica dunque conTenientiffimameote ai 
filo decoro, ed ai caractere d'arita Signora e geneiofay che cac* . 
ciata dal fuo vafti£mo Regno, a gusla d' un errante cavaliere, 
va incontro a belle avventure , ' fa fede -ili mille guife del fua 
iMilore, e della fua ffentilezza ^ accende del fuo amore i grandif- 
fimi Re, e 1 cavalieri prò prodi y i quali' per amor foo fafuuj 
tnaravigKe ; finamente fprezzando, e difdegnaodo ogni amere i 
a pentendofi di j^ueli' affetto , che aveva avuto per Rinaldo ^ 
che la fuggiva, ad un bello, e vago, « coftvfmaco giovinetto fi 
fpo£t, e con eflò toma felicemente al fuo Regno . Ciò che dififik 
a' due £edeU amici tNilb, ed Buriato il fraudiamo poeta Virgi^ 
^0, ^G^eva dire jLaaftra«ep$ca , ehe eoir altro, che j^r altfio 
caUe s*incamaitDÒ^ ha fatta dubbia la palma : < 

/ Fwtuntui M^^y fi quid mea carmina poffunt^ 
HuUa Jies mnqmam mtimri eximet • 
B veramente qnefta amore d' Angelica e di Medoro far^à pet 
gjU fooi canni itmnomaie. Ma non io-come per fervire alla fua 
principale intenzione di fare ^re nelle -furie Orbando, V4ene ad 
abbalfare quefta azione d'Angelica l*Arìofto , e ficordatofi di 
farla parer Regina , la moftra donna ; e che non riguardando a* 
meriti, e aUa dignità d' Orlando , e di Sacripante , e d^^altriva-^ 
lorofi , ella avvilire la fiia reale condizione , dandofi in braccia^ 
a4 uno^ nato, cemm egli dHe j ^'orcnra ftirpe z ne fa un ritrai- 
lo eome d'iagrata, di leggiera, d* avara , di vile, di capric- p^g.^f^ 
ciofii , d* e&aamiaaca ; e fi riduce a moftrare tutte le femmine 
efiere d*una maniera, iconoiceati , e malvage; onde nella Irne 
del canto 29. avendo iatta firappare ^alle rabbiofe roani d* Or^ 
laado Angelica per viriA^ dell' anello fimile a tjuel di Gìgt 
meatoaato da Erodoto, e. ^a Cicerone nel terzo degli UffidT $ 
pel benefizio dei qnale, che faceva gli uomini invifibili, a^ 
vaodo. fatta la f^a voglia della Regina di Lidia ^ di plafi^r6 
divenne Re; i|glra il jfdelgy che di ^ueiio /attp gliele fappià 
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0iale, e còme dalia. xoUera trafort^co iaipecuoiamenti^ 4icc' 
da Satirico, che da Eroico-, . , , r . * 

' Deb maladcnc fia r alleilo y ed anc^ : ^ . ^ , . ^ 

V . ^ Il caiHtlicr^ chi dato gHeV aveva; . [.., -^ y,^ .^y 
. \ 0c fc n.òn era^ wrekbc Orlaodo^ faììa . . v , 

Pi /> vendeva y eji miW altri a un tmto^- . % „ , 
pox fegue eoa afpra inveUiva contra tutto UieiTo doni)e/co,^ 
uccellando a dilettare il volgo gentile degli tn^anti^ cche 
cpn amari rimbrotti, e rammarichu delia perfìdia e ìvk%v^\^r 
iiufi delle femmine fi querelano; . , 

, _ . Ni quefia fpU (dice) ma fcffer pury fiati , .v^..> 

I« d* Orlando y quanti oggi m fonoj ... 

Ci&^ tfi tf^if/ modo tutti fono ingrati.^ 

Ni fi trova tra loro, oncia di buono ... 
Della qual maniera di parlare .precipitata , fi duole:, meglio U 
tutto dopo alcuna pofa confiderato , nel cominciamento de^ 
guente canto trentefimo / attribuendo tutto alla . violenza della 
paffione, e del dolore , che 1* aveva fuor di. ragione menato a 
dire ciò eh' ei non voléva ; e del fuo vaneggiare chiede umil* 
mente alle vezzofe donne perdono e /cura, e che ne dieno, di- 
te , la colpa alla fua nemica , che lo fa {lare ^naliilimo , e glt 
fa dire quello , eh' ex non amerebbe poi d' aver detto ; € che egli 
non è menQ fuor di Te, che fi foife Orlando • Abbondevol]iIja>9 
è l'ingegno deirAriofto, e fecondiffimo, fervido, ed a moro/o^ 
ónde-dove vede il bello da sfogare fotto figura. d'altri la propri^ 
Pag.315, palllone, da certe fcappate non può tenerfi ; ed in oltre eflend^ 
di genio corte fé ed ameno, non fi è ailenuto dall' io frammettere 
nel fuo poema novelle tali, che fariano di rifa fmafcellare anche 
r critici più difficili e più &veri . .Così egli ona 5' inafpra nella 
fatira , ora fi rammorbidifce nel com.ico , ora ^' ingagliardifcc 
{bell'epico ; e di tatti gli ftili facendo prova in^ tutti misabil« 
mente riefce. Non vogliate, o critici , efaminiare fottilmeotn fe<9 
condo le voilre regole , e fecondo tutte- le leggi del poetioo <iei« 
coro, ciò e' ha inventato 1' A riofto , Infingando anzi quafi tir 
^acno il confentimento univeriafe; che de' romanzatoci , lama? 
niera de' quali andò feguitando, fommamente fi dilettava». Udiv 
te il giudizio finifllmo del gran Torquato Taflb fopra 1' Ark>A0^ 
e l'elogio, ch'eine fa nel dottiffimo- foo diicoriOMOtitolato 7 
Dielv poema eroico. Veggindofi ^ dice i) Taflb, cbi /• Àriojh y H, 
quali la f dando li vifiigia degli antichi Sàtit tori ^ff lo regole- d'-At/^ 
fiottìi^ ÌA'mtf$f i diverfo ^xUni walf^o ft^t^f^hhracsi^teiii-^ 
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tetto ^ e filetto da tutte T etiy da tutti ifcffi^ noto a tutte te Un^ 
gue\ piace a tutti ^ tutti il lodano ; vive , e ringiovenifce fempre 
nella fua fama , e vola gtoriofo per le lingue de* mortali : nj^il 
Tri fino aW incontro y che i poemi d^ Omero religiofamente fi pensi d^ 
imitare , e rf' ojfervare $ precetti Arifiotile \ Pnentovato da pochi ; 
tetto da péchiffimi , morto net teatro del mondò , e morto alta luce^ 
^fpotto appena nelle librerie , e nello fiudio d' alcun Letterato fi ri- 
$rova. Fia qui il T/stfTo. Ma per tornare al decoro ; fé niuna 
mancanza di ciò p^ò parere in Angelica , ella ftefla pienamente 
la confola, e l'emenda nella favola di Medoro , del non meno 
grave ^ che leggiadro poeta Andrea Salvador! \ così al fuo vago 
Spofo cantando: 

La fua rara bellezza^ 

1 cofiumi reali , e V nohil core 

Domato ban del mio petto 'ogni alterezza • 
'£ l'ombra di Dardinello apparita a Medoro, quivi gli dice: 

Tu poneflì in non cale , • 

Ter dar Jepolcro al mio caduco velo^ 

La propria vita; ora compenfa il Cielo 

Verfo il tuo Re P incomparahil fede : 

L'a/fo impero degli Indi egli ti porge • Pag- 31 6. 

Qaando adunque altrimenti non lì potefle a buona equità dffen« 
^ere il fatto d'Angelica, il cui cuore dalla pietà , dalla bellez^ 
Z2Lj da i verdi anni, dal folitario loco ad un tempo fu aflalico, 
«d efptignato , non manca 1* alto rìcorfo alle fuperiori cagioni ; 
come ufarono i tragici per diftrigare un imbrogliato accidente ; 
che facevano icendere fu per le macchine qualche nume, ilqua-^ 
le fcioglielTe il nodo • Ecco qui adunque il Cielo , che voleva 
guiderdonare la fedeltà di Medoro, come pur ora s*é detto, e 
fe non altro, la forza d'amore fdegnato contro Angelica ; nel 
che tutti i poeti s' accordano . 11 Bojardo nel canto terzo , quan-* 
éo Rinaldo avet» bevuto alla fontana del diAimore fabbricata per 
Mte dell' antico incantatore Britanno Merlino , Che fa ftimato 
Prc^eta ne' tempi del Re Arturo, e che Angelica poi a cafoftan^ 
ca aveva contentata la fua fete alla riviera, ovvero fiume d*A- 
snore, onde quanto ella Rinaldo amava ^ tanto egli odiava lei, 
dice chiaramente in tàl propofito i 

eh* Amor vuol cafiigar quefta fuperta* 
£ TAriofto, che Torme fegui dd Bo>ardo} àì caiìttf 19. ove 
riftoria- 4' Angelica e di Medoro eolla' fua nativa grazia tzC^ 
conta y dofo ^«r 4otto^ che ella fi peniiv» dell'affetta prta-» 

. to 
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to a. Rinaldo 9 e cho le pareva 4*etfett av;?IUta % tifSfiui^ 

À baffo; foggjiigoe: . ... ; -\ 

Tià lungdmcnt» cémp^rtgr m^n v^lfe^ . ^ 

Dév^ giacié ìlidor , f p9fc al vsrcù ^ 

E r afpeiti p0fi0 h firaU air arc0. 
]^ ella fleflaprefla il Saltadori il coDfelTa '; ^«aoiio u»palfl}|| 
lo Spoibt 

C0n quifa man0 il VLtin» 

Trendi dtgVlndi (ella gl! dice) t là Ultk fami^ 

In van hf amata innanti 

Va milli Eroi , da mille ÌLegi amanti^ 

Già per forza £ amore agii (peifa^ 
Omnia vineit amor y neS' eedamus amfiri^ 
Pag. ai>. Anche il decoro, bifogna , che ceda alla forza d^amore ; 

quale i poeti guanto- abbiano esagerata, é cofa più nota^,. che 
e'bifogni provarla» Criddii medeiixDr pietfo loro no» ildegna^ 
no nozze mortali;, e il Padre degli uomini , e *I Ke degli Id- 
di! rovente il dimenticò iella Aia maeftà , per godere ^ trave* 
flita ia varie form^ ^ terrene bellette.. Né qjuefio certamente- 
Enferò t poeti ^ che nod fole* di dilettare , ma di giovare in* 
tendevano^ perchè gli uomini ne aveflero» a trarre malvagi» 
efempio come quel giovane di Terenzio mentovata da A-^ 
goiUno nelle confeffioni i xhe mirando una tavola , in coi era 
dipinta Giove trasformato andante a^fuoi amori ^ diceva inci^ 
tandoC al vizio t quel che fa un Dio ^ io omiciàttolo non fa» 
lò^ ma per dimoftrare la gran^ violenza di quefta pafltone ^ 
che toglie per fino agl'Iddìi il giudizio, acdocché gli uominÉ 
conefciatala^ ie ne guardino . Ma che noii é conceduto a' poe«^ 
ti è Per quefia negligenza , e trafcuratezza di decoro , attribuen-- 
do agli Iddìi paffioni, ^ fiacchezze umane ^ f a da Platone O» 
mero dall' aKhitettata da lui Repubblica congedato e iPlnda**- 
ffo ^aviflimo Urica deCefia q^uefte poetiche poco decctfofe ii^ 
cenze» 

ÌApoiapoìm ni eimS» 
Kon fapreà mai^ dice egli , fingere alcuna Iddia geh[èm 
I.<^ii J^* afJ^p* 9<xAM^ hmi; 

Sempre i dicevole dir jg^V lddii eefe hlle\ Vurt tg^i mtiéSmé 
confefla^ <he la le^iadria poetica può cid chl^ Vuole fopra lo 

ipi* 
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IpTrito ÌMnano^^c póffietle uhà tal niagia di iìCcotCoj che TpeC- 
fo fa credere T incredibile . 3t«p/f J^' aTrfp iirafTX rnJj^ r j 

S» tfl iroltd icggUdf» ita più ftimaUIe r occhio o^rbng jir 

or azzurro. 

DISCORSO LXXX, 

SE in nn volto leggurdro fia pt& ftimabile T occhiò nero^ o 
r azzurro, io ftimo eflere di£cillffima quiftidne' a rifolTC* 
re ; pel parteggiamento de' gebj 'degli amanti , ^ali 1* 
amore può caricare in ^ello ciò^ th*i mea beHoi o. noli 
fa&Tcdere delr amata perlòna i difetti; eie diigrazie e lebrat* 
tèkzegiaiìcàre grazie, e bellezze li Enel com'on pn>yerbÌQ 
Chiamò ,'4:tie Vello non é ciò chè è bello, ma ijuel che piace. 

ìtuUiÉhoitt ij^itur X dice Lucrezio) pràvltf tuirpéfqffe vidfr 

'Effe in dclUìis^ fummofuc In hé»cre vigm. 
^Epoì fcgue : 

Wgra méjicbfur , immuMià j>f fetida ncofmii i 

€afia Tàltaii^n , 

l^a mora agli occhi dell' amante fembta, tome II gteco dice, di 
<olor di miele, x> uliFaftra^, la laida, « /porca, fcfaietta, eien* 
2a borie ; quella dagli' occhi azzurri , una Minervetca , o utia 
Palla dttccia , che così fonenebbe in nofira lingua il rezzeggìatir 
▼o, e diminutivo greco TaUadién^ e tali occhi aveva Pallade ♦ 
Dal clie manifeftamfente fi raccoglie , gli occhi azzurri preffo : 
Romani eflefé ftimati bràttelza ; ficcolne da quel leggiadrifi rjey 
epigramma di Catullo, ove egli béfia una certa femmina perìK>< 
sne Acme , delcriveadda brutta , e nalfatca ; 

Salve eiet mìnimo putlU ìtafo^ 

Kec bethpede^ ìiee nìgris oceUit^ . ^ 

Titc longis minibus • * 
Dice, che noh avea né nafb gtufto, nd pid galante, né nerioc« 
chi, né mani lunghe. E il facetiffimo Berni nel bonetto , ove 
rlfrare bnilando le bellezze ddto f«a donna; traile chiome d'ar- 
gènto, tra \ volto d'oro^ ttalle nato ^d0kein6ftt»ig«& ^ c cor- Pif iif* 

te. 
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te, pone ancora gli occhi bfancht , cht fono T azzurro più jbta» 
dato; dicendo; 

Occhi di'perle vaghi. 
Pure nel ritratto d'una femmina approvò gli occhi azzurri Ana- 
Creonte y che per la Aia dokiflima gentilezza , e leggiadria friz« 
zante iniìeme e foavilCma, meritò d'eflere prima oel latino, e 
poicia oe' più nobili volgari d' Europa tradotto . Dice egli adun* 
^ue al pittore, cui fa fare il ritratto; esporrò qui il paflb com* 
egli é ftato dall* incomparabile Abate Regnier nella fua leggia- 
driiCma , e piena di tutte le grazie verfione tofcana , mirabil- 
mente vpHató; 

Fa y che verfin grato ardore 

I begli occhi y e in oltre ojferva^ 

CV fila gli abbia di colore 

Veri' azzurro y qual Minerva. 
B nel Franzefe difle il medefimo: 

£«' elle les ait , comme Minerve , hleus . 
£ con quel verd' azzurro non potè fpiegar meglio il Glauco de* 
Greci ( che così fta nel tefto , che é il color dell* aria , e della 
marina) il bleu de'Fraqzefi , vocabolo originato per avventura 
dal latino jftfi;»/ , epiteto dagli antichi fcrìttori dato all'acqua 
del mare, come tra gli alrri Ennio nel lib^i^. degli Annali, ci- 
tato da Aulo Gellio nelle Veglie Attiche lib. cap. z6. 

Verrunt extemplo placidi mare marmore favo • 
Onde l'antico luogo di delizia de' Re di Francia, non dalla beli' 
ih acqua , ma dal color del mare per avventura fu detto Fontana- 

blò* E veramente trair azzurro , e '1 verde è una grande paren- 
tela, e fecondo la maggiore, o minore accenfione l'uno nell'ai- 
tro fi cangia; quinci l'occhio, che noi chiamiamo azzurro , o 
turchino^ effi chiamano anco verde; come ne fa fed^e il Ron- 
y fardo, poeta celebre Franzefe del tempo del Re Francelìro, che 

in un luogo dice , che V occhio verde tutta la Francia adora • E 
appreflb loro veramente il color celefte è color regio , e come 
Pag.jìo. che e' tira dal Cielo, fimboleggia la fedeltà, e la giuftizia . Oc^ 
chi fon proprii quefti delle nazioni oltramontane , e in loro di- 
fegnano fierezza . Quindi la feroce gioventù germanica chiamò 
Orazio cerulea: 

Nec fera césrulea domuit Germania puhez 
dagli occhi, dice l'antico comeotatore Acrone, di colore cati« 
no , cioè di gatto , o ceruleo • E cerulei appellò Marziale i po- 
poli della Britaania , colla medefima ^ credo , coofiderazione ; 

non 



ottamtesimó: ^$7 

non perché egli fieno ifolani, come vuole il Calderino da Ve- 
rona iùo rpolitore. Non é maraviglia adunque, che «(Tendo un 
tal occhio torvo e fiero , riièdeiTe bene fiil volto di Paliade 
Dea armata e guerriera, e che non poco U accrefcefle traila 
fisverità la bellezza. Anzi elTendo in c[uefto occhio, e del gat* 
to, come di fopra $*é detto, e della nottola ; anche per ca- 
gione del fenno , e dell* accorgimento , di cui è dotata Miner- 
va ihvenratrice e prefidente dell'arti , alla medefima fi con- 
viene; poiché il gatto noffro domeftico ^ familiare, per Ta- 
iluzia,'che ùfa nella caccia di quegli animali, che , fe eflb 
iM>n folTe, non ci lafcerebbero viv'ere nelle noftr^ cafe, è det- 
to cosi dal latino catus ; quafi cautuf ; onde il cognome AtXatì^ 
€ it" Catoni prefifo iRòmani fignificava fagff^ t fapienti . £ }» 
nottola, che colla vivacità de'fiioimorT, -e colla leftezza dello 
fpirito , incanta , ed attrae la fchiera de' minuti ^augelli , raflb« ^ 
miglia, per quanto dice relegante, e grave iòfifta Dione il Boc- 
cadoro , un accorto filofofo , alla cui dottrina , e fiiviezza con* 
• dita con bel parlare , girano intorno {>refi piacevolmente gli u« 
ditori. 'Quindi. é^ che a dt^e aftuti ed arcificiofi animali queft^ 
occhio rifexendofi , fecondo la icuòla delfifooomifti y In chi di tal 
colore fcintillà, fignifica iènno, ed accortezza. L'^aria^ ed il^ 
coftume di Palladc fiero e grave, ben^mn tal occhio richiede- 
va; alcuni diflcro perch'clla rapprefenta l'aria 4 e perché ella é dF 
Nettuno, e della Tritonide palude figlinola, ha gJi occhi al pa- 
dre , ed alla madre fomiglianti ; perciocché l'aria , e i vapori na- 
fcono dall'acque t le ^uali fonp di color glauco ; c -Gtancùpide 
cioè Dea dagli occhi glauci , cioè, azzurri é chiamata con tifbtó Pag.3tr, 
iblenne e legìttimo da' Omero Minerva'. QucAi occhi, che rap- 
prefentano la tranquillità ilol mare, ediliereno del Cielo, pare, 
che meritino la fua lode anche per ragione di vaghezza , e d' a* 
inabilità . Mori di ia< annivun bello , ed alTennato fanciullo ^ 
ichiavo d'un cittadino Romano chiamato Migliore , ne* tempi di 
Domiziano Imperatore. Dn^ nobili poeti di quell'età impiegarono 
le lor penne iacelebrarneJe Lodi per conlblazionedi quel Signore, a 
etti era in sì tenera ftagione da cruda mòrte ftato rapito . Marziale gli 
fa l'epitaffio fponendo il dolore di tutta Ronu; e in un altro epigram- 
ma dice, che nìuno fu.più di lui piacevole^ né che più rafiembralTe un 
Apollo. ■ blandior ilh^ 

Aut quis Apollineo dignior ore fuit) 
Stazio ne compofe un epicedio, ovVero poemetto fiiAerale ; e in 
ilcfcri vendo le fi^e; fattezze , diffe degli occhi : 

J)//V, Accad. Tom, L R Si* 



^^8: D I S C O S O 

Sidereì^t^e 9rbes , radiatgque lumiftà Calo ; 
I hci lumi celcftì^ t gli fitlUnti giri» Né altro àinotà con queft* 
dire» che gli occhi azzurri ; il che maaifeftamente mi dimoftra 
il nonpe, o fopraQnpme ài Glancia ^ che ^uefto giovane area ^ 
come fé noi diceffisno» OUfiin$^ dagli occhi glauci, o celeftì ; 
nella fiefla guifa^ché altri fervi fi nominavano chi BirrbUsjt chi 
Xantbias , quali 'Rojfin^ , o Biondello , dal colore de' capelli • Oc* 
chi emuli alle fielle fon detti gli azzurri. Marziale fpiegando ad un 
ino amico le qualità ^ che avrebbe defiderate in un fuo fchiavo , che 
poflede^Te vaga e bella prefenza ; dice , che lo vorrebbe Egiziano , 
ma con parti vare in quel paere;cioé ch'ei fufTe bianco , co'capelli mm 
ricciuti^ ma lifci, col nafo non arricciato , ina pi^ofilato , con gli occhi 
lym neri » ma celefti ; e quefto ultimo egli fpiega così : 

Sidfribus certent oculi.- — 
Cq^ì quando il Petrarca dide : 

Mli occbi f treni ^ € le fi^llanti cigliai 

Occhi f$pra il m^tal eorfo fcrem , 
e4 it^i ere d9 ^ che diiegnafie gli occhi azzurri e celefti di Ma- 
dqnpa I«iHira ^ i quali fi>gliono per lo più accompagnare i capei 
,Ì%t. biondi ; taicbé per rarità fi pofla contare ciò , che di Medoia 
c|i«ntd. r Ariofto : 

Occhi aviit nefii ^ c chioma ertfpa oro . 
B'aUra\se. il Petrarca : 

Felice Valm^^ che per voi fof pira 

humì del Ciel • ' ■ ■ 

1^ fiaalmefite in una fna canzona finge «iTere M* t^ura nna fuperba 
fabbrica e preziofa; nella quale 

Viifi eran. d*alahafiroj e tetto d^ oro^ 
avario ufcio^ e feaeftre di xafr^* 
Qndfi ij Taffo cominciò un Tonetto: 

I chiari lumi^ che 7 divìM am^e^ 

Ift bei Zaffiri dclcemeBt$ aaccnde . 
£ld ognun la lo zaffiro effer gio|a del color d^l Cielo, e dar 
mcdefimo colore , o pure da quello del nuire usa^ ibrta. di. pie« 
tra chiamarfi comMemente ferena : quantunque fi poteffe rac* 
cogliere y che M. Laura aveife gli occhi nei^i da jfuelle parole 
d'una delle tre maravigliofe canzoni degli occhi i dove il poa« 
ta parlando ad elQ dice: 

Stuando voi akuna voha 

fifflVlmPièe tra 7 bel mero ^ 7 hiaìtìo^ 

Volgete il lumOé, ia,cu4 amn Ji traftnlla^ 

Ma 
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jMa^ui penfo, che fignifichi , come fi raccoglie dalla dogliansa^ 
che egli tie fa altrove , la mano, che s^actrarer&ya allo iguaif- 
^ con tirare innanzi il velo. Gli òcchi fereoi, cioè azzurn^fin 
so deicritti nobilmente al fuo folito dal Chiabrera^e parago&ft» 
Il «1 fereno della mattina • 

Aifin tuffi gli odori ^ 

Aljin tutti i licori 

Cari mi liti Boi 

Son dentro ugU ocd^iuoi^ 

Ed irvW pur non meno 

Vn -non fo qual ferino ^ 

CV uomo non vidi a^C^è 

Nel feren dell* Aurora • 

Nè coti tmi rifpletidt 

H Sol quand'egli afcenda 

WLicco in fulgida vefio 

Sovm il carro cel^Of Pag'3»I* 

B r univerfo infiantnta • 
Il Tftflb io un Aiàdr^de, che yerifimilmecite e! fece m Frao» 
eia y ifopfa gualche bellà Dama di ^uel paefe • 

jU vejlr^ 4olc9 uxtMrr^ 

Cfda^ hiciferenc^ 

SiMal ptè tei nero Italoa in frtgio tiene • 

Occhi Cielo d' Amore , 

^vie di quéjh core , 

Sono gli nitri nfpo voi notte ^ od inferno : 

éxxurro^i 7 Cielo eterno. 
Con ^itei che fegue, iigoftino cdebre filofbfo helkuddcfi- 
ziooe delle bdlezae di Giovanna Atagona Principerà di Taglia- 
cozzo , a cui indirizza il fao libro de fulcro , venendo agli oc« 
chi, dice: Cétfis ocetfis cnnSie fletUs incidiorlhui ^ qui cbawitef^at^ 
qne bilarìtntem omni ex parte perflant» Con occhi cefefti (ohe m 
launo fi dicono Cétfii^ qua fi C^lii fecondo l'ecimologie del nobiliP- 
ilmo antico gramatico Nigidio) |>iù lucenti d'ògni fteUa, >e;die 
ila ogni pofte fpirano grazie , e ilarità . Q?^^'^^^^^ gUtÒP t 
^etto ancora da*Greci Ciraropo ^cìaè OiccMo d*alhg}rià % 4juale eoa* 
venire alle vaghe ^ alle giovani , ed alle Stonamofatlr perfone diiao» 
firn f iloftrato ne'rìtratti delle Eliadf, d'OHmpo, di Karciib; c 
Hireo defcritto da <te)erofel pi4 bel t^co , che ttniSn fatto 
Tr<qa,fu figliuolo di Aglaja ,^ di Gftaropof che é come fe,fi di^ 
cefle ; della lacenteùa > o ffztk^^ e deU ' occhio aUegro e fu* 

R ij reno* 
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jreno. Qtreftì occhi charopi, o cerulei s'attrìbuifcono afFa^a?^ 
ìa\ ed al leone; e fecondo quefte differenze ^oflbm dirfi queiK 
aquilini^ e qaegli lionati , ficcome noi pure alcuni cbiamkmo 
-gazzerini , tutti dagli animati • Otide Licofrone ^ poeta fcuriffi- 
ino ed enigmatico, nel fuo poema , ove fz parlare Ca4aa<lra 
ProfeteiTa con un linguaggio da /ua pari , inviluppato e ftrano; 
chiama T aquila, da quefti occhi, Carotite;e il nocchiero deir 
infemal palude può eflere, che fofie così denominato , perché 
come torvo vecchio ed iracondo avefle gli octhi accefi,come 
*Jt4* V^^^^^ Vìont ; e per tale appunto , quafi la proprietà della 
voce, non fo come, fubodorando, il divino nollro poeta neli" 
inferno cet dipinfe maravfgliofaitiente , dicendo: 

Cdron Vimcnh con occhi di bragia • 
£ come lione, che ruggendo gira intorno, e cerca da divorare, 
è dipinto da S. Pietro il noftro comune avrerfario . Ma conie 
qui precipitò dal Cielo nell'inferno ? Quefto medefimo titolo dt 
CharopJ, cioè d'occhi cerulei ^ diede fatirefcamente TAteniefe A» 
xiftofane, in una fua commedia intitolata la pace, a' Lacedenal)- 
ni, co* quali avevano antica gara i fuor cittadini ; appelfandog^i 
però non lioni , come pareva , che queir epiteto di Charopi ri» 
chiedelTe, ma babbuini, e fdmmiatcf* Da queflo fcherzo,qtI^ 
tofto befie d'Ariftofane , io raccolgo , che r Lacedemoni ^ bella 
gente , poteflero eflere comunemente d'occhio azzurro ; e fe ne 
potrebbe ancora cavare , che qnefto colore foffe ibggetto a deri- 
sone, e in conièguenza non cosi da tutti approvate per bello. Ma 
farei gran torto al bel paefe , dov'io fon nato , e ad una gentilil- 
Jima ichiera d'autori fceltiffimi , e d^ tai cofe intendentiffimi , e 
«noftrerei d'elTer cieco all'eiperienza , ferdo alla coomne fama , 
«he gli occhi neri per belliffimr predica^ e fopra tutti efàlta. Fi- 
so gli fteffi Franzefi gli lodano; comeil Ronfardo, cheintroduf^ 
4t nella fua lingua il fonetto italiano, -e ftimò fua gloria , nel rifio- 
jrimento delle lettere nelfa Francia focto il Re Francefca 1- anilar 
•dietro alle glcriofe orme del noftro graa Lirica M. Fnrncefco Pctran» 
c»; e Filippo Defportes, che fottp Arrigo IIL e '1 Petrarca, e 
,f ' Afiofto, e gli altri buoni imit^ando, fi fece ricco, e gloriofo:e 
finai^mente il leggiadriffima Voiture facendo la fua Dama un pa^ 
lazzo dì divina architettura , un tempia degl' Iddri , va imì- 
tando il Petrarca , con dargli le mura d' avorio in alcuni luoghi 
picchiettato d'ebano , e due fiaccole incomparabili prò brillanti* del 
Sole, ebeco' lorc raggi benefici fendono tuoo air mtornp. pieno 
Ittmc^ c d'^ore. j&.^uefti effetti di br&U^Ate fnococ , e 

iplfn^ 
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fplcndorc più negli occhi, bruni, che ne*celefti apparircene; co- 
me quegli, che, a guila di quei di Venere , nuotano in un foa- Pag.jis- 
viffimo liquido , e fcintillano , e fpargono da per tutto BzmmtU 
le, ebbri d'amorofa luce. Né io per me akro che neri credo ^ 
eie fuffero quegli d'Amore; di cui, frappato dalla madre ^ tfla 
Venere dà i contraffegni pre£R> Molco poeta paftorale per ritro- 
varlo, € tra gì! altri dice degli occhi; tfi/jutra i^^ aìJrcv Af>/« 
/ivXa (fXrfiifrei che il Poliziano traduce Ocelli aerei fam» 
meùli . £ moftrò di crederlo il Fontano ^jjuando dic^ , che la fini 
Fannia ) che gli occhi avca neri , gli avca furati ad Atnore : 
y Nigtaque fcrmùf0 furata es iumina am^ri. 

E 4! che altro colore indovineremo , che FuiTero quei di Snlpt« 
aia-, di cui 'Tibullo cantò , efce a'iUoi occhi Cupido accender* 
<!oppie fiaccole , quando gli piaceva di fare confumare in aQ>o« 
«fo incendio %V Iddìi ? 

lllius ex oculis , quum nmlt exurere Pimi ^ 
Acceniit geminai lampadaì acer amor* 
Se bene di Properiio , che chiataò ftelle gli ocelli deHa fuadoA^ 
Da y ci farebbe da dubitare ^ che non intenddTe de^ereni;: 

No» 0euli gemina , fiderà nofira , farei . 
lAa ne toglie fi dubbio egH medefimo in^uei verfi^ 
Bac mea mufa levii gleria tnagita tua efi ^ 

Slués taput^ is* digim^ 6» Jumina nigrÉ puelldt^ 
Et canit ut fóleant moftiter ire pedei - 
Plauto Mi Cartagioefe dando i rontraflegni d^ una femmina, do* 
po averla detta effcre fpeeie vanufia , fegue a éitt come colè ^ 
che vanno in confeguenxa: 

Ore parvp , ^culii perntgrh . 
Nel Paraffito chiamato Tonchio, t> Tìgnuola , o Corgcglione 
io fchiavo Palinuro rivoltandofi contro alla 'giovane Platiefio , e 
volendo dirle brutta , della quai taccia niuna cofa hanno più per 
tnale ie femmine"; 

■ - j^iW itìi , ptepuHum ? 

Tnn^ etiam cum noBuinii tculii oirum me "vovai 9 
Quafi dicelTe, con cotefii o^tbiacci di civetta vuoi farmi la brava y 
r dirmi villania^ Tralafcio, che Alcina , e Medoro fono bellei- 
ze eccellenti dcfcrittc dair Artefto con occhi neri; che il giova- Pag^ji^ 
ne di Samo, lodato da Anacreorrte gli avea neri; clie Lieo fug^ 
getto amorofo della lira d' Alceo neri gli potTedeva altresì; onde 
Orazio fuo grande ammiratore ^d imitatore ebbe a dtr«» 

Bt L§cum mgrit pfulis , nigrpfue 
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Crine dec^rum. ^ 

E per dire de'iu>llri, tralafcio, che il Boccaccio nel Tuo Ame« 
to fa^ndo pompa della copia, e deiraraeoità de! fuo logegoo, 
nel delcrime le maravigHofe bellezze di lette ninfe, cfae figa* 
rancie virtù, delle quali Ameco, cioè T animo umano, s'inna« 
ixiora , colora Tempre gli occhi di quelle neretti , e di color bcWv 
no, che più amorolà danno, dice egli ^ la loro luce. Che dico 
lo del Bembo, il quale negli Afolani lìb. a. fa fi>tCo le ciglia d* 
(banp piane e tranquille di bella donna , lampeggiare diie occhi 
neri, ed ampi ,e pieni di bella gravità con naturale dolcezza me* 
{colata , fcintillanti come due ftelle neMor vaghi e vezzofigiri? 
ÌHè voglio ft^e a dire del Chiabreira,che alla Sig- Batifta Qo* 
ria ^ col diminutfvo del paefe chiamata Battiaa, dice cqs); 

Ivi *n pur0 candire 

Brunijfima pupilU 

SpMde a tun'ùre ard§rf^ 

A tutt*$rf sf umiliai 

E sì ddc9 t tfMifuiUa^ 

Hetr incendia c^cetne 

ha fiamma al fin riefce ^ 

CV efferne poco ^rdcnta 

Ad ogni cùre in^ufa* 
Ed in queXl* ultimo imitar volle quel di Properzio • 

Ah pereat quifyuij lentns amare p$iefi, 
E ia quell'altra canzpnecca dettali dalla grazia nedcfiiBa i 

. beili eccki , a pupillette , 

Che brunette 

Dentro un latte puro puro 
ÌV aneidete u tutte V we 
Con fplendore 

D\ un bel gftétdo feuro feuro • 
Paj.3t7. E qui è da notare di paflaggio una forte ragione « jmhi gli oi^ 
chi neri appa jano co^ graztofi : ed è che il bianco a lato al ne- 
ro dà , e prende fcambievolmente un ccrso fpicce, ed una non fo 
fuale caricatura leggiadra, ed amabile viveaza* L'ofiervò Tamo- 
jrofo Ariften^ nella prima delle fue kitere amatorie ; dove de* 
fcrtvendo gii occhi di Laide, dice , che egli eraa grandi, bicidit 
e di chiaro lume fcintillanti^, e che il lor nero, cioè le pupille^ 
^ran ncriffime; il lor bianco, cioè i giri attorno, bianchiffimi • 
Ita/ HtaVfpir shrept^^^ vpic v4 frepn iwt^éu9VTai • Kat ri 
Kfaf (xfAfA^m Ivi^m/à/ff ^etpoaatfiiam f Met r£( yaptre^ 
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ty^ait^fitljymmt ntipttrn TrpoonùHif . L* un colore , dice , apprel- 
fo V altro coU'ecceflb fa protra^ e ciò ch*^ molto AUBmììCyUnìto 
Ipicca ; e allora quivi le graffe aflSic poflbnli adorare * Ma con 
pace di quefti grandi uomini un colore tanto direrfo pofio ac- 
canto all'altro può generare in certo modo crudezza , non elTendo 
da alcuna armonia temperati ^ né da alcuna me^ia tinta corretti. 
Onde (è quella parte dell'uvea tunica j che colorata fotto la tra« 
Iparente cornea , alla noftta veduta fi pre(enta , avrà nel Tuo ne« 
ro mifchiato qualche poco di dorè, o di capellnio,o di turchino 
fondo, che faccia a chi non ben ben lo riguarda qoafi modradl 
morato, ma d*ua morato dolce e piacevole ; io crederò , che 
l'occhio ne verrà Tempre più vago e leggiadro* Quando i Latit 
ni biafimaroAo gli occhi cefii come deformi; credo che inten- 
deifero non dr>quei turchini piepf e carichi di colore , ma di 
quei dilavati e bianchi; e it\ìc pupille , e degli occhi fi può 
dire ciò Che difle Virgilio nella Gcorgica de' cavalli; che 

— Óflcr diferrimuf éihis. 

Il troppo morato ancora difpiac^oe^ buon gufio del Firenzuola 
nel fuo bel lijbi^ delle bellezze delle donne, il quale nel capit6« 
loch'ei fa dell'occhio, determina così; e mi giova di por qui le 
fue ftede parole, come molto jrifblutive , e toccanti il prefente 
problema : Vitne peri r^ccbh , il quale in quella parte di ratéMdi-' 
tij avvera gl$b0 vifivo , eccettuata la f afilla , deve effere di caler 
bianco^ pendente un paca nel far di lina ^ma tanta paca^ che appena Vag*%%t» 
ai pàja; la pupilla poi^ falvaquel circuletta^ che eWba nel mezza^ 
man vuole effere perfettamente nera; ancarcbi tutti $ paeti greci ^ a 
latini^ e i nafiri ancora con una voce medefima gridine occhi neri^ e 
tali averli muti la Dea della bellezza s^accardaffera tutti ; non di 
meno non manca chi i cefii ladaffc^ che fono pe fedenti nel colar det 
Cielo , e casi fatti averli avuti la bella Tallade Ji ema fcritta da 
fedeli fimi autori; e tra vai ì danna i dame^ e da molti altri per 
belli fima rapntata^ che avendoli tali^ par che ne acquifii grazia ; 
nondimeno Fufa comune par ^ che abbia attenuto^ che il tanè afcttra 
fra gfi altri colori ottenga neiroccbio it primo grado. 1/ nero- morata 
man ì da lodar malto ^ perciaccbi fpnerafcurezza , e guardatura 
ntt po cf adetta; e il tanì , ma ofcurOj cria una vifta dolce ^ allegra^ 
aèiaea f a manfueta^ e nel volger gU occhi -, da toro un non fa che 
aU grazia attrattiva^ anefia , pungente * E con quefte parole del 
jPfieMttoIa , che poflbno iervire di decifione in quefta materia , 
nnlicail ijfiio ragionamento , per non m^abu/are dav vantaggici 
dell» incredibile pazienza e boAti. colla quale fra tanti icehi 

R iiJ) pa« 
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pareri ) é dottiffime profe fopra il prefente fecondifliinò ti'àmè^ 
fiiifinia dubbio diftefe, vi degnate in ^uefti calori della ftagione, 
e nel prù forte dell' eftate, Accademici benigni e viriuofiflknr^ 
d* attentat&ence afcoltarmi . 

Sopra rifteflb dubbio. 

DISCORSO LXXXI. 

SI pud dise di tutti gli occhi ciò , cht a* leggiadri di M. 
Laura rivolgendo il difcorib» e quafi diffi, comefuot nu- 
mi invocandogli nel cominciaménto delle tre rinomatiflune 
canzoni iòpra gli occhi , cantò il Petrarca : 
B chi di voi ragiona y 
Tien dal fuggcUo un abito gonfile. 
P^.pi^* Perciocché gpntiliffima^ leggiadriffima , ed oneftifismaé la mate^ 
ria , propria de'cortefi amanti , che folo dell'amata vifta fi palco-» 
im'^fenxa gran fatto defiare ciòcche non ottenere fia il meglio # 
la per me tratto dalla vaghezza e bellezza di quefta parte, non 
io fiiUF d'ammirarla; e di maraviglia in maraviglia paflando, l'uno 
colPaUro difcorfo attacco; e tanta è la copia delle cofe^cfae afioU 
late alla fantafia mi fi preientano, che io non fo qual prima dir- 
mi 9 e qual poi^^ quali tra tante rifcerre . Schio gli occhi fenti- 
iielle dell'anima, nella più alta parte allogate della rocca del ca- 
po; fabbricati dalla maeftra natura con arte di provvidenza, paf<* 
te nobile e tenera , delicata, lucida, agile, gloriofa, e che più di 
tutte, ferve , e s'avvicina alla velocità , alla penetrazione, ed alfa» 
moUlità dello fpirito • Veftìgli natura di fotti] iffirae runiche ^ 
trafparentt,e laide, per dar pafTaggio alla luce, e per tencifi'be» 
difefi , e guardati i e per declinare gl'intoppi , e rivolgere dove 
piacefle loro quella piccola punta , che pupilla fi chiama, direzio^ 
se, e canale della vifta, guizzanti gli fece e girevoli . Ma crai 
tutti gli occhi degli animali quello dell'uomo , come ofiervòTnk 
Ko nel Ub.a^ deHa natura degli Iddii, quanto per rare doti a' 
«alza ! I» quolle atti primioramonto y dice egli, dolio quali itgiaiK 
dicio fia agli occhi j nelle pitturo , no" gotti ^ nolle [culture^ we^l 
intagli y nel movimento ancora , e nel gefio do' corpi ^ molte €ofe 
fcorgonoy e difcernono fottilmente. In oltre de* colori , delle figura^ 
la venufta^ Fordine, e la dicevolexxa g^i occhi giudicano , ed al-* 
tre cofe parimente fuperiori a quefie ; concio fiacbi e le nfirtù^ # 
i yìzj difcuofrgn^^ t Fum^ irate ^ V fropizie f il fefiofo ^ 
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il Menu y if f^rtc,^ il cùdardo r audace y eU patfrfifo cùnofc^no. 
Fìok^ui Cicerone. ì^tg\\ occhi non folo amore fa nidò^ come de 
^uei 4ella bella Laura difie il Petrarca \ ma vi annidano ancora , 
e vi covano tutti gli altri affetti » e paiÒoni; e veramente fi póf- 
fon dire fpecchi, anzi ufci, e fineftre dell'anima. Il lanciare 
^uafi lampo, alla sfuggita , ed attraver/o T occhiate fignificanza 
é di fdegno • Onde tanto fpeflfo fi legge appreflb Omero , che V Pag. jjo. 
adirate perfone guardano prima, come da noi fi dice, afiraccia* 
iàcco, e poi parlano. 

Vibrò a tr aver fé un fierQ [guardo ^ g dijfe. 
£ gli occhi pieni di fuoco , il bollore , e 1* efiervelcenza dell' ira 
dimoftrano. Omero gran pittore, di tutta la natura: 

ie'trs J^i 01 irvps Ka/ATrorciom iixrny. 
che il dottiiSmo noftro Poliziano ne* problemi d' AleflandroTAr 
frodifeo traduce : 

liffiar erant ardtntis lumina fiamma* 
E Virgilio nel é. di Caronte torvo e dirpettofo: 

— — — Stant lumina fiamma . 
E Dante da lui nell'Inferno al 3. del medefipo Caronte cruc- 
ciato per avere a traghettare un yivp: 
Siuiuci fur ebete le lanofe gote 
Al noeebier della livida palude , 
Cbe *ntorno agli occbi avea di fiamme rote 1 
E poco appreiTo chiama gli occhi fiioi fiammanti dall' ira , e dal 
cruccio; occbi di bragia. Come fono appunto quei del lione, che 
in linguaggio macedonico, fecondo la teftimonianza di zeze fco« 
liafte di Licofrone, chiamafi Ci^^roj». Lafciò fcritto Plinio : Pro- 
fc9o in oculii animici inbabitat « Onde agli antichi innamorati ba- 
ciando gli occhi pareva di giungere a toccar T animo ifteflb. L* 
alto e profondo penfamento accieca gli occhi , e gli ritira , la 
paura gli fa fmarrire ^ il dolore e la meftizia gì' intorbida , e gli 
conficca in terra ; la letizia gli fa brillare , e rifplendere ì la mo- 
deftia gli raccoglie; gli fpalanca la sfacciatezzai; l'amore final- 
mente gli accende in dolce fiaouna , e gli apre graziofamente , f 
gli gira, e come il Petrarca difie, dolcemente gjii goyerna: 
Così vedefs* io fifa, 
Com* amor dolcementè gli goVifM^ 
Solo un giorno dappreffo 
Senza volger giammai rota fuperna^ 

t^nfajfi d'altrui ^nì di mfUjfPi ^ ...^^ 

1111 1 « / 
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B'I bafiir gli occhi miei non fttfe fpejfo \ 
•J3i« Qaefta è la fàmma de* roti dei Petrarca itiquéfta canróoe^ quer«^ 
ita i la conclafìone del Tuo amore, queflo é l'edremo Tuo tfefi- 
deria. Quei ^ che governano propriamenfe gitoccbf, fotiù i ùiu- 
fcoli> che fono impiantati ùeir occhio de* quale T ano tira V 
occhio allo *nsù^ e chiamaflmufcolo fuperbo, Taltro miralo allo 
' 'ngiù 5 e chiamali umile; altri due Io tirano da* Iati;* ed avrene 
infino nna^ che muove Cocchio in giro» e perciocché quello mo* 
vimento é da amanti, tal mufcolo appellali da*^ nocomiftt ama- 
torio i ora vuole il Petrarca, che amore ih guìftt qmrii df movi* 
trice intelltgenz2i rilegga neiroccbiodeiramabilepcrlbna come io 
fi^a sfera; e quindi governi» e difponga con milorats legge, e 
con accorgimento leggiadro i fuoi movrmentt. Il Chiahrera con 
gjcntilezza fua propria aflegn^ a ciarTcbeduo nmfcofo nn Amori- 
no» che lo mo veiTe; talché tutto T occhio venifle ad efiere ima 
vaga e forte macchina fatta giocare a tempo^ e eoo ingegno 
dagli amori ivi ripoilr » 

Api dorate \ 
Spiegano al Sol le piume ; 

Tal miih am^ri 

Vaghi àTatiofi 

Volano al infire Inme^ 
Sd altri gira ^ 

Altri rigirét 

La luce peregrina^ 

SL^effi 7 bel guardo , 

Vi che turt^ardo^ 

Sollew^ e quei riucbinu. 
Vive faville 

Dalle pupHle 

Vibru lo fc berte , r 7 gioce . 
Ni mai divife 
Uirajairife 
Vai vo0ro dolce foce • 
Squami diletti 
Venere eletti 

311% ha mai per purfamigll0 , 

Tutti d^intorne 
Stan notte ^ e giornof 
S cosi enee ciglia^ 

Dan* 
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Dairaxxtoroia rivolta 4' un occhio, e tdal girarlo con rifo, e eoa 
leggiadria fi vìen con più foru a feagliare iafieme colla luce V 
amore • Nonno nel poema dell' imprere di Bacco lib. 41. 

Oipcii ridenti , (M€ititr d* amofi 
Cdh grazie pA line* 
£4 akrore fpiega«do r«tnoro(b girar deiroèchio: 

Vtlg/snd^ deicmsiÉie ^ 9 fév§igfnd$ 
V #rrii> / f$nuifier d* ^morì « 
Comt é binario i|Qefto poeta nell'iBYentatemirabili efpreflioni! 
£ Yerametitc digit Dcchi iiicire un noii fo cilec che innamora, un ef- 
fiayio4i fpirtii, cbe ìs chi dcfioiamente ragheggia, defta caldo 
iieir anima, t yi fa na(cere amore; fpiegò divinamente nel Fe- 
4ro Piatoine. Ora ficeome il mn&olo, che lagrimatorio s^addc- 
»aadiB , par che abbia in m^no la chiave della fontana del pian«* 
to^ che io uo tratto m^rayiglioraqicnte %ofga non io doode^ 
t>nde Plinio lelclamò ? £11// 4IU kumr ci i9 dplore fàm fefMMm 
ém^ & pftratuf^ sui «rfri rfìifwp temp^rcì così il mi;lcoIo, €hù 
notante, od amatorio fi ckiama, pud- ragionevolmente dirli, cha 
poflegga , < maneggi la chiave di quella conferva di fpirixi , dbe 
ficatorendo dagli occhi in abbonda nza,^criano amore; né per altra 
credo io , cbe il Petrfrc* fa/ce/Te gli occhi di M. h- com^e ia 
piA luoghi afferma - chiave del iw cuore; k noo perchd poteva- 
■o aprirlo^ « ferrarlo a fua poitn, comé faniio le chiayì col gt« « 
rare, e rigirare or pcpr un verfo, tor per V altro. Ora etfendo V 
«echio cofa sì bella, e, come la chiama Plinio , parte del corpo 
preaiofijKma, coipe noo farà bea impiegato tatto quel tempo, 
che iaìKorao a co^ì prcgevde argomeoto fi ipeade ? £ tutto ciò p^. ^ 
che lo locca^ aach^ il colore, é degnp di fcòpfideratione. Non 
fi fdegnò di f^r^e le t Aie offervazioni colla Tua accuratiffimaibtei« 
glieZM, e coiringegnoib ilio met<>do, nel lib» della Firònomia 
Ariftotiie^ Tegaitato da Polemoae^ e Adamaiìzio greci fifono^ 
nifti, fpiegando le moltiAme diiSTereaze di colore oeir occhio 
umaao, particolarità proprie deiruomo* Onde Plinio : Oculi Ì9^ 
mini tmmm diwerft volorty coirti in fnp cuiqut ^envrt fmihì^ Bi 
ifu^mm tguUufdgm 'gUnci^ fid in b$mine numercfiffittut m^ritistit 
0tq»f diStrgntis . E tratta «dofi di leggiadria, e di Venuftà, o 
coooicendo noi per efperieota , guanto a quefia toatribaifca il 
Colone; i tornato noltpin acconcio il confiderareilttefti due prin« 

cipali 
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cipali differenze, del nero, e deir azzurro; il che'ha rifvcgiiata 
r acutezza di tanti gentili fpirxti, che quefta Accademia ador* 
siano e rinnalzano. Tra* quali vi ebbe alcuno, che gentilmen- 
te infieme e dottamente toccò la perfezione della vifta neli* 
occhio nero rxtrovarfi anzi che nell'azzurro, e di quindi nein« 
ferì effere V occhio nero il più ftimabiie , e '1 più bello ; il che 
parve a me pur forte ragione. E di vero 1* anima chiufa ia 
una ftanza più tenebrdfà , vedrà meglio le immagini delle co» 
fe , che nella parete dell' ultima tunica dell* occhio , cioè della 
retina , fi dipingono, portate quivi da* raggi, che paflano pel 
foro della pupilla; i quali raggi, fe trovano gli umori di queir 
acque , che traile pelli dell'occhio , quafi tra Cielo, e Cielo 
trafcorrono , non groffi , né colorati , ma fottili, e puri , e a 
guifa di pura, acqua , e di lucido vetro , t di limpido criftallo 
trafparenti , e penetrabili ; vanno diritti ed illefi a ferire il 
fondo dell'occhio, per poi, formato in elfo un forte fpiragliodt 
luce, al lume di quello rapprefentare gli oggetti; ed un umido 
chiaro , cupo , fermo tranquillo veggiamo apparir bruna, 
onde bruna da Omero, e da altri poeti fu chiamata T acqua. 
Che fe di tal colore ireftita apparirà la pupilla , quella nera 
apparenza verralle in gran parte dalla fuftanza più netta , pià 
*334* lifcia , e in confeguenza fenza colore , de* limpidiffimi umori a 
ki ibttopofti. La natura adunque, che belle infieme e buone 
fa le fue cofe , colla fovranità del Tuo magiftero ^ e colla Tot- 
trle fquifitezza dell'arte fua inenarrabile operò sì, che quegli 
occhi , che erano fabbricati per la vifta a perfezione , dico i 
neri, riufciiTero anche d*un lavoro graziofo e gentile; né fi 
fcompagnaffe con dura diviflone dalla bontà la bellezza , ma 
che i migliori foflero eziandio i più belli . Moftrò ella bensì 
la Tua ricchezza con una vaga varietà, colorando^ la pupilla, e 
l'iride, e quello fpazio, che é intorno airitide^ detto daflafi^ 
militudine di quell'area, o corona , che fi 'vede intorno , per 
cfempio alla Luna, Balene \ il quale fpazio è la rimboccaturt 
dell'uvea, che i Greci chiamano RbagoUcs ^ perché fomiglia V 
arrovefciata buccia d'uno fpremuto granello d'uva • Ma quefte 
varietà di colori furono Tuoi /cherzi , furono, per così dire , i 
]>rìmi abbozzi della natura, che imparava; furono tratti d'un 
pittore novizio , che fi sfoga ndl< belle tinte , e ne* viftofi 
oltramarini; ma quando mife feria mente mano all'opera, e che 
volle condurre cofa perfetta, fi fervi di campo fcaro , per far 
rifaltare maggiormente il Tuo difegno . Il i^erio é nero, perché 

non 
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ùon liceozia^da fe » come fan gli altri colori , ma porge agli occhi 
softri ta varie guife sbaccimentata la luce; e fenza però molto fece 
prirla y o rimandarla , avidamente V arrefta , e gelofo in fe la rat- 
tiene y la guarda riftretta con delicati ceppi d' amore . Un mat- 
tone^ o marmo medefimo tinto a bella pofta , e pezzato di ne- 
xoj e di bianco y e mefib al fole, fecondo T efperienza di diligen- 
tifimo filofofante , più velocemente nella nera y che nella bianca 
parte fi ri&alda e s* infuoca i e la materia , che bianca dura 
fatica a fentire il fuoco vibrato dall'ardente punto del còncavo 
fpecchio, dair f fletto detto uftorio fatta poi nera, in un atti- 
mo s'accende, e s'abbrucia. Or chi negherà maggior moto, e 
vivacità ritrovarli negli occhi n^ri , perché han più fuoco; colla 
vivacità fpiccarvi la grazia , e colla grazia ^uivi afljfa nella fua 
gloria ftarfi la bellezza ? Ben è vero , che , come decide il Fi- P>fr335« 
renzuola, l'occhio non dee eflere cosi prettamente fcuro, e del 
colore degli Etiopi , ma rallegrato con qualche colore allegro io- 
fieme e modello. S' egli fbfle troppo morato, parrebbe il lume 
delle torce infernali d' Aletto, di cui Virg. nel 7. 

Sic effata facem ]uvtni conjecit , ^ atro 

Lumine fumanus fixit fub ptBore i^ias ^ 
Perché un tal colore^ non ha rallegramento , come avea quello 
degli occhi di Laura; di cui il leggiadro fuo amante nel foniche 
comincia 

Stiamù y Amore y a veder la gloria noftra* 
cantò mirabilmente ; 

E '/ del di vaghe e lucide faville 

accende intorno y a '» vifia f rallegra 
Veffer fatte [cren da sì begli occbi. 
Il turchino, come fi diffe, sbiadato,, e il ceruleo, che dì nel 
bianco, é ancora di non bella vifta, c dà nel morto. OndepreA 
fo Terenzio nella commedia intitolata Becera y ovvero la Suoceri 
ra y Panfilo defcrive le fattezze dell' ofpite Callidemide a Far« 
menione fchiavo, che gliele domandava, con dire; 

Magnusy rubicundusy crifpus ycraffui y ciàfiuj. 
£ lo fchiavo fubito efclama : 

Cadaverofa facies * 

U rubicondo, e'I graflb non mi pare troppo proprio de* morti 9' 
fe non quando e' fono, rigonfiati per qualche accidente , ficché 
pare , che la faccia di morto fi pofi qnafi full* avere gli occhi 
Cefi! , o di ,gatto ; ed in una forma , che pendano al bianchic- 
cio | U che ?a nn. vedere truttiifiAOt Quindi perché il bambi- 
no 
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no Don nafcefle con qatid occhi di gfttto ^ ma ^i avsft aetr^ 
racconta Plinio , che le doane gravide con ridicola AxpccMtìoÉt 
mangiavano carni di forcio » Del refto Taunrfo reide, e kììt 
penda nel nero y non é fe non colore aombile , e giuiofo ^ e lo 
ifceflb vocabolo Cbar0p$s ^ onde Jl latino C^utua ^ -e forfè lo Spa- 
gnolo prro, altro non vale , che atkgra e t^hiaru y »ralf9^ 
fig'US^grmtCftto;, c Cbmris ^ la grazia y e Catns y in Itttino ^ioé frir/v , €lk 
bs jarbpy e cbtfiact'y e una delle grazie è TtaHa^ 4|uafi«W^2-^ 
za^ dal germogliare dell'erbe, e delle piante^ ^mn^ alerà dgk^ 
iay cioè fpUndoTt : e quel cheé chiaro, é ancora cAtt>; « lavo» 
ce provenzale, e fpagnuola X^arUy che il franaefe Cè^^ ^ noi 
dichiamo ttra , cioè aria del vif^ , io non la io drftingtierè dalia, 
voce Greca j^ctpoi , che vale gi^a^ e ralhgrtttHtfiPc ^ L'Occhio 
Vereno è ancora allegro, e guardatura allegra 'é propria de^ vifi. 
leggiadri, piacenti, giojofi, e che ìnnarmoràno Onde parrebbe ^ 
che quefta fi doveffe preporte . Ma il nero , non ib come , rapi* 
ice più a fe , e fi fa più confiderare , come nna gioja di gran 
fondo, legata nel bianco dell'occhio, il qual bianco i Greci no- 
marono fionda , dalla figura . Nel Settentrione gli occhi di quei 
popoli , ficcome t peli degli animali, come ^ervÀ Ariftotile ne* 
problemi alla Sezione x^. fiaoo pur fimrli alte lor nevìi: che i 
Meridionali^ e i più caldi, e per confeguenza di natura ignea ^ 
ed amorofa , e neU' amore fcaltra , fi compiacciono della negrea» 
za, come indice e fegnaie del loro fuoco. Piaeetni m ultimo di 
confiderare, che l'occhio, che ha la grandifirma parte per fase 
innamorare » opera quella potentif&rlio e 4egg.kidro eifetto in vir- 
tù d'una certa miftora di fierezza, e di dolcezza ; come beniC* 
fimo oifervò Anacreonte nella pittura de! «giovane Samioi 

Che io traduffi r 

Sia t^cciia nen^ 
Tremndo^ e fcro^ 
Ka vaga^y t grafm 
Sia V alterezza 
C^ntemperuto; 

Célia dùlcezzn » ' ^ 

-A |«u:oIa vorrebbe dire, che l^^ethì^meréUt^ri ttrtltiki^^viè^ 
fia terribilità gli d4 il cobre medéfimo; ma mifiltivtp rrf8» 
P»8 337» . Sotto quefta cài ma e bonaccia fi può» intendere qotf po- 
co di Schiaro e d' allfe^ro^ «&e raflereila -e ràdddti&e, eviri* 

la 
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la?' neretta dell' òcchio; talché ftmbri rocchio un mare in bonac* 
eia; il quale per effi^ tnn^iih^ non rcfta cL'elTer mare, e itt- 
confegaenza terribile . Il Chiabrera negli ichtffzi mirabilmente . 

Àlhr fubif^fi vtJhy 

Che fiedc 

Sut M 91/0 un hip ^gogH0^ 
NoH orgoglhi ab chi poria ^ 

Farti dir di che dir '$agliù ? 
Óra Q^ire, come egH, che volerà cfprrmere la grazia cf^'Ana- 
Creonte, nonio potendo fare coHa Bt& brc7Ìrà| la va confc« 
Attendo con una galante parafrafir 

J' ovvie» cV Bur^ dohm^^fc 
iy occidem^ 

Spitgbi piume peregrìrif , 
E co i pfì veftipa imprima 
- Sulla cima 
Jiette piane ofrdc marine ^ 
Beu fonando il mat^ ondeggia^ 
S tiancbeggia 
T Ma nel fcn non fve^ia Viro» 

S^ueì fonar non ì dif degno j 
Sol fa fegno^ 
CB' ci pui farfi revcrìre. 
Val diviene il dolce af petto 
KigidettOy 

B non dàpena^ tormento. 
Sluef rigor non } fierezza^ 
fi' bellezza y 

Che minàccia P ardimento • 
fi* V af prezza manfueta^ 
fi // lieta 

In fuW aria del bel vifo^ 
Cbe ne mette ogni defio 
In obblio 

Za letizia del bel rifo. 
Ecco dunque fpiegato a maraviglia dal poeta tofcano il fen* 
timento del poeta greco, che volea, che il pittore abbonacciai 
fe la crudezza dell'occhio nero; e che in eflb vi fniTe ritratto 
il carattere di Marte , e quel di Venere ; onde mettefle ne* 
CHpri e fpavento, e.fperanza, ardimento j e timore Qnefia cai- 

ma 
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ma, e qaefta tranquillità dell'occhio atto ad innamorare rico* 

fiobbe il Petrarca negli occhi della Aia Lauretta . 

Taf e tranquilla fema alcuna affanno , 
Simile a quella ^ che nel del eterna 

^ Meve dal hro innamorate rifo • 
Onde quella proprietà degli occhi neri d' Alcina ^ che 1* Ario« 
fio chiama 

Vietofi a riguardare^ a mover parchi i 
{embra che fia pofta da lui per un incanto amorofo . Dall* al- 
tra parte fi é moftrato di fopra, che la mobilità de* medefimi 
piire attrattiva, ed innamorante. E i Greci, come Anacreonte, 
e Luciano, colPaflegnare a Venere l'occhio umido, allegro, e 
brillante; che così dice egli ne* ritratti che gliele fecePraffite- 
le ; pajono approvare la mobilità , che é propria di quegli oc- 
chi , che i Latini chiamano Paeti , i Greci Hjfgri . Comunque 
fia , il grande e copipfo umido è proprio degli occhi neri, 
che per la profondità dell'umido tali apparifcono, non de' co* 
lorati ; e tali gli aveva Venere . In Filofiratp , e ia Eliodoro 
fi trovano defcritte bellezze con gli occhi glauci , ma nel de* 
fcriverle ufano della parola yKaìnuSf : che vale non glauco } 
ma tirante al glauco ; e vi vogliono quella terribilità d* Ana- 
Creonte, la quale è Tempre del nero indiviTibile compagna. Que- 
llo mi bafti d*aver detto fopra gli occhi; e bene quefti occhi, 
lucida fcorta nel viaggio d' amore > e che fanno nell'anima co' 
loro dolci raggi deftarfi i bei penHeri, e fiorire gli onorati pia* 
ceri , e tutto giojofo rinnovellarfi lo fpirito , meritavano quelle 
dotte e leggiadre confiderazioni da tanti Accademici leggia* 
dramente in varie e tutte belle guife fpiegate; e che faranno 
.339lin oltre per addurfi dall'ingegno, e dalla facondia del preièn- 
te noftro Sig. Apatlfta, il quale, come fino intenditore d'ogni 
grazia e d'ogni gentilezza, coli' amenità del Tuo ragionamene 
to racconfolerà la fpiacevolezza, e il rincrefcim$nto del mio» 
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Se gU Ateniefi facefTero meglio à non avere pofta 
pena alcuna al parricidio, io i Romani coU* 
averla pofta graviffima. 

DISCOR SO LXXXIl 

TRA due popoli nobiliffimi , capi impierio , celebnper 
lor fenno, e pel loro valore ammiratiffimi , -cioè gli Are- 
nieii, e i Romani ^ ieggo io oggi giudice d*una nota- 
bii« differenza ì cioè : fe meglio faceifero quegli a noa 
imporre Torta di pena alcuna al parricidio; quelli ad imporla^ 
e imporla (bienne , e graviiCma. Io , che per lo ftudio fatto 
nelle loro due principali erudite lingue poflb incerto modo chia- 
marmi cittadino di quefti due popoli , eflendo venuto così^d 
abitare in effi^ e colla ftretta pratica guadagnata verfo di loro 
benevolenza , ed amore ; non iaprei col dar la fentenza in favo- 
re dell' uno difguftar V altro • Quefta quiftione è inclufa neir 
orazione di Cicerone , che egli fece in difefa di Sefto Rofcio d' 
Amelia accufato di parricidio da un tale Eruzio meflb iu^ efiibor- 
nato da Grifogono liberto favorito di Siila il Dittatore ^ per ra- 
pire al povero giovane Inlieme colla vita T avere; la quale egli 
decide a favore de' Tuoi Romani ^efaltando la loro prudenza ibpra 
quella degli Ateniefi. Ma è meglio udire dalla bocca del mede- 
lìmo oratore il tutto; le cui parole quantunque udite, e riudite, 
fempre riufciranno a* voftri purgatiffimi giudici belle e care c 
maravigliofe. Vrudentiffima civitas Àtbenietifinm ^ Jumca rerum po^ 
sita cfty fuiffe traditur; ejus porro civimis fapientiffimum Si^ùttem 
Jicunt fuijfc eum^ qui Ugesy quibus bodie quoque utuntwr ^ fcripfe- 
rit. 1/, cum interrogaretur ^ eur nuUum fupplicium cofiftitui^et in 
eunty qui parentem necaffet^ refpondit id n^minem faSurum 
putaffe .Sapienter feciffe dicitur y cum'de eonibil fanxerit ^ quodan-^ 
tes commiffum non erat , ne non tam probibere ^ quam admonerevidere^ 
tur . J^uanto majores nofiri fapientius ; qui cum inteiligerent ^ nibiì 
effe tdm fanSum j quod non aliquando vioiaret audacia y fupplicium 
in parricida! fingulare excogitaverunt : ut quos natura ipfa retinere 
in officio non potuiffet y ii magnitudine pwmt maleficio fummwerentur . 
Perdonatemi fe io antepongo al fentimento del giovane orato^ 
re romano il fentimento d'uno de' fette Savj della Grecia, dei 
vecchio legislatore ateniefe, amoroib della fua patria , amorofo 
Difc. Accad.Tom.h S de* 
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de* fuoi cittadini; tra* quali gentili ufi introdufTe , e favje e 
onorate leggi diè loro . Quando Cicerone compofè queir orazio- 
ne, era giovane, come per favorirlo vuol dare ad intendere Cor- 
nelio Nipote nella Tua vita^ d'anni a}, o come Feneftella, e 
Quintiliano, d'anni x6. o pure, come còlla dottrina de* tenspi 
nianifeftamente prova Agellio, di 27. era caldo di defio di glo- 
ria; il vento della qnale per ogni banda a vele aperte cercava « 
Né più fplendida congiuntura gli fi poteva porgere d' un bel luo- 
go rettorico da farfi onore, di quefta; di abbalTaxe ciòé, e di 
fvilire la greca burbanza^ e farla apparire a lato alla gravi- 
tà romana , di niun pefo • In quanti luoghi egli , per moftrarfi 
buon Romano , abbatte i Greci ! Neil' orazione per Lucio Murena 
con quanta sfacciata affettazione burla egli ! Legifti, e gli Stoi- 
ci , dalla filolbfia de' quali in cofi:ienza egli del tutto non abbor- 
tiva? E ciò per fi^rvire alla caufa, e per mettere in terra l'au- 
torità di Sulpizio Legifta , e del fevero Catone , che accufavano 
Murena eletto Confole, d* ambito, ovvero di broglio; talché do- 
po l'orazione interrogato Catone, che cofa ne fentifle; rifpofe, 
fecondo che aflfcrma Plutarco nella vita di Tullio: Che ridìcoU 
Cvnfùle abbiamo noi alle mani} In oltre non aveva egli viaggiato 
ancora per la Grecia, e per l' Afia, come gli convenne far poi , 
fag.341. col pretefto di ringagliardire lo ilomaco, e della fua fanità; ma 
in fuftanza per evitare l'odio di Siila; nel qnal giro mercatando 
egli eloquenza , e dottrina , ritornò da i dotti ed eruditi paefi 
carico di belle fpoglie per arricchirne con eterna fua gloria il 
foro romano ; ed ognun fa , quanto alla perizia delie cofe , ed 
alla fquifitezza del giudizio contribuifcano i viaggi ; onde fi per- 
de queir orgoglio , che i giovani , che non mai hanno perduta di 
vifta la patria, quafi non vi abbia altro mondo, l'un 1* altro 
li fomentano. Pel contrario Soìone, che diceva, come per fuo 
ordinario motto, ed apoftegma , d'andare invecchiando infieroe 
ed imparando , e che per vari paefi aggirahdofi , e l' onorate cofe 
cercando, il più bel fior ne colie; avendo a dar leggi ad un po- 
, polo così acuto, ed accorto, come l'Ateniefe, non poteva non 
fare tutto ciò, ch*ei fece, fapientiffimàmente • Che rifpofta da 
buon vecchio fu quella , quando addimandato per qual cagione 
impofta non avefle pena al parricidio ; io non ho mai creduto ^ 
rifpofe, che alcuno foffe per commetterlo. Neminem ft id faSu* 
rum putajfe. Che buon concetto dichiarò in quefio d'avere della' 
fua patria del ben della quale égli era sì tenero? Che fiducia 
della bontà de' fuoi cittadini , nelle menti de* quali non gli Am- 
bra- 
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bray^ jpoflibile, che fuiTi^mai.perefltrare diiègno A nera? Come 
gli obbligò eoo Toave ^ bella oisiDiera $i corrìfpondcre al fuo buon 
giudizio colla coilumacezza del vivere a lui sì cara ^ e a non loimen- 
tire, co* facci ? Uno de' principali mezzi per impegnare fortemence 
gUri a ben fare , é il moftrare buona e ialda opinione , che ciò che 
pQn é da farli egli non fia mai per voler fare. Quello é far forza dolca- 
mente alle volontà , così con tacita gentile ed amorofa maniera 
dirizzandole, ov'é d'uopo, anziché con ifpaventarle con minao 
ce, e con gaftighi farle ombrare; i quali come rimedi eftremi, e 
forzati y il più delle volte non giovano • Che fe i legislatori troi- 
raflero un tal fegreto, pel quale ciò ch*é illecito, fofle giudicato 
impoillbile , f quefta opinione da' buoni efempj , e dalle belle xoftu^ 
manze nutrica fi confervaiTe ; non folo non fi farebbe il male , ma né Pagj4«^ 
pur di farlo altri entrerebbe in penfiero# Quando fi può con una beU 
la prefervazione allontanare il male , efar che non venga , per* 
chépenfare con un antiveder inopportuno ad unacurazione fover^ 
chia d* una legge penale , e in confequenza odiofa ? So che Platone 
al nono delle leggi elagerando Y ecceflb del parricidio , come di mil- 
le morti deguiffimo , pone per punizione la morte • £ veramente mol* 
to mi moverebbe V autorità d^ un tane* uomo , fe io non fapeffi efler 
quelle Tue leggi una forma , e un modello d' un ingegnoib architetto 
da tenerfi ripofto , e da moftrarfi ; ma che però non fu mai pollo in 
opera. Ma Solone, che non folamente fece da filofofante , ma da 
politico, e che i iuoi iludj, e i fuoipenfieti indirizzava tutti alU 
pratica, iltmò migliore in quefta parte una utile ignoranza, una 
bella femplicità, che una ftudiata avvedutezza: lìeMon tamprùbiiirt^ 
fuam admottcre vlderetur. Con quefto ordine camminarono, ficcome 
lefcienze^ e T arti tutte, cosi ancora le leggi ; da i barbari le prefe* 
ro i Greci , e i Greci le tramandarono a i Romani ; ed è pur cofa no* 
ciflima , che creato a pofta fu da i medefimi con balìa , ed autorità a 
far leggi il Magiftrato de' Dieci , i quali per tutta la Grecia cercan* 
dole ; comprendendo anche (fecondo Oionifio Alicarneflero ) 1q 
città Greche d'Italia, cioè la Magna Grecia da' Pittagorici giàot« 
timamente governata , ne fcel feto il meglio,, e le dodici tavole ne 
compilarono; il cui tibrettù ^ dice Cicerone , cht Cùntient in [e tutte 
le librerie di filef^fia^ e fontana ìd*ùgni divina ed umana ragione € 
Ora tra i Barbari , gli Egiziani , fecondo T autorevole teftimonian- 
za di Diodoro di Sicilia, che in quelle parti viaggiò, gli adulteri 
con appuntate canne a membro a membro lacerando , e vivi lafcian*» 
dogli, ne facevano dolorofo e iegualato fcempio • Maaqueftiop* 
pongo i Perfiani noo meno di loro per la fapienza celebrati j de* qua« 
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lì conta Erodoto (e non lafcia di riferirlo il Briflbnio nel If* 
bra de Rtgfi$ Verfarum} che ntìin tormento, niuna pena aveva* 
meiTa fui parricrdìo, perciocché non credevano mai per pea- 
fiero, die un vero figliuolo e legitthno poteife tanto ofare con- 
tro a fuo padre che fe alcuno cafò di queifa fona era feguito 
tra toro, fempre fi era trovato, che il delinquente era un parto 
fuppofto, o adulterino; e cosi efli tenere per fermo dovere av- 
renire. Pi& forte di qualfivoglia legge era quefta fede, aelk 
quale elfi fi mantenevano. Quello grave e bel fentimento de^ 
Perfiani volie avere a gloria, e a beneficia della fua Atene il 
greco Solone; onde a un sì enorme misfatto-, aduna cosi empia 
icelleratezza , quale 9 parricidio fié, non gli piacque , sé gli giovò 
airaninn), né gli parve bello di penfare. Ma che occorre parlar tan- 
to di Solone? Venghiamo a i Romani* Il fondatore medefimodi 
quella eterna cfttà , Romulo , io dico ; fe preftare fi dee creden- 
za al gravifluno fcrittore Plutarco nella fua vita ; chiamò tutti t 
snicidiali parrrcidf , nel che fu feguito ancora da Numa ; ma 
DTun gaftfgamento ordinò per quello , che particolarmente parricidio 
fi chiama ; non iftimanda un tal delitto poter feguire ; e di vero 
lècento anni itette Roma fenza faperlo , effendo nella perfona di 
fila madre la prima volta da un tale Lucio Oftio commeCfOj e 
4{nella medefima pena iquifita e fingolare del culleo^ ovvero 
bolgia df pelle di bue : nella quale infieme con beftie del mede- 
fima coft urne era il parricida ftrectamente infaccato , e come altri 
aggiungono, da buoi neri fbpra un carro tirato , per efiere gittato io 
maffe : quefta pena , dico ; della quale Cicerone nella fopraddetta c- 
fazione Aia giovenile fa tanto romore , con una tal ridondanza da 
lai avvertita ne' librr dell'oratore, che ben raoftrava Cicerone, 
ma Cicerone giovane , la cui eloquenza non aveva cominciato 
ancora a divenir matura , e canuta ; non era per legge alcuna or- 
dinata , ma per tradizione degli antichi , e per coftuma , o vo- 
glia» dire , per ufaggia ; trovandofi che da Tarqùinio Prìfco 
fur data quefta pei^a ad uno , che fubornato avea conceduta la 
copta dei libri fiicfi del Re alla fua cura commeffi ; comeraccon- 
Pag 344*. ta . Vak Maffima al cap. de^ Religione » Mode ft ino giurifconfulto 
chiamata da Giordano Imperatore nclTit. delCod.ad exbibeodum; 
mn eùniemnend^ auS&ritath , neHa L. 9. al tii. del WgefioadL. Tempe* 
jamdeparticidHf ; afa nel pattare dt quefto fupplizio la parola iwo- 
te metjorum. Dunque non ri aveva per antico legge pofitiva al- 
cuna del parricidio prefla a"* Romani , ed in quefto fono a 1 Per- 
fiani ^ ed a^i Atenkli fomiglianti ^ è Solone ^ e Romolo (00 con- 



OTTANTESiMOSECOMDO. tjj 

formi , come iè tutti da un medcfimo genio fiati foflero irpirati . 
Per coDckiìooe di qaefio mio ragiofiamento voglio ali* autorità 
del Romano oratóre, cioè d'un lufinghiere del iuo popolo, con^- 
frapporre quella d' un filofefo Romano , il quale ne' libri di ch^ 
mtntia al fuo non per anco guafto difcepolo , non per fervire a 
canfa alcuna , tna per la verità , dice , che in cinque anni fotto 
Claudio Imperatore padre addottivo di Nerone « patrig«io , fu« 
rono più parricidi in laccati, c buttati in mare, di quello che mai 
flati fulTero per tutti i fecoli. Ecco le Tue parole, ché fanno ma» 
ravigliofamente per Solone, e pare, che combattano, lènza no- 
minarlo. Cicerone nel £>praccitato falTo ; e fono del .Iìb. x. cap« 
2}. MultQ mbtns audiiant liberi npfoi uTtimumadmitter^ ^ quamdm 
fne lege crimcn fuit. E appceflb : iMf iitf parrwid^s cum Uge ctpc^ 
Tunty illis fécinui p^né mnfititvit. X^efto dice Seneca a Ne« 
rone ; il quale oltre a i graviffimi Parricidi nella Tua cala xoto^ 
meffi, commife quello fopra tutti gravìjSmojdeir uccidere il Tuo 
precettore, H ^uale è più che padre» Onde defcd vendo degan- 
cernente la pena di quel delitto , di -cui abbiamo finora ragiona** 
to , e vibrando di forza il fMirico fiageUo GiuvenaJe ebbe a di- 
re jiella fatira ottava t 

Lihtn fi demutf^U fuffr^kk^ fUÌ€ iém 

iCujui fupplici9 fiM dthuit una pitrari 
Sims0 9 »£r fitrp€f$i M»U4 , nùc cmIIhu unus^ 

Se TAmante, che defideri la morte airAmata perchè ^4^.145. 
ella non veqga ad eflere da altri poffeduta , fi mnbva 
jdair amore verfo la medefima^ o dalTiavidìa verfo 
il rivale. 

DISCORSO LXXXIII 

L' Amore non é una fola pàfSone 5 come altre Tolte mt 
ricorda d* avere offenrato, ma un groppo, ed un am« 
mafifamento di molte • Quivi V ardire , l' abbattimento , 
il defiderio, la fuga 5 la fperanza, ti timore, l'invidia 
per lino, e l'odio. Onde il dotto Catullo quefta fiera ilrava« 
ganza comprefe , ed efpre£Rsla con ibmma grazia , ed aUrettan«f 
ca forza in quei diftico: 

Odi , i^éimoi qum id fmm » fwt€i$9 reifuiris f 
t>ifc.Affad.Tm.L , ' S iij Ne- 
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Ncfcio ^j^d fieri. feHtÌ0 ^ iy^ txcfuciàt . 
Dìfegaalifllma paffione é quefia^ le .cai ftrané2ze,dìpigtie H^P^ 
trarca ^ncl trioufo d'amore,- t trail*alcve quella .'^ * 

E temer di tr^tié^let. ». - 
Ecco accoppiata la brama colla faura, colla coJardta Tauila^ 
eia; e fi può dice anchexoirodio r amore; . che però Rama- 
te donne ^ che i Xzteci, e ì Latini' da loro tropiando addiman* 
darono naturalmente amiche \ i poeoi Tofcani ^ ufcendo dafl bat- 
tuto cammino, l'appellarono con alto miftero<nemtchei jpercloc- 
ché ficcome il cacciatore non fi puA domandare fè non amico 
della caccia ^ ma in fatti nemico , e persecutore crodele \ddla 
fiera, ch'ei va tracciando; xost rematore ha per fua iienlìca 
colei, che egli pcrfeguita. C^indi d, ch^ il gran Virgilio nel- 
le ihe Paftorali, volendo fcuiare ramorofaperiècuiione, e fcu- 
farla colla neceiCtà , quafi nel piacere abbia ripofta la natura 
•34^- una così fiera attraente poffiinza^ che ogmmodtetró ad e£ro.;ne 
rada per forza prefo, reca qucfti efempj;: 

Titrva lecita lupum fequitar , /«/«rx iffe ,capeiì,am^ 
Flcrctttem cftifum [equitur Jafciva ^éipelta. 
•S poi conchiude^ tirando ]« confegtiìd^Sa ''a Tuo 'pròpò(ito: 

■ ' " — Tymith fua quemqui^ v^tuptat . 
Or che amore é quello della lionefTa 5 che va .dietro al lupo 
per divorarfelo ? Del lupo , cht &gu# la, ;capra ; della capra ^ 
che va al citifo , pianta di vaghi e bei fiori ? Sono amori 
sl,j ma amori di Te flelTo., che Kaano per ruifico fine $1 propdò 
pafcolo , la foddisfazione ; ^cqI , danno, anzi col totale diÀruggi- 
mentp delle cofe amate ,^ e feguitate ; ed in fatti , p Signori ^ 
fe vogliamo il vero conf^flare l'amore non mira ad altro , che 
a rendere (chiava per tutti i yerfi la cofa amata- ad aflugget* 
tirla, a poflederla , a sfiorarla , a guaftarla , a diftruggerla; 
e ciò p.ér follevare fe medefintfì , per pafcerfi df vanità.^ e di 
piacere; in fomma perdere altri per rifar iè. Quando ciecamen- 
te, e per non legittime vie afpira l'amomfo caeciatoitedi pMt- 
dere la fiera^, e di fatollarfi delle fuo caitni , non viene egli ad 
ucciderla; poiché le divora T onore, che è vita della «nedefi- 
ma vita ; onde i Greci colla ftefia parola dìapbtbetrein , che va- 
le guafiare^ e dìfiruggere^ tanto inte&ro lo Auprare , quanto 1* 
uccidere ? (Comunque fi fia ; quefta é la natura dell' amore ; 
quantunque 1* amante non fe n' avveggia , o in molti modi fi 
lufinghi, e tnafcheri la fua paflione: é un cieco odio , una ni- 



liftcìzia mortale, che fotto qucfto* bel nome d* amore , s'efercì- 
t» contrada perfpna amau» Non redeteV che l*^mante' la drsfà 
di'tutte l'altre converfazioni , e folo egli vuole cfferé il converfato , 
eli ben vifto? eperconfcguentedi tutti i frutti deir amicizia , e 
ogni aderenza la Tpoglia ì La vorrebbe fenza gran' fénno , per 
più. agevpbnente prenderla ^ e pofTederla ; fcarfa d* ogni bene , 
perchè elbalut s*;iumiliyf come iua protettore ^ e fignofe Io ri- 
guardi; per fard in ibmma a lei necelTario^ e trarne a forza 
con inganno quei vantaggi di ùgnoth^ e dì potènza^ che' altrà- 
snente, fé eUa gaja fofle ed altiera^ non cosi agevolmente' po-^ 
Uebbe Ipetare di ritrarre» L'amante effér nemico del corpo^ c 
dell* anima: ^; e delle fottane delia perfóna amata, a competenza 
di Liiut oratore, moftra dotumente.nel Fedro Socrate; e ^uivi 
ognuno' pud chiarire quella opinione per -non a'ffatco improbabile» 
Non mi maravigliaadunque, che entrar pofla nella fantafia d*uti 
tfmìante il defiderio della morte deir amata, perchè ella non ven- 
ga inf pofiTeffione d* altrui ; poiché notf folo tutte le firàvaganze fi 
pofibno credere in amore , né abborriice da una paffione , che co- 
me fi é detto, è più tofto odio, che altro , un defiderio tanto 
proprio* dell'odio» E infieme veggio , che fé ciò fi dicaprocede- 
re da invidia verfb il rivale, la ^ale é co(a fierilSma, bfade 
Vcoperzio delle inimicizie prefe per cagione digelolìà ebbe a dire: 
, . HulU futti inimicitiéBy tiifi amorii^ acerba ^ 
ipfum me juguh : leni$r bpfii/ ero . 
& cià ^ d'ica^ fi fupponga venire da gelofia, puf qnefla tTcòno» 
fcc per fua lorgente l'amore} e l'odiare la peffona amata, é^ 
come fi è veduto ,. riecetTaria^ econfiietòy e proprio efercizio del- 
la follia d'amore ; onde quando un fimil trafporto di crudel de- 
£derio (TòiiEtra air amata ^ amando meglio di vederla morta ^ che 
di vederla da altri poflèduta, venga ih ca^o air amante, é una 
cola ordinaria ^ ed é il medefima affetto d'amore , il quale ia 
^uel. fondo è odio , che ha prefo fuoco , e prorompe per con« 
fegoénte in ule ecceffo, movendo la guàfta ed alterata fanta- 
sia a. xlefiderare la morte a colei , che Io Ifolto amante pei 
ingafioarla fiiole bugiardamente Appellare la fiia vita » 
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P^g'j4f^ Quale opinione fufle la più prudente o quefla dì Ca- 
tone nel perfuadere la diffruzione di Cartagine^ o di 
Scipione Nafica nel volerla in piede. 

D ISCORSO LXXXIV. 

FAmofiffimo^ il dMparcre,chc <fue grandi pcrfenaggi dtHa 
mana Repubblica ebbcroinfiementl fenato romano circa^ ri 
diftruggjere , olafeiare in piedi la città gareggiacrice del lo- 
ro nome , e del loro imperio Cartagfnev N' eradeicriito nel 
3ib.49i. di Livio fi racconta, delquatey rnfieme col naufragio «lai^ 
verfale delie lettere , in ogni forta^di libri , ma particolarmente ne- 
£li fiorici dannofiffimo , per colpa de' tempi perduto , Floro ce ne ha 
confervata ì Epitome , nel ^ual luogo quefto fatto femplicemente , e 
^ alla sfuggita accennando , nel librz. pofcia, cap. i f . della fua ftoria 
V r xomaaa più diftintamente il dichiara ove appunto parla della guer- 
ra Cartaginefe terza , e fon queft' effe le fue parole : Cato inexpish' 
li odi^ dehndam effe Cartbagiaemy is* ^umde alioMfu/eretur^ pro^ 
fi munciabat Scipio tlafica fe¥v»ndam ^ ne tnttUébht^ étmul^ urbii ^Ht* 
9curiari felicitas^ urbis inciperet. Quefto medeiimo vien raccontato 
^ ^a Plutarco neUa vka di M. Catone il vecchio, detto , dall' eflc' 
k flato graviffimocenfore, il ceaforio, verfo l^a fine della medefi' 
ma; e di ^[uindi appadfce cii, che ha voluto diie Fioro in fuel** 
. le parole : cum de tklie cùnfukrePur , poiché quel che toccava 
allora a fare a Catone nel Senato, e diche veniva pccciiamen^ 
teinearicato, & era la relazione dell' opera to^ da Itvi iu Affrica cir- 
) ca le differeaze ìnforte tra i Cartaginefi,. e Maffiuifia Re del- 
la Numidia amica a principia del popolo romano .< Ma con 
quella occafione avenda offervate i Cartaginefi per V ultima guer* 
TB, sbattuti a poco a poca rifarfi y e venir fa bella gente, edagguer» 
Faf:34f, ^'^r ^ tempa della pace fervide loro per apparbccbio di f utnea 
fuerra ; ingroppò^ alla fua relazione ^ueft- altra dello fiato ^ nel 
q\3ale aveva trovata Cartagine / e quantunque non gli fuffeaddi- 
xnandato, pur volle intomo a ciò, còme zefantiflìmo cittadina, 
dire con libertà e gravità il fuo parere, il quale era, che Carta- 
gine fi fpiantaffe ^ Gli refifté in faccia con ugual libertà Scipione 
Naiica, e con molte gravi ragioni fi ingegnava di provare, Carta- 
gine effere data dal Cielacomeun freno di moderazione, come un 
rferci2ua di yalore j^^t Cm^fe i» Iena i cittadini , e come una 

£:uo- 
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icaola Al fàviezza alla temerità del popolo , che già egli ve- 
deva per la felicità infolentire , e renderfi come intollerabile 
al Senato. Non faprer da una ì^afte contrariare al decreto d' 
ttn tanto Senato, che foa Tentenna diede a fa\rore di Catone ; 
ma dall'altra rcfito pur troppo moftrò, come S. A goftino nel- 
la Città di Dio oiTerva , le cofe romane dalla diftruzione di 
Cartagine eflere ite di male in peggio, e quel popolo , fenza 
il timore tutore , avere in luffi , in dilTolutezze , in tumulti , 
ed in guerre cittadinefehe traboccato. M. Catone é nome di 
virtù) anai che d*uomo^ Il Nafica ottimo dal Senato fu giu- 
dicato, quando per occafione di far venire a Roma da Pefl- 
nuntc città dell' Afta la Dea Frigia , fu fcelto come il più 
fanto » e il migliore cittadino a riceverla , e per la prudenza 
fu foprannominato Corculum , cioè Sennucch . Piacetni adunque 
l'arbitrio di gueila gran lite al fìniffimo giudicio dell'erudito 
.noftro Sig. Apatifta lafciare ^ mentre la ftagione di quefto me- 
fa primo dell' Autunno , che più che l'Agofto nell'antico , dall' 
Imperatore Commodo, per la comodità del villeggiare, che in 
quello cominciano a prenderli comunemente le genti , mefè 
Commodo potrebbe ragionevolmente appellarfi ; mentre la fta- 
gione, dico, ameniffima 5 nella quale caccia fuori il capo V 
iiutunno carico di poma, e di frutti , invita me per riftoro del- 
le pafiate eftive fatiche, e recitazioni Accademiche , a prende- 
re dal prefente dubbio acconcia e comoda congiuntura di gio- 
conda /cappata, e di meno feria, e per avventura di più ame- P^g.^a. 
•Ha , e curiofa materia di ragionare . Non fi vergognò quel'gfand' 
uomo, e favio vecchio di Catone, in un Senato Romano, in 
cui, per detto folenne d'un ambafdatore , erano tanti Re quan^* 
tt Senatori, lafciarfi cadere di fotto alla toga i fichi d'Affrica| 
ch'egli belli, e frefchi, e grofli aveva recati di Cartagine ^ 
per moftrare a' fuoi Romani , non più che tre giornate di ma«« 
«e effere preiTo di Roma Cartagine, e ràe però fi doveva le-« 
fare il nido d'un così potente vicino, giufta all'efempio della 
medeiima Roma, che colle mine d'Alba crebbe, e come fecd 
la città noftra bella figliuola di sì gran madre , che fenza la 
diftruzione di Fiefole non fi ftimò ben ficura • In fomma non 
fi vergognò tanto fenno, quale era Catone, far vedere i fichi 
in Senato : io non voglia vergognarmi , né Vói , Accademici 
virtuofi , Io fdegnerete , di recarvi oggi in mezza i fichi , de' 
quali va tanta vago e fnperbo il Settembre. A i fichi Affrf* 
cani diede il prifl^o, e 'l nome, o '1 grido. Catone; i primi fon 
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Dominati da Plinio» i primi da Cloazio* V^ro , erudito- Komanor^f 
cica^ta da Macrobio ne' Satucnali^ lib. 3. cap. io. il qual- Pcftzky 
avea. intitolati i Tuoi libri di* varia erudizione : Ordinafrum Gréi* 
cùrumy cioè digefti greti. Ora^uefto autore nominando i ficht 
Afinafiriy che noi chiamiamo afiaacci ; gli albi^ i Calpburniani- 
da qualcheduno" della famiglia Calfurnia,. che grinoeUò ^ o che* 
gli ritrovò ',A co^c Brogiotti udì , che aveva detto perfana'autd^ 
revole efleré detti da Cefare Valentino Borgia y che di Spdigoa 
gli' recò' in Italia , primieramente BQrghni\, quantunque* Pier Veu 
tori, a cui dovevano molto piacere,, dalla ioaiFitè)^ dell' Ai^brofia; 
pretenda cosi efler chiamati, quaii Ambrofiotti , i Ikànf$fii\ il 
-quàt nome* per la dura pelle a'medefimi Brogiotti fi converrebbe^ 
e i PW/i dal colore fofco ^ onde Orazio nell' Epodo' 

Suamqur pulla ficus ornai artortm.- 
Ora tra tutti quefti da Cloazio, come ho detto, annoverati , i^ 
Pag.35E« primier luogo fi' dà agir Africani . £ Marziale tra* bei regali Sa- 
tnrnalizzi , pone una pentola di fichi iècchi d'Affrica nel lib. 

Et LjbicdB fici pondffre tefia gravU 
E reramente cofa regalata é il fico , che tenero ha il latte ^ ma^ 
tnro> il mele-, il cui albero da un antico comico greco , fracello^ 
fa chiamato* della vite , o perché a lei ferviiTe d'olmo , o di 
pioppo ,. come nel Colombano ^ villa ^ e luogp di delizia del fo^^ 
Mime cantore di Lemene r 

It viti in lafcivetti intrichi 

Spo fate fona in vece d* olmi a; i fichi y 
fecondò» che ne cantò nel fuperbiffimo fua Ditirambo il gpntilii^ 
fimo Sig. Redi o perché ^uel medefimo 

■ ' i ■ calor del Sol\ che fi fa vino 

Giunto' alPumor y che dalla vite coUy 
giunta 32 quello del fico,, fi faccia mele,, anzi' nettare • I ficb^ 
Sciottl figliti a raandarfi tra gli altri piccoli regali , che fi^ man- 
da vano* gir amicr il dicembre ne' di delle fefte di Saturno, > fono* 
comparati' da Marziale al vin vecchio né ad ogni Torta di vi- 
no ,. ma a quello di Sezia detto Setino nelle campagne di Na-* 
poli,^ che Augi;llo Imperatore diceva efferc d'ogni vino il Re y 
come maturo^ e di grandiillma facilità ed acconcezza a dìgafii* 
te il cibo • 

Chia fentfimilis SaccBa ^quem Setta mifit y 

' Ipfa merum fecum portai y ipfe falem *- . 
It fico'dE Scio' ha la dolcezza, e maturità del vino di Sezià, 
e '1 vino dr Sezia f oiSede il fide y ed il iàpore del fico ài 

Scio- 
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Scio. Ntlla famofa defcriziooe di Omero , tde^giardiai «del Re 
Alcinoo: 

.iiranati\ perij gtazhfi meli^ 
'* Vólci fichi ^ ed ulivi verdeggianti. 

H 4}ual epfceto^dl dolce,. unica mente al fico xml tutti ! ffatttcoii«« 
mentente, come titolo legittimo, e (bienne^ di cui la reina na-^t 
tura inTefiillo, il noQro ancor -maggior ^oeta gli attrìbirirce ja. 
'^i rerfi deirìnferho al canto 15. ove Brunetto al fuo diibo^ 
.]K>Io Dante, ddla più novella Fiorentina cittadinanza ragionaa«^;V«:-3S^< 
4o^ che difcefe da Ficible , e contrapponendolar alla primitiva* 
fcfaietca nobiltà , - ed air antico fangue roivanò^ /dal ^quale il no* 
ilro * Dante vantava fua difcendenza , chiama rocì elegante- tra^ 
. 5laca ' quei , per così dire della nobiltà :nuova, lazzi jerbi^ 
«che tanto è a dire quanto lacidi , onde Jazzeruoia frutta, :in Iipa-«. 
gnaolo'tfzxfroAf, qiiaii acidula^ t\6è acidetta 'venne ad teffere ap« 
pellata. .E perché effendo quella mobiltl ancora aceiba^ a-vevs! 
bifo'gno Uél« tempo 'per maturar fi ^ perciò al forbo iaazo iìi para'*- 
gonabàv laddò^^e Dante,, che da Cacciaguida deir antica fai&t«\ 
glia 'Romana de* Frangipani tÉ*aevà rt>rigine^ e ^e era della.no» 
biltà' vecchia , d a un dòlcefico raflbmigliato, che ha avute .tut<* 
.te le fue acque, e tutti 1 fuoi foli , e pofliede quella perfezione, 
quello ftagionanento^ che fi richiede : onde, gli altri afpri 
ancora, e zotichi me' fentimenti^ e villani . egli all'incontro' 
per 'la Ina generola ^biltà maturo , : dolce., e gentile % Tutto 41 
teflo non ifdegnerò'io idi ^ire, M voi d'udirlo ^'.perché è bel- 
:lifismo. 

Ha quélP ingrato pcpcU mdlig^ ^ 

'Che difcefe da Piefrle ab antico ^ 

R tienr ancor del monte ^ e del 'macigno ^ 
• Ti fi farà per tuo ben far -nimico 

Bd > ragion y cbì tra li lazzi forbì ... 

Si difcoMvien fruttare il dolce fico^ 
£' fimbdo adunque il fico di gentilezza, e dllmntà ^ ^1 dolcez-^ 
za, e di chiarézza di iangue, onde prèfib Ateneo «elle cene de*- 
Savi, e nello Scoliafte d'Ariftofaae fopr' il Phtto, é citato un 
antico graziofb 'comico, che fi maraviglia 1, petché il nome di 
Sicofanta^ che vale un catumìatore y fia lUto pofto a^fignificare 
xnailvàgia cofa. e fcellerata, quando dóve era la voce /jr^#,.che 
preiTo i Greci vale fico , doveva quella anzi un uomo da bene, e 
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di gioconcli, e dì foavicoftumi fignifìcare. Erano così in pregio,'* 
e in ìftima i fichi attici, che gelofi ^uei cittadini d'un tanto ce- 
foro, che a Platone, per dir quefto di paflaggio, come a iavio 

P^g.j^j. di buon guiio ^ {traordifiariamente piaceva , areano fatto ua 
bando, che niuno n*eftrae0e,o ne cogliere fenza licenza • Quin- 
di quei , che accufavano altri conne ladri di quel frutto , o in- 
cettatori , erano chiamati Sicofitnti , cioè fph , e palefatori iti* 
fichi > Da quefto rigore degli Atenieii oiTervato ne* fichi del pae« 
&^ corre ijicbi preflb il facetiffimo Ariftofane é preib per calun^ 
miare^ io fimigliante maniera , che apprefib di noi .in baflb ger* 
go collier Puva^ vale burlare y ed uccellare. Dolciffima è ruva, 
ma pure io parogone del fico la perde ; onde quegli uccelletti , 
che in greco a-vmahi'^ig dall' efier prefi a' fichi , da' latini fice^ 
duU dal mangiare i fichi fur detti , e i quali fopra gli akri 
ipno dolciflimi, e che ai nobile convito, e d' ogni ibrta di vi- 
vande doyiziofiiCmo , della principale Accademia delia città 
noftra, danno il preziofo nome; dal fico, dal fico folo fur no- 
minati. Può ben Marziale maravigliarfi , perché non anzi dal 
beccar l'uva fi dicano beccaluv4y che dal beccare i fichi,' 
caficbii perciocché quefta è una delle fue folite ciance, che ri- 
fpofta non merita. Oltre aH'eCer dolciffimi i fichi, fono anco- 
ra al fignore della villa utiliffimi; e Pier Vettori nel trattato 
della coltivazione degli ulivi afferma, che fe non fuffe l'ingor* 
digia de4a voratori^ che quando fono fui frutto , fe ne pafce 
io abbondanza , frutterebbero al padrone ciafcheduno quanto 
un ulivo . Io non voglio qui entrare nella voce ebraica Teenté^ 
fignificante il fife , onde forfè la greca Sutben^a , fignificante 
fertilità \ ni nelle maledizioni, colle quali carica Iddio la mi« 
fcredente terra del fuo eletto , ma ingrato popolo , in più luo- 
ghi de' Profeti , dove dice per un fegno di defolazione , e di 
guado; che (an|p le ulivete, quanto i fichereti mancheranno ^ 
o faranno bruciolati, e diftrutti. £ per dire della fuperftizione 
de' gentili; egli avevano Giove S^cafio^ e Bacco S$cete ibpra 1 
fichi ; ed a Bacco Baccante gli fabbricavano il volto del legno 
della vite; a Baeco chiamato Milicboy cioè Placido , e dolca ^ 
del legno del fico : che forfè non fenza miftero Orazio fa fab-» 
bricare d'un pezzo di fico Priapo,che è lo fteffo, che Bacco. 

P«SJS4« voglio qui portare tutto ciò , che di curiofo fopra i fichi fi 
legge in Ateneo, e in Euftazio. Solo voglio, che mi ferva il 
dire, che in Erodoto poftofi un capitano a diffuadere al fiio 
Re un'Impreia d* andare a guaftare^ e foggiogare un tal pae- 
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le, tifa per argumento efBcacilGmo quefto ; che! paefani non 
hanno da mangiare né fichi, né ben nefliino. E quefto paflb d* 
Erodoto é portato da Giuliano Apoftata in una fua anì«ni£Snia 
lettera , colla quale accompagna un regalo di fichi , che faceva 
quefto Imperatore ad un amico fno : e di|vero , dirò col foaviifi- 
mo Molza nel Tuo erudito e faceto capitolo lopra i fichi : 
Vifgraziaii colora che nt fon privi: 
Teri cbt dwc ficù non fi trova , 
Non mi pajono gli uomin troppo vivi . 
Ora, dico io, fé il mancare di fichi una terra é fttmata pcdiia'- 
fiva fufficiente a far rivolgere Tarmi d'un fignore altrove , e 
tentare altra imprefa; il moftrare, che ella n' a'bbonda , e che 
ne produce degli fquifiti , come fece Catone, fu una ragione 
fortiffima per muovere chicbeffia all' acquifto di quella terra • 
£ quefto fine nella fuftanza ebbe Catone : col moftrare da quei 
fichi fiori colti di tre dì , che Cartagine era poche giornate di 
mare lontana , volle neUt>- ftefifo tempo animare i Tuoi cittadini 
coBtra quella terra , per pofledere la miniera naturale di quei 
buoni fichi. Quindi è, che Plinio, ne fa altiflime le maraviglie, 
allibro 55. della fua Storia cap. 8. ove dopo aver raccontato 
confomma grazia , e naturalezza quefto f àtto di Catone , eicla- 
ma : Supra omnia quiddam efi , quo nibii equidem duco mirabHius^ 
tantam illam urbem^ de torrarum orbo perCXX. annos amulam^ 
unius pond argumento H^erfam . Signori sì : per nn fico Cartagine 
fece fico , o per dirla più nobilmente colle parole del fopraccita- 
to Molza: 

Il regno per un fico fu difperfo 

Vi Cartagine altera , cbe tanti anni 

Il capo fe' tremar delP univerfo . 
Che fe ad Aleffandro , cut fecondo la teftimonianza d' Euflazio 
piacevano le mele , forfè poflente incentivo per prendere Babbi- p^g 
Ionia fu quefto frutto ; a' Romani , che come ogni galantuomo 
erano ghiotti deifichi, valfe per tutte le ragioni , che Scipione 
contro a Catone poteva addurre , quel faggio , che recò , e queli- 
ta fola mofira, che deifichi primaticci di Cartagine fece in Se«- 
flato con grande arredatezza Catone • 
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Se ii2 piit neceflaria 1* eloquenza al FìIoibfi> o h 
filofbfia airOratore. 

DISCORSO LXXXK 

CHE la filafofia neir oratore fi ricerchf y Io moftrò ba« 
ftantemente cot Tua efempia il graa padre della roman» 
elo^enza , che non: concento di quello ^ che gli poteva 
infegnare V ufo del fora,, fece ua bel gira per la Greicia,! 
e per T Afia,. aicoltanda i primi maeilrt^ no» fola. di retronca^ 
ma di filofofia^ la q^aale egU po^ ia ogni fua p^rce andd ca' fuoi 
icrittft illuftranday e facendone un ricca dona a^ Aioi Romani ^ 
Kon femplice pratica^ ma arte e faenza é la retrorìca,. porrio* 
ne della morale^ e della politica r onde ^uel grande iQg^gpo d*^ 
Arìftotile bem cootprele ciò- ch^ ella fufle ^ aUofitaoaiKfofi dal 
metodo degli antichi precettatori^ i ^uali ii riffringieìrana a cer» 
te piccole regptette^ ad oirérvazioncelle minute di come per e-^ 
ièo^pio. &*^avefle a difendere refordio', la narrazione ^ e fimili ; 
laddove Arift'otile fece alPoratore ftudiare Fuoma, e falla con-^ 
fiderazfonre» efattifllma de* caftumi , delle maniere y de* gen^ , delle 
iodinazionr^ deg{r affetti^ e delle paffioni compoie gip aaimira* 
bili libri deirarte di parlare ^ dà'^uali ^ come da» fontana re*^ 
g{a e limpidifllma^ attinféra tutta ciò'., che Eaana di buona e 
di bella ^ eO'cerone^ e Quintiriano .- La rettorie» efTere iina: lor 
gica ^ per cosk dire, iparfaedifieia^ la logica una *rettorrca rac* 
colta e ferrata , Zenone ora colla ftrigpere del pogpa y ora col 
diserrare della nuna i£ dava leggiadraipente ad intencTerr. EA 
V^JSéi. Ariftotfle che,, come s.*è detta,, mife la rettorica in< filafo^a ^ 
dice net ceminciamenta di q^uella , che ella é una facottè alla 
dialettica per diirerfà fbradacorrifpondente.E di vera guelfa par*^ 
te di efla dialettica,, che dalle fedi degli argumenti.y e da^lBO^ 
ghi^ donde fi cavana le ragioni probabili,, locale^, ovvero» copi**^ 
ca sT addimanda,, molta alla bella rettorica contsibuike E^ui» 
Tana fcacaifa di parole la noffra dicitura , Ruanda noi» ha iotta 
it forte degli argimtentiy e delle colè E. ^uefte i» grande ab^ 
bondanza la filofofia lòmnsiniffra y nella quale noa fola fómma«- 
BKnte s'efeccitò' Cicerone;: ma Tatenieie oratore DemoSene ^ 
cbe per tellknonianza di Qointilrana fece quel gran; Cicerone ^ 
che noi vegg^ama^ ro^ionoy che alle kaioni di Platone egli 
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debba la Aia efficacia , e la fua forte vemenza , « che nella fu- 
cina a rimìÌK icuola ie Aie poteiitil&ine armi affioafle « Ifocrate 
pute^ leggiadro e graviamo dicitore , dalla cui fcoola , come 
dal camallo troiano 9 ufcirono i pili eccellenti cràtori della Gre- 
cia, t fino lo fteflb Demo (lene, con fi riconofce cffere tutto iì- 
lofofia? E per quello titolo non meritò «gli, cofa a lui 4)nica^ 
mente fatta, un fupcrbo « tnaraviglìofo elogio dalla bocca di 
Socrate, il quale fi legge nella fine del Fedro di Platone, e che 
Cicerone ne^llbri de^rtnpre^ ove parla d' Ifocrate, son lafciò, 
ienza tradurre? Dair altra banda conginnfeto i filosofi alla dot* 
trina r eloquenza, « ciò fi ravvifa ne^dne principali capi del fa- 
pcrè, Platone, ^d Ariftotile; del primo de' quali difle Cicerone, 
boniffimo (limatore di ciò : Nunqnid PUtoncm tUquetitia fupera» 
re poJfumus7 E dell'altro : Aureum floquentU jlumen fundcns 
rifi$teUs. Ora cpnfiftendo il bel dire in due parti principali; neU*' 
ornato, e nella* copia; le quali Fanno unr perfetto oratore, fem- 
bra, che T eloquenza Ariftotelica fia dal)a parte delf ornamen* 
to; poiché trattando egli tante e si rarie cofe, tutte le fpiega 
con maravigliofa proprietà , e ^iufiezza , con Forbita maniera , 
«e fchiettameiTie adorna. L* eloquenza platonica, oltre agli ornai» Pi\gj5y^ 
utenti, e ai lumi ^randiffimi , che per tutto fcintillano , ha in* 
fóvrano grado Tabbondevolezia, «e la copia , e ^uell* ampiezza 
di dire, che Plinio novello , parlando dell* ifteffo Platone , ^ 
fcherzando fui fuo nome, chiamò TrT^dnf , cioè latitudini ^ ed 
tjlcfffione^ De'^Peripatetici TeoFrafto forti il fuo foprantiome dal* 
là divinità del parlare; Temifiio per la medefima xìrtù ^ ie per 
H lucidezza' nello fpiegarfi, fua propria dote, fu detto Eufradar^ 
cioè Temiftio il buon dicitore. Pure negli oratori alcuni apprò* 
vano il detto, che Neoptolemo uomo di guerra pronunzia preflb 
Ennio Vbilùfophandum ^mnino ^ fed paucis > Un p^cùdi jUofcfia è 
Tietejfariù , ma tnn hif^gna ptrdtfvif : e quanto ai filofofi d* elo- 
quenza, dicono, è buona , fe ei l'hanno; ma s^ei non l'hanno, 
da loro non fi defidera^ Ora io non poffo , fe non iftimare nel 
ntio cuore dégna di compaSione quefia difcordia , e quefia diA 
giunzione, che fi fa della filofofia, e dell'eloquenza ; poiché il 
favellare deir oratore non filofofo, farà anzi cicalare^ che di* 
fcorrere; e if ragionare del filofoFo fenz^ ornamento , faràunrin** 
cfefcimento, edunanoja. Deono cffere uniti e mente , e .lingua, 
e il ripulimento dell'una accompagnato con quefio dell* altra 
Tanto vantaggio dalla fua grande ed accorta eloquenza ebiié' 
Platone, che da più del feriofo degli Stòici da Cicerone fon ri- 

pu- 
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putati i Aioi fcherzi. La definizione dell'oratore fi è | iecondo 
Quintiliano, e fecondo la verità : Vir bonus dicendi peritus . E' 
neceifario, a volere ch'eì faccia forza, e che le parole fucab-. 
biano polfo, eh* egli ila uomo da bene; né uomo da bene può- 
te egli elTcre fenza la fìlofofia , che coftumati ci forma , e ci, 
vuole. Le ragioni allo *ncontro del filofofo particolarmente mo- 
rale, e politico, a mio parere , quantunque validiflime e fai- 
diffime, difarmate, e sfornite d'eloquenza, non poifederanno 
quel vigore, né faranno quella imprelCone negli antmi, che in- 
tenderebbero di fare • Non é egli vero , che la morale fi regola 
con ragioni non dimoftrative, necelTarie, evidenti ; ma iblamen- 
Pag,j58. te probabili? e non per lo più da fillogifmi, né da ìntriDlèci ar- 
gomenti nate , ma da induzioni , e da efterne prove , cioè dal 
confentimento degli uomini (limati prudenti , dagli efempi, e 
dalle autorità de*favj ? L'arte fimilmente del governare, il fa- 
pere, che cofa é giufta, o ingiufta, non é come le ragioni arit- 
metiche, o geometriche, le. quali fi toccano con mano, ed alle 
quali, luppoili i loro principi, che fenza prova a chius*occhi s* 
abbracciano , non fi può contraddire • Ma in una tale difugua* 
glianza, e confufione d'opinioni, perle quali il vero non appa- 
rifce sì chiaro ed evidente; come fi determinerà potentemente 
a feguire più l'una che l'altra via V umano altiero ingegno ^ 
fe non é molTo, oltre alle ragioni, dall* incanto dell'eloquenza ? 
Comè potrebbe tralafciare ciò, che i fenfilufinga, e correr die- 
tro a virtù faticofe, fenza che Tamaro della ragione gli fu/Te 
dato come falubre medicina, fotto alquanto di dolce, d'eloquen- 
Msfci ed aggiuKato parlare ? Un ingegno moderno, Accademico 
Vrtf. Cortigiano , non fi vergognò in una fua lezione di profferire fran- 
camente , che in Platone forfè vi aveva più eloquenza , che fi- 
lofofià. O mefchino! l'avevi tu mai letto di pròpofito , e per 
intenderlo di cuore, non per. apparire folamente in pubblico ve- 
fiito d'alquante delle fu e; fra fi , confiderato? Certamente no . 
Avrefii veduto, che quella eloquenza non pregiudica alla pro- 
fondità della dottrina, anzi la rinnalza, e l'avviva* E quando 
fi mette a perfuadere belle cofe e fublimi, fe ne ferve come 
di macchina, per efpugnare anche i più fuperbi animi, e i più 
litrofi. Quando favoleggia, allora si ch'ei filofofa . £ quando 
fcappando dall' anguftie delle minute interrogazioni, e rifpofle , 
eh* era la forma dialettica degli antichi, fe ne va fpaziando, e 
prendendo il volo per l'ampie carriere della rettorica , oh come 
riftora Y ingegno , e col riilorarlo lo fortifica a ricevere fodi e 
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faluteroli ammaeftramenti t Onde confiderato , che il filofofo in 
materia di coftumi > e di leggi ha da pérfuadere cofe coptrarie 
al noftro appetito , il quale é ingegnofo a trovare ragioni alla ^<*3S^. 
ragione contrarie , e che fa una filoibiia a parte adnlatrice ^ e' 
canto più forte, quanto più dolce; pare che abbia per a'vyentu* 
ra maggiore neceflìtà d^ armariì , oltre alle ragioni , che per ie 
riufcirebbero ruvide tdafpre^ di foa ve e di Ttgoroli eloquen- 
za, laddove l'oratore trattando molte volte di cofe private, e 
^i fatti , della filofofia può non avere^ tanto bifogno • 

Se uno che dia precetti d^un^arte o fcieoza iia 
credìbile che ei l'abbia efercìtata. . 

DISCORSO LXXXVl 

L* Efèrcizìo, e T maneggio di qualche arte , o fcienEa 
fa conofcere tante difficulti , chic ^a lungi non fi fcor» 
gevano, e tante finezze, ed avvertenze, benché mi- 
nime, pure imporranti diicuopre» che 51 darne precct» 
ti, e il formarne regole univerfaK é pcricolofiflhno ; molto a* 
vcndovi che fare il buon godo, che è regola d^e regole, ed 
tm certo afcofo giudizio, che accompagna l'c^eraztoni, ed una 
certa dlfinvoitura , che acquiUa dal tempo , e dall' efperien* 
«a, fodezza, e grazia; talché fi fcorge talora, che i più efer--. 
citati, a diffinire colè dell* arte loro fono 1 più pefati, e i più. 
tardi; i meno efercftati fono a precettare , e a dar giudizio f 
più arditi. Ippocrate il buon vecchio, che avea confumata la 
rita fua a benefizio dell' uman genere nella profelllone nobilif* 
fima del medicare, venendo a fare un eftratto delle fue prò* 
ve, ed a fiillarne, per così dire, un fiinto fugofo, che potef^ 
fe ai medicanti fervire d'indirizzo, e di regola , fembra fui 
bel principio attferrirgli , in vece d* incoraggiargli , dicendo r 
La vita ì brcT^ , T arte lunga , U giudicamento arduo , c(p€TÌen^ 
^xa peticolùfay il ttmpo^ e la congiuntura veloce i talché il decide^ 
rè' francamente, e fonza peritanza delle cofe d'una profeffione^' 
e Terigerfi in precettore di quella, fiudiando più gli uomini 
in apparere fcienziati, che 1k eiTere; farebbe anzi indicio dt 
poco verfato ed efercitato in quella profeffione . Il dare pre-^ 
cetti é un moftrare di fapere. E quefta moftra è facile; il 4u» 
pere difficiliflimo • E perché la moftra di fapere facilmente in- 
Vifc.Àccad.ToM.L T . gan- 
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ganna gNgaojranti ^ cixe fojOQ i più; il vero Tapere folo fi mt* 
nifefla. agi' in^eD<Ienti , che fono pochi ^ e il foSeòimento ddla 
facoa Àeji vero f&pere é molxe volte da qutfìi tnedefimi pochi 
contcailalo» e pieno., di fatica , c ii ftemo ; più voLeptieri ^* 
appiendono gli uomini ad. una. certa aura, popolate , ia. spiale 
fenza. molta pena ^ e iti' bceve. tempo col folo nioftrai^ ilL ia«> 
perj^ &^AO^uifta; e Jafcianda la (Lrada cleireferctt^^fi lunga \ 
forte 4 e dilaflrofa^ prendono creila di pcecettatorit , e di oriti- 
ci , parendo loro , che ciò abbia in fé* maggioranza » e dignità 
fenza incomodo, e rendendofi anche in quefto agli ftelli pro£ef* 
fori .tremendi . e formidai)ili.. Ma pure s'ingegni ' Arillarco. d' 
acquiftat gloria, col regolare i verfi Omero ; abbacbrcandofi 
come cUera , che per- fe ftare • non pud j alle belle' piante de* 
fuoi poemi; che finalmente il grande Omero farà femja'e mag- 
giore d* A riftarco • S'affatichino gli anrìchi fofifQ » ^ente^ibr* 
dida e mercennaria, di rendere le loro parole tutte a gran 
cofto, ed ingannino i vecchi padri, ed r volonterofi figliuoivv 
con dare ad intendere Jorx) d* avere il fegrexo di^ .£argli in bne* 
ve tempo divenif e colle loro regole di. filofofìa e^ di r«ttoticà 
grandi fatrapi e baccalari ; ed oltre a i grofli falaxi, chcr t 
creduli particoUr! davano, loro^, fte ricevano rlngraziaflMnti^, e 
coofaflioni d! eterna obbligazione/, che ua Socrace uerp iàvio..^ 
pcrdocchà tjtuella ^ che non gli pareva di fapere ^ codoTccva 
aocota^ e profeiTava pubblicame^nte di non fapere, colia. fua 
gefiiili$ma inimitabile maniera d'un burlare feriofo^, fa .icor» 
gere chiaramente a quefii tali, eflere larghe le loro prome£- 
ie, e^ L'attender corto,, e che però non fon degni di trionfa* 
re nell' alte fedi . E' noto ^ello , che difle Annibale a Fot* 
mione filofofo, che pei; acquiftar grazia nel giudicio di quel 
Pag.35i« capitano, gli a<ve^va( fatta udire una fua lezione dell'ar* 
te della gyierra . lUilla* tuU9 da ca^ a pié pazientemente 
Annibale*; interrogato pofcia da' circolUnti , che cofa .egli>iie 
fenti& , cavallere&ameate e da franco uoma rifpdfe : Mo3 
vidi mah «' mki, giorni ua vrc-cbio casi rirnharnHu^ • Tanto .é 
vero , che il metterfi a dare precetti di coia ^ nella* quale 
altri non fi fia maneggiato, né fatta'abbia io efia coUe ièiu 
fater efperienze lo vive ofiervazioni , è paza&ia^ Le par'Ole ded* 
r uomo efercitato fono acqua viva» di fapere* , che fcatatiico 
dal petto». < Quelle del precettatore ineftrckaro fono, acqua 
marta, fiagnance, per cosV dire, nella confiM'ì^a della memo*- 
ria* Le prime portano con eflo^ feccia vena dell' operazione • 



ÓTTARTSSIMVSIESXO. a:^ 
4jt^ ftcònde' di . '^ut ^ b di là racoittaie pottttM pericolo <K 
^Ésftarfi , "6 di fallire ^ Sì pud fare^L oiti'e^ y fenza ^v^K 
spunto «fefcimu qtielift prafe£one) che ii <?ritfcflp j « (pur t»opt- 
)ió>4''e4>tfrìenQCa giiornalffienpe lo acflra} « queftft ddceiià di 
^dedercf otiofe « cen forare cbi opera y e di farcr dc^i ehr^ 
lavori U gifrdtce e si regoltitore y preiide flft'volnente ^ ed 
Ingombra gii uomini t mai farà iempre pi& diicreto^' pi& gich- 
^t>, e :p^ àùtxirevole aa^fopa , fe beo fi confiderà , ehi tii < 
fteetttì d'ufì'trtc 4a lui eftrcicattf^ L'^arte dal -pee iè, fentt 
4fe&Tci^ia,< pu^ effere fciggetlà ^d errori , e può voler forziè- 
re le t:ofe alte tegole fenta diTcrefirODe, e^crudamence . Mk 
r arte congiunu coir dercrzio s'accomoda più alla neceffiti, 
eil «lia naturai conofce le difettiti della matèria, e in coin 
/egiiem^ rkfegDare di ^oelU i merito più fodo # I precetti 
fono buoni ; ma fono talvolta come- lè fpeculazioni maetem^ 
iBcbe , lef ^mU adattate alla mtctia y ^atifcooo le loi^ 
ta* t- • • • . 

* ^ tirchia Tifff>ndit ta ntìittria i ferJat, • 
B^fogna^ che fia adunque 1' arte come la regofa Lesbia di 
piombo, di cui ^arla AriftotHe ndU riiorale ^ che con ift»- 
Ta, per così dire, intirizzita^ irolendoi far piegate l' altre -con 
le' 8 ie, ma fi* piegava y e s'accomodava alle cófe da làifa* 
rarliv Prima é d^ uopo fare motte induzioni ^ avere avuti iaiob 
efempi alle manf, e poi formare \i regola ; la cui gene^ 
olieà fpelTe voke non i ficura. <3|ueHe regorle di ragion ci- 
vile, che fon nel titolo Or reg. jur. compilate tla Qiutìinia^ 
ttO»-, efflerè tutte decifioni di cali fiarticolàrf , ni pòtétfi- péf*i 
rid dai ad un'altra materia aifconciamente appHcUre ^ dot» 
<i4ma«entt? ' oflferv^ ìl Cujàcìo . It* àtte * foairit dar princf» 
ffy ma qocfti principjf fono gli ultimi a venire, eipreffi dalP 
eiercizioy tratti dalle molte e replicate oflervazioni ^ La teo* 
sica é figlinola della pratica ^ e la pratica , quafi antica madre 
e veaefasda, eoa bel cambio di pietà, e d'amore, i nodri- 
tu -e mantenuta dalla teorica.' La teorica, eome più giova- 
ne^ ha bifogno det configlio, e del fondamento della prati» 
ca.^ La pratica ha bifogoo. dell' acutezza, t deli' ingegno del-» 
la teorica^ la quale é, per così dire, il baitone di fua vec- 
chiezza * Cattiva difunione é quella della teorica parte e 
della, precettiva dalla parte operante/ perciocché Tuna l'altrn 
it danno mano, e £ perfezionano # Moilrò il Sig^ Apatifia netr 
la pa0ata lezione con molcd copia ed aiggiuilatezza d'erudizip* 

T ij ne. 



j^e , gtì cto^ue&ti , e i fapicKti cfiTeie fiati i med^fimi f ^ qH»* 
. ika aoa potea. tofDar meglio : colia tncdrfiiM copia potrà oon 
firare^ i oiaeftrt ^Ile fcienze , e efercitati in quelle eflere 
fiati^ i medefin>i Non fi contentò PoHcleto da Moofig* deiki 
Cafa chiamato in una parola efprimente il Aio Hotne greco ^ 
naefira Chiariffimo, di fare un trattato Ai Statuaria , ch*cgK 
cbiamòr il . eanoio^ ^ cioi la regola ; ma ne gittò la ftatua ^ 
coaforme a ^uei precetti , pef autenticare » fatti colle parole ^ 
^ It pavole co' fatti. Quegli^ ^« dà regole ^. e precetti d*al» 
cuna arte, o egli Tba per iè ipedefimo efercitata ^ e. a' Jia 
ac^uiftjKa quella cognizione, cbe fi dice pratie4 > o.pure ha 
ilttdiato negli efercixi fatti da altri, e nell* altrui offerirazio» 
Al ^ ma quel primo per mille ragioni farà più fiimabile , e 
migliore del 4comlo« Colui però , che con fuo^ lungo fiudio^ 
« con queUa fatica, che a bea pendere ^ualfifia arreco fcienr 
^* ^ fi i:]cerca,.è giunto a poterne for^nare regple» e ^ comunica 
, re precetti , talvolta n' é tenace e gelofo cuftode ; e per una 
tale inrittia rivi gir feppellifce, e con elfo lai fi ^rerdono . E 
ciò* addiriene pevché conofcendo guanto gli uomini, fieno ia<» 
grati e fconofcentx , e quanta a t vantaggino dell'altrui fati* 
abe^ per non allevarfi , come fi dice, la lerpe ia .feno., non 
fa allievi, e tacito innamorato di fe fieiTo^ pei fi9a.face iqp» 
§rati , ^n fa benefizio, f fdegnando di .. emulare Iddio b^&- 
ceotiflimo, che. il fiio Sole fa nafcere fopra tutti e Jbuoni^ 
e uMilvagi.^ Altri pratico ed efercitato conoicitore dell'arte^ 
noa per .invidia , ma per modefiia , e per troppo conofcia^aBi' 
tOy sum s'arriichia cesi a precettarci, come fuole altri, che ià 
ix\eoo, e pili ardifce. Onde il dare co^' ÌFrancame^te precetti 
è im .conira&gpo m^Uo equivoco dell' e£^r .uuq fiuuico ^ f 
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Chi operàfle con più prudenza p Platone cacciando 
dalla fua repubblica i poeti ^ o i Romani 
-cacciando i fìlofofi^ 

DlSCOt^SO LXXXVII. 

PLatone filofofo civiliffimo dalla repubblica da fe arcfai* 
tettata dona un benigno congedo ad Omero, e ad Efìo* 
• do , e ad altri poeti , per iftimare , che il diletto , che in 
effi fi prende , non faccia pe' coftumi , e che non ponga- 
no nelle menti belle impreffion! e gtufte ddla divinità ; e ciò 
non fi pud negare, ch'ei non faceffe con molto fenno , c fc non 
altro con un buon volere, c con zelo del buono incamminamento 
di quel governo, del quale egli s'ingegnava di dare col ilio di« 
firorfo il modello . Quefto penfiero di Platone fu feguito , ma con 
motta diverfa intenzione, da un Romano Imperadore e filoib- 
fo , dico il ribelle di noflra fede Giuliano, che bandi dalle fcuo* 
le de'Criftiani Omero, e gli altri poeti gentili ; dicendo t non Pag jtf4^ 
fi confare k loro novelle coi!' Evairgeli* . fi rn quefto di vero 
Ibllemente c^Ii operò, perciocché dove e' credeva ibtto pretefto 
di zelo diftruggere gli ftudi , e difarmare, per dir così , i noftri 
ingegni , non fece altro , che indtargli maggiormente , ed ac« 
cendergli ; onde rivolfero la poefia a fante tragedie , e a compo- 
nimenti di criftiana pietà. E così andò a voto quella tanto più 
fiera , quanto più forda perfecuzione , Cosi nel dilcaccia mento , . 
cbe fecero i Romani de'filofofi, fi fcorge qualche cennadi prn* 
denza^ quando eflendo venuti da Atene k Roma Ambafciadori 
Cameade Accademico , e Diogene Stoico; e colle loro fottio 
gaiezze , e novità d' opinioni , e con artificio di parole forpren- 
dendo, ed incantando la romana gioventù , «e da i gravi fludi 
romani del governo e della milizia potendola con ciò difviare 6 
diftrarre; quei buoni vecchi pofero a quefto inconveniente prov- 
vedimento, con fare, che quegli ambaiciadori fe n'andaffero ; 
1 quali non contenti d'adempire le parti delia loro pubblica com- 
miffione , fi volevano fare ammirare in privato , come filofofi ^ 
e fare affezionare alla Grecia, ed alla maniera loro gli animi de* > 
giovani 9 a* quali le cofe nuove piacciono maravigliolàmente, con . 
difamorargli dalla patria, e dalle cofejdro . Vi é in Gellio fi« 
milmente per diftefo una ceofura fatta a Roma contra ì retori \ 
• Vìfc.Accad.TQm.L * T iij che 
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che fi intitolavano latini , i ^aali a fomiglianza àt* greci* mi 
iiipponga che dettafiìero declamazioni y e faceflero fare altri 
elercizi di fqaifitiffima rettorica« Or perché tutto il giorno Àa* 
vano oziofi i giovani a fentire coftoro , e fi rieropievano di ftol^ 
tezza, e di vanità^ lafciando le cofe ibde, ed antiche , e at« 
tenendoli alle frivole, e naove, dilTero; che cii al regiimentù 
non ftwtvéf» In verità i Romani tardi ebbero i pòtti ^ ma mol- 
to più tardi i filofofi; e Giulio Agricola , dice il Tuo genero Ta- 
cito al principio della iaa vita: Che fiudiava da gi¥oénc ìk 
hféfia^ pià che 4 Senaipre^ 9ad uomo Temane non ^pmuniva.Le 
'>fr3^5* arti loro, le loro fetenze, le loro filofofie, erano il configlio , 
e la guerra. Mtri^ dice il gran Virgilio nel fefio; giiteranno mc'^ 
glh k fiami brami y le fcalpiranno ne* marmi ^ talchi parrà ^^ie 
alitino y evinano. Altme faranno n^^icri orareri^ e padroni di 
Cétufe; faranno altri efatti afironomi^ e misuratori del mondo • Hé 
qual farà il tuo mefiiere ^ oìLomano? Udite. 

Tu regere imperio populof^ Romane ^ memento* • 
HéC t^i erunt artes , paciquo imponere morem ; 
Varcete fuhjeSis is^ dehettare fuperboì* 
Non VI ha cola» che maggior pregiudizio rechi alle repubbli- 
che, quanto il mefcolarfi con coftumi foreftieri , e 1* andare die- ^ 
tro alle novità • L'ammirastone degli ftrantM , il difamare i 
faoi, ficcome poco £a io diceva; Ibno pefte delle repubbliche . 
Le vecchie opinioni, che Tefperienza ha autorizzate utili p^go* 
verm , fi cambiano , e fene ingenerano Jelle nuove . Quindi la. 
iuigoktrità niadre deirorgoglio, nemica deiruguaglianza nenafce; 
indi l'inquietudine dello fpirito , il faftidio , la naufea del vivere 
civile , e comùne , e Tincontentabilità^; la iterminata voglia di 
fopraftare ; il macchinare mutazioni • Che maraviglia è adunque, 
& all'appafire di cofa nuova ; benchd ella fia per efifere buona , 
e profittevole; chi veglia alla cuftodia, e alla confervazionedel 
pubblico , aombra , c&' infofpettifce ? La gelofia , colla quale i Ro- 
mani r amata fua repubblica delicatamente guardavano , fu la ^ 
cagione, che nel confolato di Gajo Fannio Strabene , ovvero 
il Guercio, e di M. YaL Meflala, ufcì un decreto del Sena- 
to, centro ai filofofi, e retori, che fi chiamavano latini , eh' 
egli sbrattaflero di Roma; al quale decreto fuccedé la ceniura, 
della quale di fopra ho parlato, fatta da Cneo Domizio Ae-- 
nobariK), ovvero Barbaroffa, e da Lucio Licinio Graffo , ov- 
vero il GrolTo , Cenibri ; nella quale cenfura fono quelle paro- 
le notabili : Arr novn ^ quét frMt confnetudinem , ac morem 
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^^$rum iiu9it y nt^t rpUctnt ^ ncque reSa videmur. Catone il rec" 
chÌ9 era tasto fino romano, e in confegnenza Demico d'ogni Pagjó^ 
cofa che veniiìe di fuora, e fentifle dello ftrantero , che som 
dubitò di dire in vicupero di tutta la nazione greca , predo Pli* 
pio iieir iftoria : Jduandecumfuc ifis gens literai funi dabit , «jkn 
pi4 ^orrumpit . £ poco fopra : Vicnm de iftis Qracis fu^ Ue0^ 
Uar^i fiiif ^uid Atbenis ejcquifiium baham, quad benum fit 
rum Hfcfés infpicerc^ non perdi fcen * Dà qnefto precetto a Mar* 
co (no figliuolo 9 .che le dottrine, e le lettere de' Greci fi^ bene 
l'averle tanto o quanto vedute, ma che non è utile il fondar<> 
vifi. E. poi fi trafporta contro ai medici , e dice , che qiiei di 
quella profeifione , comeché erano Greci , avelTero giurato d'am?» 
Biazaare tutti i barbari , cioè tutti coIo<t> $ che non erano del lof 
paefe * JurarMut imer fe barbar/be neenre ^mnes mtdiciné . E che ^ 
pexchd fulTe predata loro più fede, e poteflero fotto quella, pj& 
a man falva efercitare verfo Taltre nasioni,che tutte indifferen» 
temente chiamavano barbare, il loro mal talento, ricevevano la 
mercede : Sed befipfum mercede faciunt^ ut fides ih fit^ facile 
elifperdant . Nes queque diSitant barbarci ; con quel che iègne • Or 
qui fpicca fopra modo la rigidezza, e la feverità di Catone, an- 
zi la.fua, per dir così, faloticheria , che a* umnagtnradt entri 
i Greci cofe beftiali. Piji Io fcufo, quando egli per un tratto po* 
litico perfuafe al Senato, che quei'fiiofofiamba£ciadori ad Atene 
quanto prima fi rimandaflero,ad infegnarelà, com'egli diceva, 
ai fttoi giovani ; perciocché egli temè , come avverte Plutarco 
nella fua vita ; che la gioventù invaghita delle greche nuove ga* 
lanti dottrine, l'antica romana fevera difciplina abbandonale « 
Del refto, non farcino mai, a tempo della Repubblica Romana , i 
filofofi pofitivameìite , e univerfalmente facciati; ficcome dot* 
tamente ofTerva contra Gellio , Paganino Gaudenzio nel lib. da 
TMefopbia apud Ramanes initìa^ Ì3f^ pregreffu ; perciocché gen- 
tiluomini principali , come Scipione , Lelio , ed altri ebbero 
iempre nella Ipro comitiva , e tennero in cafa loro filoibfi di 
C^recia . Ma in qualche cafo particolare fttmarono bene , come 
Isk quello degli ambafciadori , T allontanargli « Altro fu il izt^ Pag. 3674 
to di Domiziano^ il qnale non gli potendo patire^ come che 
la vita loro fofle un continuo rimprovero della fua , gli punì 
con gli efilii, e molTe contro di loro una fieriflima perfecuiio* 
pe« Fecene emanare un decreto dal Senato, per lo quale era-* 
00 da Roma, e dall'Italia banditi i filofbfi; da quellHtaUa ^ 
ove efli avevano negli antidii fempiy fotto '1 nome g(orfoibdl 
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PJttagoricì, lantamente per lungo fpazio di tempo goVerhaeo ; 
Ed in quefta perfccuzìone ebbe a fuggirftne Epitteeo celebre fa- 
^io della fetta Stolta, e refugiarfi a Nfcopoli . Condannò à Biot- 
te tra. gli altri molti uomini dabbene quefto fceHcratd Imperàt^- 
re diurno Ruftico Aruleno; il quale, non fo come poffa eSferé; 
fecondo r opinione del Liffio, e di Paganino Gaudenzio , ^quel 
medefimo , di cui , come di fuo maeftro fa menzione M. Atito- 
nino il filofofo nella vita fua ; e la cagione fi fu , perché queflo 
Rollico avca date fuori le lodi di due filofofi Peto Trafea , ed 
Elvidio Prifco,e gli avea chìamati,/lf»^ijjfi»tf/ww, e conqat- 
Ite occafionc bandi tutti i filofofi . Né la crudeltà fi fermò liegli 
autori, ma ne'libri loro fi ftefe, ficcome narra Tacito nella rita 
d'Agricola, poiché i libri d* Aruleno Ruftico , e d'Erennio Se- 
"uecione , che contenevano le lodi de' fopraddetti filofofi , furono 
uè' luoghi pubblici abbruciati , e fu delitto capitale ad Erefinio 
li non avere dopo la qucftura, primo gradino agli onori , thit* 
Ila ne'fuoi molti anni alcuna carica, e in ciò Tefferfi dimoftra- 
to filofofo. Ma cftinto Domiziano, rinacque infiemecon gli fttt* 
di la franchezza , fotto Nerva , e fotto Tra jano , il quale ottimo 
Principe fu , della filofofia e de' filofofi parzialiffimo . Nuiic 
mum redit animus ( dice Tacito in Agricola ) quamquam pri' 
mo fiati m beati Jfimi f e culi ortu Nerva C<efar res ptim dtffothiMfs 
mifcuetit ^ principatum^ ae libettatem^ augeatque quctidie facUita^ 
tem Imperi} Nerva Trajanus ; con quel che fegue . E Plinio nel 
Panegirico a Trajano r Quam dignitatem fapientia deS^Hbus ba* 
besì liti fub te fpiritum^ (s^ fanguinem ^isn patriam reeeperint fiu* 
dH , qua priorum temporum immanitas exiliis puniebat , cum fibi 
vitiorum ^^mnium confcius Vrinceps inimiras vitiis attef non odie 
magi^y quam reverentia relegaret. At tu eafdem artes in comphuUy 
9culir^ aufibui babes \ Il medefimo Plinio, per zelo della perfe- 
gaitata filofofia^ dopo la morte di Domiziano, fi mife in cuore 
Ài reAdieare la morte d*Elvidio , ed accusò arditamente io Senato 
un Cale per nome Certo, che n'era ftato cagione; tanto che ef- 
ièndo eglf Confde eletta, non prefe akrìmenti il poflefTo dr fua 
dignità y ma fu cambiato;, e così Plinio ottenne ciò, che ave- 
va detto nel fine del^fa fua veementiifima accula ; Reddat pra^ 
mìum fub optimo Principt^ qu&d fub pcffimo aecepif. Il pfocclfo di 
tutta quefta caufi^ fi vedeva oe*libri , che Plinio avea intitolati 
de ultiene Behidii , de^ quali parlar nella lett. 14. del lib« 9* 
Tatrta appreffo' ì buoni Romani fu avuta in conto , e in ve- 
nerazione U filofofia y e i principali tra loro furono di 
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.q««Ua ftttiìioiiinmi . Che fe alcuna volca. moftracono di difap- 
provarU-, ciò fu per uon tal ^.ual gelofia y in .che abbondano le 
Jleipuj;>blicbe » e in certe ctrcoftanze di tempi, e quando efla fi- 
ioiafia.noo il iàpeva ancor bene, che cofa fu0e, né s'era per 
aB<^ tra gì* ingegni Romani introdotta , tra* quali fu <Ie' primi 
'Cicerone per benefizio de' Tuoi cittadini a darle corA> tia'fuoi* 
Ora effi in ciò non fi può dire che non adopera/fero y fe non 
con fommo accorgimento , fchivi d' ogni novità , che poteiTe 
rendere col tempo alterazione nello fiato. Platone, chefii- 
pieya, e vedeva avere Ornerò^ e gli altri poeti tanta voga, e 
taota fama nella Grecia, ch'erano letti per tutto, e lodatile 
faputi a mente:, pare, che difcacciandogli , o per dir meglio ^ 
accomiatandogli dalla fua Repubblica , invidia/Te un poco (fe 
dir mi fia lecito ) al loro gran nome , e fotto zelo, di maggior 
beae,'CÌoé dèli* utilità, che fi potea trarre dalla filofbfia , vo-- 
lede bandire il diletto, che traeano comunemente le genti da! 
poeti , quafi quel diletto fufle fenza giovamento . Di Domi^&ia* Pag.3#9. 
00 non parlo, né voglio comparare un ottimo filofofo con .nn 
pefllmo Imperadore , ficcome né anche giovami il dire di Xicl« 
nio Imperatore, che nato nella Dacia, di parenti contadini ^ e 
ida loro allevato, fu neqaico fieriiCmo delle kiterit, ^ chiama-^ 
ya gli aratori, c i filofofi , veleno, e pefte della rc.pubblicya > 
e gli odiava , e perleguitava . Ma de* Romani dico bene , che 
egli f ' ingelofirono d*una filofofia firaniera, d'una k\w%dk a lo* 
IO nuova , che poteva feco portare anche, nuovi coftumi , niao* 
ve* maniere , e finalmenente mutazione in una ben governata 
Repubblica. Quanto ad Omero, quando anche vi fu fiero ragio<« 
ni per proibirlo, era già tanto introdotto, che bifognava anzi 
cercare di farlo leggere utilmente , e farlo iervire al bene dei 
governo , con dichiararlo , e farvi fopra alcune precauzioni; 
che vietarlo cosi crudamente • Né é firano dalla maoiera . di 
piatone, il fembrare di portare una aerta invidia, ai grandi uo« 
niini, mentre gjii oratori», e i filofofi più folenni travaglia col« 
le critiche, ftrazia, e beffa coirironie j ed uno de' maggiori lu*> 
mi della famiglia Socratica, quale era Un Senofonte , come fa 
oflervata, né pure da lui una volta é nomiuato ; ficcome uè 
anche da Senofonte, Platone^ onde prenderono alcuni conjet« 
tura a filmare effervi tra loro una occulta emulazione • Sebbe* 
ne , oltreché quella oiTervazione non é vera ; trovandofi . in ,Se* 
nofonte nominato Platone; Gellio , che^ la rappc^ta nel lib« i-4. 
al cap, y libera quei due filofofi da quefta taccia., dicendo, 
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Jui f^tnati mgegni^ i che 's\ingegnan9 tutti du$ andata in 
pàttofir^ garm ne* lor [eguaci; c quffia fmt panre j cV elh fia m« 
rortf tr#' principali . Ma dove trafcorfi io colta penna , faceiido 
a tasto povero , e jnendicò cuore Platone , che quali egli 
non abbondafife delle rrcehezze della propria gloria ^ le Toleflet 
ufarpare fuU' altrui , difpofleflando del lor eredito della fua Re* 
pubblica i poeti tanto amici fuoi, e particolarmenie Omero zl^ 
tamente da lui ammirato altrore, e commendato? Foriè ame^ 
VISITO, fual contagio , s*é appiccato il male d'alcuni critici moderni ^ 
che ardifcono di porre la bocca in Cielo ^ non vi eflendo gri- 
do , o fama d' autore , per grande eh' ella fi iia , che gli trat- 
tenga ? Contraffanno effi T indifferente , e'I dffapaiSonato, mali 
fanno a un tempo vedere malati di ranagloria , appaflionati 4i 
§t medeiìmt. Predicano, effer neceffario per imparare, e perik^ 
pere lo fpogliarfi d'ogni preoccupazione d'intelletto, e di catta 
la ilima , che uno ha per altri ; folamente doverfi attendere alle 
ragioni della natura ^ e deirarte , e non camminare alla cieca 
dietro ta fcorta d^ anticipati gfudizj, ma al vivo lume del pro' 
prio dilcorfo. Bene effi dicono; ma farebbe prima di me ftieri y 
che infieme coir altre cofe giudicate avanti di conofcere , che 
da loro fogliono appellarfi pregiudix), o fentimcnti antigiudica-» 
ti, fi disfaceffero in primo hiogo dell' opinioiie di iè medefimir 
£mo certo, che non con tanta licenza , non con tanti v^illani rina- 
proveri, e fatirici trafporti, contra gli autori accreditat^i fi di« 
porterebbero cofloro, ma colla difcrezione, e civiltà, virtù pro^ 
prie de' favi e potiti lettorati, direbbero , franeamente sì, naa 
infieme nTpettofamente il lor parere. Non intendo effer tanto 
parziale di Platone , che io dica con Cicerone r F/atp , etismfi 
nuUan^ pàthnem af^tttt , nuSorifate me frangerei » Ma dico* 
bene, che la fua autorità a chi veramente la confiderà , farà 
&mpfe un gran pefo, tanto più in guefto eafo de' poeti , che 
ella é corredata di forti e favie ragioni, e fi poffon vedere di^ 
Uefi^ a lungo nel^ tib. a. e nel lib. 3. della Repubblica * £gli 
icorgeva col fiio fino, e penetrante intendimento , <]uan€o im* 
porti ai governf il feminare nell'anime de' cittadini a principio 
tali opinioni, particolarmente intorno a Dio, che fieno giufte, 
ierie , e reverenti , è che .empiano- V animo dei veri fentimenti 
di religione; rn confeguenia della quale ne viene la giuftizia, 
ed ogni altra bella virtù neceffaria , ed utile a formare la pub- 
blica felicità . E comechè Platone era nomo d' ingegno fubli* 
e nobile; e fi feoiÌYa ìacanuto d'altra parte, e trattp dal- 



ottaut ei imo se t tim o . 199 

la ^Icezta di quei vaghi (finti ^ che fopra il comune degli al^ fzg^^^i 
cri folle vandofi, faperanc in Tcrii ciò che volevano dipigQcre^ 
o imitare, parmi che nel fuo fé così dicefle fiatone .* non ci 
la&iamo prenderò per gli orecchi , fe il cuore poi non ha da ef» 
fer prefo utilmente : quando fi parla della divinità voglio che 
l'imitazione fia mena vaga^ nu :ptè ac^oocia • Manco diletto^ 
ma più Infitto. Per defio di piacere pafia il decoro qoeft'afté 
liifingatrice • Troppo dolce maga é ^la ; e mentre rippreiènta 
gr Iddìi alle umane pacioni e leggierezze ibggetti, e non cor- 
rifpende colla fua imitaaione troppo, libera^, e liceazio& aLcon* 
cetto, che fi dee avere della divinità^ e della virtù ; sì iè ne 
vada quefta poetica bizzarra afiafcinante nazione » né udita fin 
dai giovani, t quali s'avvezzino^ folamente ad udire cofe, che 
giovino j e che potranno fervir lor^ e per li coftumi , e per 
la vita. Che fe alc^tno^ dice egli nel 3. dei libri del goiTcrno, 
ctipiuffe mai nella mfira città j che per virtà di faperp ppteffa 
freniere tutte le ferme^ t centrafar tutHy t v$leffe far mefira del?- 
la fua peefia^ le venereremo ^ cerne facro pcrfenaggie^ mirabile , et 
giecendo; ma nello fteffo tempo diremo^ che un uomo sì fatto nenfek 
per noi^ pi effer lecito , cbe nella npfira Repubblica egli fegg^rni^ 
c alla volta d* un^ altra citta il moMdeteaeo , a^mdogli . prima wits 
la tefta di delicate maneecbe , t pei di lana fafciata . Sicché noit 
con dtfpetto , non con villania dilcaccia il poeta , Platone , ma* 
lo licenzm con fargli carezze, ed onore. Ora chi iènza nomi-* 
narmi i perfonaggi, diceife : ci fono alcuni, che hanno bandi- 
ti i filofofi', altri, che non hanno voluto i poeti, io domando;, 
chi di quelli due ha più prudentemente operato ? tal rifpofta*^ 
gli farebbe fatta da me« I poeti fono per lo più intefi a dikt*: 
tare , i filofofi hanno per loro mira il giovare . Senza i poed^ 
per Avventura fi può fare , ma fetiza i filofofi , cioè fenza queK 
li , che fcevri dal volgo facciano particolare profeffiono di bon-- 
tà, e di virtù, certamefnte no : adunque pare, cheadopri coit 
più fenno chi allontana i poeti, che chi ^bandifce i filofofi « 
Ma i Romani nel tempo della loro Repubblica non bandirono Pagj 72. 
quéfti mai aifolutamente , né in generale , come moftra Paga- 
nino nel fopraccitato libro; e Platone non gli condanna, fenonin^ 
quanto tradifoono per troppa vaghezza del dilettare la verità , 
e contrariano le buone e civili maffime. E io fon ficurd che- 
fe Platone tornale in vita, e vedefle quanto i nofiri buoni a0*« 
tichi poeti Tofcani , e il leggiadriflimo Petrarca , abbiano la^ 
fùa fublime dottrina d'amore illuftrata, e quanto pur oggi Jikì 
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poelìa, come in guefta noftra Accademia , s- ingegni il fare 
un bel concerto della fua Toavità colla gravità dti Tiveve, 
comparendo non folo dilettofa , ma coftnmata ; gioirebbe .jioii. 
poco, e modificherebbe la fua cenfiira e il fuo editto. ■ 

Se nel ricercare le cagioni delle cofe Ca più facile il 
riprovare il falfo o il dimoftrare il vero. 

DISCORSO LXXXVJll 

♦ 

TUtd mortali con alto defio, e con gran^oore fi porta» 
no yerfo la verità , e molti credono di tenerla z ma 
chi è quegli così felice, che ne poiTa vantare il ficuro 
poiTedimento? A bitatrice ella è del Cielo;e quando degna di 
fe la terra , é come Iconofciuta, e a guifa di pafleggieia, e di pellegri- . 
na* Tante, e si varie , e si bizzarre, e così ftra vaganti opi^ 
nioni , che ci circondano a Auoli ^ .e colle loro allettative ci. 
prendono non fono tutte fcimmie della veìrìtà , e così bene 
talvolta la contraffanno, che da effa malagevolmente poiTon di- 
fitnguerG ? Noa vi ha fola^ o fogno d'.iafermo, diceva uoan*. 
tico Romano, che non lia venuto in capo 8*^uftlche filofofb^ 
e che egli non V abbia co' Tuoi difcorfi autorizzato • E' facile 
adunque più l'abbracciare l'ombre delle colè , che U realtà, 
Pjig^^j, più l'apparenze, che la ibftanza, più i fai fi , che fimo mol*^ 
ti , e colla raffomiglianza del vero c' ingannano « che il ve*; 
ro , il quale é unico, e tanto nella fua indivifibiie ibttilità 
nafcofo, che sfugge, e non patifce il ^iudicamento di nofira 
corta veduta. Democrito quel gran favio dell'antichità folea di- 
re, la verità efier fotterrata , e inabiilata nel fondo d'un pro- 
fondi/fimo pozzo. Ed io per me credo, che ellendo egli acce- 
ftumato a riderfi dell'umane cofe, gli veniffe una tal fantafia 
^ttiiOma a nutrire il filofoiico fiiodifprezzo. Sembravagli dive- 
dere uomini d'ogni condizione intorno all'orlo di quel cupo e 
icuro pozzo affollati , porre giù vari. ordigni , ed ingegni per 
ripefcare la verità , e trarnela fuori ; e dopo un grande affa- 
ticare, niente avere conclufo, e pure parere ad ognuno di lo* 
ro d'averla trovata , e farne , con ridicola mofira , vanità; 
quando all'intendimento di Democrito, che più addentro pene- 
trava , giaceva ella ancora in quel pozzo fepellita , come tefo- 
jro • Quindi il xifo di Democrito fi raddoppiava , il quale io 
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cteib ì che in hnoiiar parte . raiTomigltaiTe r ironia iH Sacrate 
(almeno fcaturira dal medeùmo fonte*, cioè dalla Tiva cogni- 
zione della, malagevolezza , e della difficoltà , che s'incontni 
sella incbiefta, e nella ricerca delia ircrhk) la quale ironia, 
ovvero beffe Socratica j era una maniera di beffe, fe così chia- 
m;ire ù puote , non villana, ma gentile; un ridere dell'umana 
jniferia, fenza gioirne ^ una continua, riprenfione degli uomini, 
fatta con urbanità; un ridere accorto, ed ammaeilrativo ; una 
diflimulazione di fapere , per più forte, iniegnare • Oflervato avea 
Socrate i' umor peccante del più delle genti , particolarmente dei 
giovani , i quali ciò cbejn fatti non fanno , iì credono di fapere . Ora 
parre quefto Savio qitafi mandato dal Cielo , per liberare gTi 
uomini da fuefta folle Infinga, da guefta ftolta credulità, ma- 
dre, di conicgnenze perniziofiffime« E perché meglio qnefto, a v- 
TÌia ^i veniffe fatto, ed una tal giovevole e neceifaria im- 
pre& forniflÌB, andava or. quefto or quello interrogando in* quel- 
le cofe, nelle quali quei tale fi faceva franco , e con ablbatce* P>S }74. 
j:e: per : bella, ma forte guifa, le opinioni , the altri metteva 
innanzi, còme ialde e ficufe, infegtiava a forza di rigettare 
il iaiib quella gran verità, che non bifogna^ fmarriti dietro a 
•faiiaci apparenze e raflbmtgiìanza dl.verité, feii£n«'df faper* 
la; quamio alia prova fi vede ^^^^t ella è cofa Sfuggévole ^ 
lubrica , e che nello fieflb tempo , tht noi crediamo di gìun^ 
gerla , e di ghermirla , vola dai co/petti noAri , e. fi dilegM . 
Cosi rintuzzava egli V infolenza , e le vane promeife de* ibfi^ 
ìH, che profetavano di iàpere, e d'infegnsre tutto ^ e ia baU 
^nza de' giovani da lóro ingannati umiliava . Era Socrate ^fì^ 
gimolo d'una onorata mammana, o raccoglitrice détta Fenare^» 
ta . Ora , diceva egli con maravigliofa grazia , e éon una Aa 
propria: natttrale inimitabil forma d'un certo fcherzare feriofoi ^ 
Vedei$f h fon figliuoh di mia madre . Ella fròvandofi donnàdigran^ 
de etk^ ed ornai incapace di far figliuoli^ fi diede a raccegtiere gli 
mJifui parti é le feguo il fue mefliere^ Sterile ie pet me ed infeeen^ 
de ^ nen potende partorir eofa^ ^be vaglia ^ mt-accofio a quefii\ e a 
quegli^ eh' io veggio effcr^ pieni ^ anzi gracidi d'opinione di fape^ 
re • B percbì feniono.per avventura qttalebe pena nel mandar fuori 
i loro concetti^ i parti della lor,mtnte\ io mi frovo colle mie- fem^ 
plici e rozze domande di frargli fuor a ^ e di fargli venire a bene* 
Ma quegli , che fi ci'edevano parti beei formati^ , e fpiritofi , t 
vivi , oimé , che fpeflb . fpeflb ri buon Socrate gli trovai 
va efiere , a guifa di quelle , che i oiedici chiamano mole ^ bu« 

giar- 
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%\3xic pregoeue, riufdre in- Ifconcfatoie « Qjieftxy prpeéJctf 
di Socrate dimafh'a chiatamenter ei&r più facile il ri&utare il 
faifo y che r a&rire il ir^ero Ed il fua eferdzia' era in ili&Q- 
prire^ la vanità di colore , che fi credevano^ per errore d' opioio*^ 
ne,, d^efler ^*dnti al conoicimento della veritii y quando* egli ^ 
che era flato poAa dalT oracolo* d' Apolline in' .credito del pià 
iavio .uoma del mondo, .non ardiva: afiermar^' altro fe iion: 
eh' egli* ibi quella iapeva , dt non; faper nulla • £ qaefta' naede-^ 
P^S175^ fimo noa foterfi né anche fapere y ed ogni* coia eflere incom» 
prenilbile , foftenevana contro^ ancora' ali' evidenza- de* fenfi i 
fìloibfi chiamati Accademici, dall' Accademia, luogo^^ ove £qp 
ri Platone , e gli altri valoro& afcoltatori dr Socrate \, qneibt 
difficultà; di trovare la verità troppo* più là , che Aon convcni'- 
va , eoa fofiilica. fottigltezza ftendendo.- Ne vennero i Firronw 
ci , ovverO' Scettici,, de' quali le fuppofizioni , e" la dottrina eoa 
molta copia, ed acutezza ci hanno confervata* libri di £efla 
Empìrica filofofo' di quella fetta, ove* fi fa vedere- eoo ingier 
gnofa maniera^ di tutte ragioni , che ia qualfivoglia xnate^ 
ria prò e- contfa fi; portano*, la debolezza*, e rinfuri flien* 
za\, a almeno il contrappefo;, talché il nofira* aiTentuaento* ven- 
ga a noni pender più da. unjt banda che dall' altra, e ih ^cohle-^ 
guenza a reflar neT mezzo- rattenuto' e fofpeib \ nella quale fof^ 
penfione' e rattenitiva allogavano* efll la calma- dell' zva^ax^y e la 
tranquillità . . la non; voglio* ilare a difputare con filofòfi:<osìbiz> 
zarri , e cosi* fieri ^ che ca' loro- argpmenti fino giungpoa' a met- 
tere in dubbia i^ principi mattematici ,. ed a fcalzare\,^ per 
dir co^', i fondamenti delle.' più: ficure dottrine. Bafia ^a,die 
ttt^i fauna vedere , e particolarmente il Padre- di tutti Socrate ,, 
col fuo' efempjo., più ag/evole coia eflere. riprovaie-la menzogna,, 
che il riprovare la verità , la quale' ila coperta e nafcoià fra. 
tanti falli, che è difficile il ritrovarla^ Anzi direi, che lo fvi- 
lupparla da q^ueglifuile un rintracciarla , e che il dilTepararia per via 
dell' intelletea ordinatore dalle tenebre della falfità ^ che a; foggia 
di caos l'imprigiona: e confondela , /ofle un farla apparire, 
foITe , per maniera di dire, un: crearla A volere che la mano del 
prode fcultore obbedendaall'inteUettatraggf fuori dal rozzo mar* 
mo la fiatua corrifpondente all' idea , ch'er/i'ha formata, fa di 
meftiert , che con maefirevoli colpi tolga via quelle fcaglie, e 
quella inutile mafia e foverchia,, che le Ila fopra , e che cosi a 
poca a poco Coprendola, la polifca, l'affni, e tutta perfetta e 
bella la difaiconda » . Cosi lo fteffo levare il vano e '1 ibverchio» 

che 



tfte facxia <lella. veritjàs ricuopre^ ér un Titrovare la^ medefima Pig.375. 
verità , è un trarla &ori ^ è* un porla in luce. Un antico femo/b 
ibnatorè dr flauti, «quando" accettava alcuno fcolare, <:he aveiTtf 
-da tastivi maeftri 'imparrato, foleva -dii^i , -ché prrma convenw 
•vagir dtlhnparare T vii^ / c-Ia-lalia, er la trifta- maniera, e poi 
lenire ail apprendere la IcgittSma, la- lenona y e la irera% Così il- 
pTìitio gradò al Capere è il disfarfi ^eU'ignoTMza ; t in quella 
gatùi , che il' diycgjliere le maUgne eirbc , e lo ftcrpare Jb tn felici, 
piante , cTie 1 buoni ièmì ioffoganoi, ^ un fare:sì, che quella ter-^ 
rìL in Sì fattOi maniera Ttpurgata -e monda Sa abile- a frntcìiicarer 
iti bei germogli, e che le buone femenze più vi faccìan prefa, 
ed allignino; Famma rimaìai libera» e -netta dalle filfe opinioni,, 
chel'ingombravantro, 'e pencosl dire, P adnggìavano , fi rende 
apparecchiata a -ricevere la -verità,' e a Fortemente ftringerll con 
quella. E* difficili) anzi impofllBilé di primo colpo il dar nel fe- 
gno ; molta efcrcitaìzioire , -e lunga meditazione vi vuole priraa^ 
di coitofcere , ' e di dimoftrare gualche vero; e forfè la verità, fi- 
fScgna, quim^o ifcorge- d' effere così crudamente, e fetas&a appa* 
recchtam^nto. cercata. Ma allora xhe ella vede, ehe un fuofe- 
defe,' sleale, e collante àmadore fofiiene grandi fatiche, in* 
trapl^hde xontinui difagi pe* vinvcnirla , e- per -elleme più* ITcùVa 
fpoglia degli abiti mentiti quelle opinioni, -che pajono fue fòrel- 
le, 'ma fonmemichc;- in guiderdone dell' t)pera prefa di difirug- 
gere, e di nimicare il- fai fb, -elfa fi dà fpontaneamente a cono* 
fcere, «e nella fua» maeftà li difvcla- L'efperìenza ha moftrato, 
che dare contra "gli altrui fcntrmentì e affare piii fpedito , t da, 
prometterfene più -profpera. rìufcita, che proporre il fuo. E nel 
negare, che una coifa fia vera, fovvengono più di leggiero gli 
argomenti; comechè le cofe falfe fono moliiffirae, ficcome le 
figure curve, ed obblique,e irregolari fopravanzano di gran lun- 
ga le regolari e diritté; ma nel porre una cofa per vera, e dar- 
la per ficura , un immo prudente e iperimentato prova immen* f^t z??* 
fe difRculrà, né mai bene fi rilblve, copofcendo i difetti della: 
materia delle cofe, le tante avvertenze, che vi bifogna avere. 
Tonda corrente delle generazioni ^ la fievolezza e lerminatez- 
za deir umano intendimento ; on^e chi dell* infinite verità , 
che in Dio fomma fapienza emmtntemente fi contengono, 
giunge a fcoprire una miniraiifima particella , colui può dirfi più che 
uomo, ed avere un non fo che del divino» E* noto il giudizio,' 
che dà S. Girolamo di Lattanzio Firmiano nel catalogo degli 
fcrittori ccclcfiafticiychc egli farebbe flato nella fua òpera perfetto. 



304 DISCORSO 

fe con guella medefima forza d* eloquenza , con la qaale areva 
la falfa religione , e la falfa filofofia abbattuta » avefle in oltre 
la vera religione , e la vera fapienza confermata; il che non 
per altro, credo io, avvenne, fe non perché il dioioftrare il ve- 
ro é Tempre più malagevole del riprovare il fallo. Ma oh bella 
verità , come fe' tu poco prezzata dagli uomini ! Tu non fei ci- 
bo per gli loro ftomacbi malati , e per cosi dire y faflidiofi , che 
del femplice, e del vero non godono, né fi contentano; aman- 
do meglio una dilettevole faliità , un orpellamento , una adula- 
aione, una lufinga, che una cafta e fevera verità; le confuece 
cofe fdegnano, le provate non accettano , T antiche ripudiano. 
Solo intefi alle bizzarrie, alle mutazioni, alle novità. Che è 
poi allora, che quella verità medefima , che dovea partorire amo- 
re colla fchietta e natia fua bellezza , partorifce odio fovente ^ 
brutto figlio di bella madre ? Dalle particolari paloni , e in- 
fermità dell' animo , dalle quali fono gli uomini in iftrana foggia 
tiranneggiati, quanto di pregiudizio ne viene alla verità, lagna- 
le non é conofciuta , o fe conofciuta , tradita ! Quindi quella 
cofa, che per avventura era chiara e facililfima, per Terror 
aoilro, e la perverfità delle opinioni , diviene ofcura e diffi- 
cultofiiBma^ e nafcono le tenebre a mezzo giorno, e il tutto di 
vanità fi riempie. Ma quando io dall'altra parte mi fo a confi^ 
pagj;!. derare la candida , la luminofa, l' ignuda . verità , Io fpettacolo 
della quale all'anime pure, e che con ifchietta intenzione la 
cercano , non invidia Iddio , eifendo da quella Ibmina bontà ogni li- 
vore lontano; mi fembra più leggieri, e più agevole affare il di- 
moftrarla , che il metterfi a combattere, e diftruggere ad uno ad 
uno i tanti falfi , che quafi rinafcenti capi dell'Idra, dalla tene-, 
brofa e maligna ignoranza ne pullulano. £' ciò uno intrapren- 
dere fatiche d'Ercole, al quale per ripurgare la flalla del Re 
Augea fu neceiTario voltarvi un fiume, che tutte le immondez- 
ze per lungo tempo ammaifate portafTe via . Semplice ed una è 
la verità; le falfità molte e moltiplici. Una via maefira e reale 
conduce a quella, laddove chi nelle falfità fi raggira che formano 
come un teiTuto di firade cieche , ed uno inenarrabile laberinto, 
malamente da quelle può difirigarfi , fenza l' ajuto del filo , che 
quale amata Arianna gli porgala verità. Quanto ci carichiamo 
di difcorfi inutili , vani foverchi , quanto dietro a non efamina- 
tc autorità corriamo, e dalle paffioni ingannati l'ombre, e l'ap- 
parenze in vece delle fofianze delle cofe abbracciamo ! Che ie 
disfacendoci delle falfc opinioni, il che per certo i gran pena. 
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ci Jeflimo puramente alla /bla verità, ella fenza per così dire che 
la cercaffimo ci fi verrebbe a collocare nel cuore , e non trovan- 
dovi cola, che le s'opponeflc, di Te fteffa, ddla Tua luce, del- 
la fua gloria , della fua maeftà il riempirebbe tutto guanto . La 
fatica adunque fta nel mondare T animo noftro dalle falfità, che 
r occupano tutto, e s\ l'ingombrano, e al loro violento impero 
lo tengono miferamente foggetto; che dopoquefta veramente Er- 
culea fatica, la verità ci fi dona, come merito, com€ premio, 
come dovuto guiderdone di quella. Né altro pretefe mai Socra» 
te, coir indefeflb ftudio delle fiie difputazioni, <e non brigarfi di 
rifiutare il fallo, ch'era quafi uno fcoprire la verità non volen- 
do; un giugnere pi& felicemente al porto conifchivare glifcogli^ 
c jgirar largo. Agevoliffimo é il confegulmento della verità, ma 
frutto di lunga 'C di forte fatica, che intorno al rigettare il fai- 
fo fi pone. Fingete un erto, ed afpro, e fpinofo cammino, pie- 
no di balze, e di dirupi. Oh quanto, direte, édMficultofo e peri- 
gliofb il camminarvi ! Ma fe quefto viene sbrogliato dalle fpine, 
che r impacciavano , fe ripieni i fuoi precipizi, fé la fua fai ita 1 pia- 
irata , e fatta piacevole ; la difficoltà , e T afprezza , mutata facda , 
rinfciràin altrettanta dolcezza, e facilità. Tutti gì" incomodi, e 
le traverf]e,che s*incoittrano nel bd cammino della verità a chi viag- 
gia per elfo , nafcono ^alle falfità , che lo ricuoprono , lo inafprano , 
e rimprunajio : fe ta coli* armi del difcorfo , «eoo pazienza per- 
feverante, non atterrito da fatiche , non rifparmiando fudort^ 
impiegando ogni tua forza, prendendo ogni pena, farai da valen- 
te guaftatore, rimovendo la falfità; t'avrai aperta da per te, ed 
accurata, £ guernita la ftrada della verità, per la quale andrai 
crafcorrcndo fenza fatica, icmpre nuovi e nuovi paefi fcopren- 
clo, tutti belli, tutti ameniffimi, pieni tutti di ioavità e di doI« 
cezta ineffabile . Nd cercare adunque le cagioni delle cofe il ri- 
provare il falfo moftra eflere piilk facile del coftituire il v^roj 
perché ella é la prima cofa, che venga alle mani; perché la ma- 
teria é copiofa, e fono intorno alla fieflacofa i falfi molti, il ve- 
ro uno; ed altri piùfadlmente potrà dire : ciò non é vero; che 
addimandato quale il verafia, noi faprà : perciocché quefto é un 
grado più avanti , e un paflb più là , e da maggiore ingegno , e 
4* una ventura quafi divina. Ed uomini fapientiiSmi fi jfeno dàti 
anxi ^ dubitare di tutto, che all' affermare cheche^a ; e ripro^ 
vando con grandiffima acutezza e con ineftimabile facilità le 
altrui opinioni , fono ftati ritenuti nel dire il loro proprio fonti- 
mento, ed haiuto giudicato diAciliffimn cofa eifere a^qualfi voglia ^ 
pifc. Acfad. Tpw, h V ben- 
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benché fagaclffimo intelletto^ la cacciagione della verità. Ma^ 
l'altra parte molto più grave e faftidìofa fatica fi dura nel to- 
gliere le fallirà , che rimofl'c quelle , non è il mettere avanti la 
verità , la quale dopo la pena fofferta nel rigettare il falfo , age- 
P;ig 3S0. voliffimamente apparifce ; bella, vaga, fchiietta, femplice , igou* 
da; ecomeché naturalmente con tutto lo sforzo é portato ad elTail 
, nottro intendimento , il quale ha per unico oggetto de' fuoì defii la 
verità » e quefta fa tutti 1 fuoi amori , e la verità eflendo tutta bon- 
tà, e per confèguente lafciandofi trovare a chi con la dovuta rive- 
renza la cerca; per quefta ragione non éella difficile a pofledere. 
Ma concioffiaché la menzogna vada abbigliata del medefimo abi- 
to della verità , e in ogni cofa la contraffaccia talmente , che 
per poco da efla fi icambia, molto accorgimento vi vuole, con- 
tinovata efercitazione , e lunga pratica, efaticofoufbdi nobiledi- 
fcernimento , nel potere dalla vera verità contraddiftinguere la ma- 
fcherata e finta. Nel cheeffendoefercitatoil noftroSig.Apatifta, 
di tutte le verità , particolarmente delle geometriche , aroantiflimo 
Sig. Benedetto Brefciani, ciò che io fin qui detto* per maniera di 
dubbio per una parte e per l'altra, potrà egli col fuo finiffimogia- 
dicio , fecondo quello ^ che gli parrà più alla medefima verità con» 
venirli, dìterminare^ c diffioirc» 

Se per ritrovare la verità fia migliore T autorità 
o la ragione» 

DISCORSO LXXXIX. 

Molto pregiudizio pare, che abbia arrecato alla ragio- 
ne l'autorità, mentre ufurpando il luogo di quella ^ 
e tiranneggiandola, é venuta a tagliare ogni ftrada, 
per cui ella poteiTenel fuo legittimo regno ricondur- 
£, e la fua ufurpatrice deporre. Ma confiderando dall' altra par^ 
te , quanta fia la licen£a , e la bizzarria della ragione , ogni 
volta che non è da* limiti d'alcuna autorità ritenuta, non fi 
può dire, come la medefima, che avrebbe da fervire d' ajuto 
per rintracciare la verità , venga ad efiere di diiàjuto , e d' in- 
Pag*jSi. ciampo; come le cofe beni/fimo fondate ardifca d'abbattere, e. 
d' atterrare ; come metta in Cielo la bocca , e delle fiie forze 
abufandofi, e de' fuoi talenti un mal governo facendo, in niun 
conto abbia gli antichi uomini erer^randi) ed -ogiucoia al fuo 

arbi- 
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«rbitrfo, alla fua tirannia fottoponga. Impaccia grandiiCnioaU' 
imparare 6 qaefta ragione, che vuol fare della fpiritofa fuoréi 
lùogo , e innanzi tempo ^ e prima d'eiTere infegnata vuol co- 
mandare , e prendere , quando ancora non é bene inftrutta , il 
dominio. A chi cocca ad infegnarle , ad informarla , ad inftruir*^ 
la? All'autorità certamente. Quefta fiiTa i di lei troppo mobili 
fpiriti, e ravviandoli da tanti oggetti, ove alla cieca, e fenza 
làpere temerariamente fcorrcTano , gli addirizza per una tal 
via, per la quale è bene, che efli a principio fiano fpinti, eT 
imparino, e poi a belFagio riconofcano T utilità deireifervi . Il 
filenzio rigorofamente per lo fpazio di cinque anni oflervatodal 
difcepoli di Pittagora, non era altro, per mio avvifo , che un 
afluefare i dilcentì, e i principianti a patire il giogo dell* auto* 
rità, e a domare così col tempo, e colla fofierenza la naturale 
ferocia dell'ancora acerba ragione, perché poi doma e manfue* 
fatta , fecondo i buoni inftituti , e non altramente operaiTe. 
Quindi da quella fcuola non ufcirono folamente acuti mattema- 
tici, filofofi fublimi, ma, quel che maravigliofamente crefcela 
gloria del maeftro, politici perfetti, e governatori di città ec« 
cellentilGmi : tutto effetto dell'autorità maeftra, di cui ferven« 
dofi la ragione , più forti laicta negli animi le impreflioni , e 
più profonde le tracce delle dottrine . Chi non può trovare da' 
fe (e di quefto numero fono i più, ed i giovani) bifogna, che 
impari da altri , e non valendo molte volte alla bella prima 
ad aflaporarne le ragioni, e guftarne il fondo, fa di meftieri, 
che fe ne flia, come fi dice , al detto. L'autorità é quella, 
che a principio ci piglia innanzi all' ufo della ragione , ihnanzi 
agli anni del difcernimento; quefta ci ammaeftra, quefta ci al- 
leva, quefta ci conduce, quefta ci governa. Di quefta, più che P*E-3Ss* 
delle ragioni, fi fervirono i legislatori, attribuendole loroleg* 
gi agi' Iddii , perché dalla reverenda autorità mo£S fieiTero gli 
nomini a quelle contenti, come da potenza alla loro fuperiore 
dettate. Platone nelle leggi, ch'egli correda per tutto collera* 
gioni, fuol dire, chefe gli uomini quella tal legge, eh' ei vuole 
di mano in mano infinuare, credeiTero venuta da Dio , quefto 
bafterebbe, |id duopo faria il moltiplicare in parole, raccoman*- 
dandola, e moftrandola con argomenti , e con ragioni giufta 
e buona. E veramente il più potente colla fua autorità regge 
c fignoreggia il più debole ; e ficcome le gregge , e gli armen- 
ti dagli uomini ragionevoli fono guidati e comandati, così la 
grande greggia dell' uman genere da una natura, ch'é a lei di 

V ij fo- 



3o8 DISCORSO 

ibpra, cioè dalla divina autorità rien guidata , la quale fcHà 
autorità a tutte le nofire particolari ragioni fovrafta, che fono 
tante piccole, e varie, e inftabili ^ e vaneggianti autorità; e 
litraendoci dalle ftrabocchevoli balze , per le quali la cecità del- 
le Doftre opinioni ci aggira, nella via della verità e della fa* 
Iute ci fprona, e c'incammina; e (per trarre vie pili la co(aat 
divino) ogni vento di dottrina ci traporterebbe mefchini , fen- 
2a fapere dove andaffimo, ed urteremmo in ifcogli d'impieti, 
e di perdizione, fe non fufle la Santa Fede, che ci ftabilifle; 
la^ neceflità , ed utilità della quale è tale e tanta, che ci fa 
uomini , fottoponendoci a Dio \ ci ftrappa ( per cosi dire ) di 
mano le falfe mifure dell'umana ragione, che nelle Aie Cade- 
re é noendace , e si ce le fcambia con quelle della ragione di 
'Dio;, bilancia, che faggia il tutto finiffimamente • Il noftro ra- 
gionare , .^tto il noftro difcorrere éun aifaticarfì per rintracciare 
la verità. Ogni volta ^ che ella per alta bontà del Cielo ci è 
nel (uo lume apparita, ecco che la fua fola comparfa fa ce£» 
ikre r autorità de' noftri difcoriì , i quali fono in tanto .autore- 
voli, in quanto prendono da quella; e ci rivolge tutti colla fua 
beltà a contemplarla e venerarla . I filoibfi nel gentilefìmo 
andavano come tra'l barlume brancolando per rinvenirla . La 
luce dell'Evangelio ce l'ha fcoperta, e Tautorità divina trion- 
fante conduce fchiava l'umana ragione, che allora é più Rei- 
na, quando d*una tal Signora è più l'chiava . Le verità , che 
noi raccolghiamo quaggiù a forza di argumentazioni , poflbno 
airfi caratteri del libro della verità^ da noi con un penofo com- 
pitare^ e da fanciulli, cincifchfaCi, e appena rilevati ; laddove 
<|uando dair anime elette fi vedrà ella in quel profondo^ 

'■ ove interna 

Legato co» amore in un volume 

Cii^ che per V universo fi Squadernai 
non farà egli, non dico, un leggere Tpedito e chiaro a parte 
a parte, ma in una occhiata fifa, eterna, beaCiffima , giocondiili- 
ma un fruire tutta quanta la bellezza della verità > Ma per tor- 
nare a noi, e per non togliere alla ragione il Tuo pregio, éanch* 
cffa una fpezie d'autorità, che, quanto alcun' altra ^ fa forza alF 
anima d' effcre ammeffa ; onde Socrate, preflb Platone , moftrando 
idi non dire niente del fuo, dà tutta la colpa al difcorfb , che 
lo conduce; e per ifminuire l'invidia, che gli recava addoflbil 
contraddire, eh' ei faceva tuttodì ora a quefto, ora a quello ^ 
faceva fembiante di diferire tutto alla forza della ragione , ed all' 

auto- 
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autorità del difcorfo, e Io cofticuiva come fua guida, a cui 
conveniiTe per ogni rirpetto ubbidire . Gli argumenti di rettori- 
ca fono detti da' maeftrì Greci , Fedi , poiché fono trovati per 
far fede, e affine di perfuadere : e per certo non vi ha mag- 
^ore autorità, nè più viva teftimonianza del vero, che la ra- 
gione; àtìzi contra efiGsi non vi ha autorità , che tenga . Caro 
m*è Platone p caro Socrate i più cara pero la verità^ dice il gran- 
de Ariftotiie 9 volendo con ^uefto fcufarfi dal troppo attaccare 
gli antichi famofi, e i fuoi maeftri , per farfi per guefta iria- 
niera più autorevole, e coir abbaffare gli altri rinnalzare ft. 
£ di vero il fuo credito, e la fua riputazione , che col fuo ma- 
ravigliofo ingegno acquiftò, ha trionfato, e pur tuttavìa trion- 
fa nel mondo • Con tutto ciò fempre fi fono trovati e nell* Pag 3^4. 
antico tempos e molto più nel nuovo ^ di coloro^ che ferven* 
doiì all'incontro della fua buona € bella mal&ma , hanno pre- 
poflo talora con una non infelice riuicita alla fua venerabile au- 
torità la ragione, che é il polfo e lo fpin'to dell'autorità me- 
defima, e v'hanno contrapporla l'efperienza, che ^, ed é fia- 
ta fempre , e farà V autorità della natura « In quelle cofe 
adunque , che fon laiciate alla nofira 4 di/putazione . direi ^ 
che e dell'autorità, «.della ragfone and^fle fatto ca/o j per^ 
ciocché tutte due fono mezzi , per giugnerp a conofcere la ve-» 
rìtà; non s'appoggiare tanto fulla fede d'accreditato fcrittore ^ 
perciocché pure è uomo, e per confeguente agli sbagli fogget- 
to; né tanto prefumerfi della ragione, che fatto da quella bal- 
danzofo ed infoiente, per niente altri abbia l'autorità di chi-» 
cheffia, particolarmente de' buoni e valenti antichi; che fe 
effi non ci aveflero fatta la Arada , mal potremmo eflere a 
^ueft'ora giunti a quel fegno, ove fiam giunti; e trattando con 
e 10 amichevolmente , come con amici , e tutti bramofi della 
tnedefima verità , fenza paiHone , ed animofità di parti , man- 
tenere con ei& ancbe oelU difcordia dell* opinioni buona in* 
telligenza< 
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Se al Nobile convengano più Vmì cavaUere/che: 
o ìe lettere. 

DISCORSO. XC. 

DI 4ue parti, come ognun fa, V^omo é compofio* I>* 
una terrena , caduca , mortale \ V altra ceiefie , ilabir 
Me, ed immorsale. Per x:oUt vare quefte due parti, cioè 
il corpo, e r animo, i favj ^oticbiidue forti di arti, e 
di facoltadi inftitMÌrono ; l'una (chiamata mufica, l'altra appel- 
Pag.jSjn lata ginnaftica . Sotto nome di mufica jtutte le .dottrine com- 
prendevano, ,e r arti .dell'ingegno raffinatrici : e non iòlo quelle, 
che nella avvenente mifura, « proporzione de* canti, t de* fuo* 
ni, e nella leggiadria de' movimenti ^el corpo con fiilono} ina 
iguelle ancora , che intorno ;tlle rejgole del parlale , e del bel *di^ 
re , e del poetare fi maneggiano; e che la proporzionalità de i 
numeri, e le leggi delle ftelle, e de' Cieli confidprano. Lc^ua* 
li tutte diAripline, perciocché ad uomo ben nato e franco ficon* 
vengono , e non mica a perfona di baflb a£Gine , ^ di Xervilexon- 
dizione , con bella ed onorata nominanza ingenue arti e liberali 
a «chiamar prefero • E concioffiaché le Mu£b dette .dal greco ver- 
bo /ucacdai, ,che rintracciare^ € ritrovare fignifica, fieno figura 
di tutte Je facoltadi , che fono l' oggetto preziolb , e il ^delicato 
pafcolo degli fpiriti gentili, e delle buoo^ menti Jt ftudiofey in 
quello nome di mufica, la filofofia medefima, e particolarmente 
quella de' .coftumi, rinchiufe, e comprefè Socrate ; poicbé am<- 
monito dall'Oracolo a (Indiare nella mufica, dopo av.ere prova*- 
ta la poefia, fenza alcun fallo fpezie di mufica, e di nufica 
leggfadriffima , fi donò in ultimo tutto agli (ludi della morale ; 
penfandoquefta avanzare di pregio ogni benché perfetti flxma mu«> 
fica; come fcienza, xrhe accorda in dolce temperatura!' animai e 
dagli affetti ben compofti fa rifultare una x>ttima, anzi divini^ 
fima confonanza. La mufiica adunque , cosi intefa, abbracciante 
generalmente jtutti gli efercizi d'ingegno, era aifegnata da quel 
buoni antichi alla cultura dell'animo ; la ginnaftica allo^'ncòn- 
tro, posi detta dall' ignudarli per lottare, o fare alle braccia, 
comprendeva jtutti i giuochi d'agilità, e di forza, producitori an- 
cora di fanità, e tutti gli efercizi della perfona; edera quella at- 
tribuita alla cura, ed alla coltivazione del corpo . Ora ficcome niu- 
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to T'ha 5 che dubiti d'affermare, T animo e£fere pià eccellente, 
e più pregevole del corpo ì poiché noi^ còme dice Saluftio, ci 
ferviamoi dell/ anima pel coniando , e del corpo più per fefr igio , che 
peraltro; coTà chiara emanifefta farà, quelle arti, cheperfezio- 
tfano la parte dirioi migliore, anzi il nottro tnttoi poiché, come f^^^^s. 
argunienta neir Alcibiade divinamente Platone ^ V anima i V uomo, 
t *1 corpo ftriimento ; efTerearti moltò migliori, e più belle , e pre« 
giabili di lunga mano ^ fovra queir altre ^ la pfofelfione , e Tintene 
di mento delle quali fi é la difpoitezzst , e la perfezione del Corpo • Ga« 
gliardia di fénnóvota^ dite Ifocrate, niufid giovamento apporta , 
anzi vte ìnaggiormente nuoce a i fuoi pofleditòri i E là foveròhia cu» 
fa degli efercizj , aggiugàe iliAedefimò greco dicitore foaviffimd| 
^duggiàfovente, e fa ómbra, erecàdannd alla foUecitudine , e al 
pe^ifiero^ che porre li dee per ogni ragione nel tanto fieceifarla 
colttvamentd dell'animò^ Si ridevà Anacarfi filofofo di Scizia 
pttSo Luciano nel librò degli eierciz; , qùandd mirò i più poli- 
ti popoli della Grècia «iella polvere, e nel fango lottando Volto- 
lar fi 5 e imbruttarfi ; e ciò per piccolo pregio . Hé gli foddisfece 
la parola di Solone, che quei giochi erano una preliminare fcuó- 
la di guerra ; e le arti , e V efercitazioni , che li facevano di fnel- 
lezza , e di forza venivano ad eiftre da I Idito «itichi fitvfanien- 
tee ordinate tooflrare poi vere é generofe prove in fatto di 
guerra; poiché, replicò Taufiero Savio, e perché hon anzi ac- 
toftumarli alle vere funzioni ^ c fare fu quelle medefimè mae- 
itrie, e fatiche, che itì non finfà guèrra fan d'uopo, i fuoiflu- 
tli ? n nome di cavaliere, ne' tempi baiS dell'Imperio Romandi 
fa comune a tutti i foldati; e la ragione li fu, che avendo afa^» 
re i Romani con Barbari^ che nelle loro vaile pianure tifavano 
il guerreggiare a Cavallo; la tanto fiorita t difciplinata foldate- 
ica a pié y della quale per Io più formate erano le celebri legio- 
ni ^ e compagnie de' cittadini Romani, cominciò a calare, e a 
difmetterfi / e montò in iftato ed in pregio la milizia a cavallo; 
talché i pedoni vennero ad efiere chiamati fanti , cioè fer vidori de' 
cavalieri ; e a quella fimilitudiné, dopo che inftituirono parti- 
colari ordini di cavallerie , oreirgiotii militari -, quei che nonave^ 
vano ancora provata Tetà per éffcre vefliti cavalieri , s'appella^ Pai.387. 
vano donzelli , e fcudief i • Ora in una parola ripiglìandó il difcor* 
lo, la cavalleria fi appropriò il nome di tuttala milizia, e tanto 
venne a dire cavaliere , quanto foldato. Quindi tanto l'antica 
traduzione franzefe di Vegezid autore latino dell' arte della 
guerra, ove dice milcs ^ e militia^ per tatto hzeavalicrfy e 
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valleria. E Gio: Villani ottimo nofiro vecchio e cronifta iiaN 
ra di M. Farinata degli liberti il magnanimo; di Quello, che 
nei parlamento d' Empoli a i fuoi Ghibellini , che configliavano 
unitamente la diftrnzione di Firenze ^ per togliere ^uel nido, e 
quel ricovero alfa contraria , deyotii&ma della Chiefa , parte Guel- 
fa; colla mano Alila fua fpada folo contro a tutti coraggiofamente fi 
poie; narra, dico, nel lib. ii. che dimandato, cbecoia era par- 
te : Cavifllerefcamintc in britoe rifpuofe : vlere , c dsfvplcrf per oltrag" 
ji, e grazie ricevun \ cioè da cavaliere ficcome egli era, e inlleme 
da foldato ; che più faccia di fatti , che di parole : favellando non 
<i ufo di fcuola , ma a maniera di guerra . Se cavaliere aduncfue fi 
prenda per foldato, ficcome l'origine Tua primiera ne dimoflra , pa« 
jono tra loro contrarie profelConi V armi , e le lettere ; quelle com- 
pagne della toga , e della pace \ quelle del faro , e della guerra . Pa- 
re un Senofonte tra' Greci , un Cefare tra' Latini abbondevolmente 
fanno a conofcere quanto non folo di luftro, e di gloria, maan* 
Cora d'ajuto, e di configlio rechino all'armi gli ftudi, è I.e let- 
tere . Aleflandro il Grande dalla lettura d* Omero non trafie egli 
hi bella e forte figurai della Macedonica Falange? Lelfiorfedi 
che altro parlano, che di guerre, d'affedj, d*efpugnazioni di 
città , dt fatti d* armtf , di macftrie di guerra , e di ftratagem« 
me? La maniera dell'inanimire i foldati, e del confortargli a 
battaglia; del ricondnrli al dovere, e del riftituirglt nel prinnie- 
ro cuore, e ardimento donde fi trae, fe non dall'arte del dire? 
dagli eferapi degli antichi, de' quali è fatta memoria? £ la for- 
tezza medefima , principal pregio de' combattitori , non farebbe 
Pa^oSS* .dalla ftolida ferocità dei fieri animali punto differente; fe colle al- 
tre virtù de' coftumi, cioè della pri^denza , colla giuftizia , e colla 
temperanza ancora non fofle congiunta . Efempi fegnalati di tempe- 
ranza nel forte della guerra e dell' età non diedero un Aleflandro , 
ono. Scipione; quegli col non volere né pur vedere le fchia ve rea« 
li , quefti col rendere intatta la bella fpofa al fuo marito ? L'arno^ 
re alla patria, il drfprezzo della morte, il defio d'una gloriofa 
immortalità, il mantenimento della giuftizia, il/òccorfo, e il fol- 
lievo de' più deboli, e il difendergli dall' oppreiibre potente , non 
d'altronde s'apparano, che dalle lettere, non folo belle , ma 
buone, e che degli antichi detti, e fatti degli uomini valorofi, 
e. de i precetti, e de i difcorfi de' favi hanno ne' buoni libri 
mantenute a noftro favore preziofe conferve. Ma quanto alla 
milizia Ceno d' utilità , e d' accrefcimento le lettere , io non 
dico più ; maffimamentc che quefto punto d flato con maravigliofa 
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eloquenza trattato al Aio folito nella fettima delle fae orazioni 
dal Sig. Benedetto Averani, amantiffimo mio maeftro, e delle 
lettere eloquentìffimo mantenitore ; il quale io per onoranza 
qui nomino. E fé le medefime virtù cavallerei'che non fi ri- 
ducono a qualche virtù morale; la natura, ed efercizio della 
quale It lettere particolarmente c'infegnano; io non veggio a 
che fervano, né che liiftro polTano dare e nobiltà all'animo^' 
che da quelle non é fovvenuto. Il cantone '1 Tuono, c 'I bal- 
lo, o con più generale voce faltazione, erano cofe da x Greci ^ 
e rpezialmente dagli Ateniefi giudicate degne d' uomb- bennato • 
E un grande loro capitano per non avere imparato a fonare di 
corde , fu riputato meno pulito , e meno dotto • Ma non era , 
credo io, quella una mufica vizioià ed effeminata , una fai- 
tazione leggiera e fcompofta; bensì il tutto d'un andare grave, 
ecoftumato, ordinato a formare un carattere di virtuofa genti- 
lezza . I Lacedemoni aveano per loro flatuto di non alterare V 
antica moda del loro canto , dimando , quella alterazione e no^ 
vità tirarfi dietro la mutazione dell'uni verfale genio e coftume, Pag.3S9. 
e in confeguenza dello ftato^ Cosi amavano efli la mufica fiffa . 
e ferma, come fiffo e fermo amavano il coftume de i loro cit- 
tadini, i quali perciocché gli volevano p4iramence guerrieri , aocl ^ 
gU facevano ammaeftrare nelle lettere ; ma folamente nella lot- 
ta , e nelle fatiche , e negli efercizj del corpo , e in ifcuola dt 
fofierenza gli allevavano duramente . A me fenz*alcun dubbio più 
piace rinftituto ^egli Ateniefi, che e bravi oratori, e /blenni fi- 
lofofi , e valenti capitani riufcirono, e nella cui cittì, madre d* 
ogni gentilezza , fi vide fare bella lega la galanteria delio fpiri- 
to, colla fodezza delle dottrine la dolcezza delle maniere colla 
gravità de'coftumi,la gloria dell'armi colia gloria delle lettere • 
L'amare fu proibito da Solone a i fervi ; e in quefto Volle iafe- 
goare TAteniefe legislatore, non elTere capaci i barbari , qaali 
erano in Grecia gli fchiavi, della nianiera cortefe d'amare, civi- 
le, nobile, e, come noi diremmo ^ cavallerefca . Chi vede le co- 
ftituziòni delle particolari, cavallerie, che a' iomiglianza* dì mi* 
lizie furono fondate, e con begli órdini ftabilite , non vi tro- 
verà in effe né il ballare, né il cantare; ma vi troverà l'ob- 
bligo della difefii delle vedove, e dei pupilli ; dell' onore delle 
donzelle ; il carico di guerreggiare per la religione ; di alloggia- 
re pellegrini; e di fare altri ^^tti di virtù, morale^ e' di pittà 
criftiana. E a fimilitudioe di quefti cavalieri d'abito fi «Héono 
oggi Comunemente i nobili di. nobiltà generofa, e -di fangue , 
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cavalieri di nafcita t onde fe a quei primi i pià fervono le leè^ 
fere come maeftre di loro dovere, e teforiere degli avvercimen* 
ti de' buoni antichi^ deono ancora ^uefii fecondi illuffrare r Ser 
guardiamo alla primiera origine della nobiltà , certamente ella^ 
fi fa la virtù, ed il valore: 

Nobilitas fgU ffij étìfue^ umc^ virtui . 
dilTe il Satirico Romano e il aoftro Dante neU^r canto&a dell» 
nobiltà I 

E* gentilezza y ovuìmue c virtute* 
Ora con q^uelle medefime arti , colle quali a principio^ la guadai 
gnarono i valorofi antenati , li conferva , e accrefce dai ii^ 
fcendenti ; i q^uaU la pubblica prefunzione ^ che dai buoni nafca* 
no i buoni impegna a far ritratto in loro medefimi de i loro 
maggiori. Ma ^uefta gentilezza, alla quale proféffare (on nati , 
pelle arti ingenue e liberali,, più che io altra fi contiene r 
Scilket ingenuas^ didicige fideliter ariee ^ 
Emollit morer^ nec finir effe fetùs ^ 
dice gentilif&mamente Ovidio . Quefte ani fono quelle , 4sf)e eoi 
Pag*l90w mofirare gli uomini tutti di loro natura eflere franchi , ed eguag- 
li e che là diftinzione fra loro é introdotta dalla ragione delle 
gentf, e dalla civile» ^ che quella di nobile ,r e dr non nobile 
fu fatta con bello avvilo dalla virtù , la quale venifle come* ^à' 
trimonio> da mantenerfi e non* da fcialacquarfi da i pofferi 
di quella fchiatte rendute fanioiè ^ e rinomate dagli autori di 
quelle fanno, dico, quelle arti, e quefte lettere dal nobile ftu* 
diate tà efercitate, umiliare il fafto , temperare la naturale fe- 
rocia ^ la vanità , e l'orgoglio ; propri viz/^ come Ariftotile oP 
ferva ,^ della nobiltà : gr infegnano fiarfene contento alle leggi, 
non foverchiare il più debole :^ che il trattare villanamente e 
io fatti, e in- parole, il più delicato e propnV iuo pregia, cioè 
la gentilezza, gli toglie, e colla più vile plebe raccomuna : gì* 
ifegnano la gran maniera , il gran decoro 'y e quel che. più impor- 
ta , ! più precifx doveri con Dio , col Principe , collo fiato , 
colla città , colla famiglia , con k fieflb r le quali cofe tutte il 
Aobile, che é il fiore, e il meglio delia civile comunanza , é 
obbligato in modo più particolare a difendere, e a manteotre lo- 
ro r onore. Che fe egli in prò del fuo paefe,e per fervigiodel- 
lo 'fiato, o del Signore, lotto di cui Iddio l'ha fatto nafcere , 
dovrà in trapreiidere lunghi e faticofi viaggi, ardue e fplendi- 
de ambalcerie, e fpargere generofamente le fiie ricchezze , e il 
fangue medefimo \ noi ricuferà £d in quefii nobili maneggi , e^d 
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affati vedrà di qua&to più iblido e maggiore frutto gli rmlci* 
Tanoo le lettere ^ delle ^uali fornito ii troverà e adorno . Io Tzg sgi 
non piego già^ xhe alcune parti deHa Ginnaftica , particolarmen- 
tie quelle iadirtnate all'utile della .milizia , noa abbiano nel' 
cavaliere la fua lode , come il faltare a cavallo , il correre al 
Saracino; clve da Vegezio, fono chiamate : SalitU Cfui tignai^ 
is^ merctri ftd palum \ cofe praticate infieme con molte altre «da 
i foldàti «romani ndl' ozio per addeftraril ; e che Ja gentile « 
nòbile converfazione coHe geatili e nobili donne ^ « Tintrat^ 
tehmiento onefto del ballo, e del -canto , non fiefio ornamenti 
tali » che con galanteria , e con modeftia ufati non facciano un] 
bel fregio- abbi gli cfercita,e no0 poflailo «fiere materia di vir« 
tù . Ma 'finalmente x>gni cola ha a ricevere la fua perfezione dal- 
la bontà di dentro, e daila ^ntilezza del cuore; i\ quale eiOen- 
dò compofto ne' fentimenti , moderato negli affetti, mifurato ne^ 
penfierl, alto e nobile né* concetti, faià trafparire negli atti , 
e ne' fembianci , ed infogni moto , e Teggimento al di fuori la 
foa luce ; ed ogni operazione renderà ^concertata e giufta ,net« 
ta e decorofa , e accompagnata dali'aWenenza , e dalla 1eg« 
l^iadria, e dalla grazia ^ alla quale w)n fi può dire /qual aria di-^ 
Tina^ontribuifca i( fenno, J'-MUotcrtitamento ^ che UEfito al 
valore fpicea maraviglioiamente^ 

Quale abbia più forza fugli àSecti unoiani la 
icUczza o la virtù. 
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GOnobbe lo fvantaggio , che avea la virtù ft>pra la beU 
lezza , il gran Socrate ^ quando diffe , che la virtà , fo 
poteffe cogli occhi xopporali vederfi ^ ecciterebbe negli 
animi di chichei&a iikaravigliofi di fila bellezza* gli a« 
tnori i alla ^uale fentenza allufi in uno de* miei fbneiti in buon 
numero raccolti dai Sig. Giulio Benedetto Lorenzioi noftro Ac- 
cademico affezionato ; iiquali) leffendo ignudi per altro di leg* Pag. 392. 
fiadrià poetica, cerco di fargli ttilora manco fpregevoli colla 
gravità de^fentimenti. 

Mh fe corpo frtnd^ffo U cthfi$ 

Vi hi i^UéM^o , p mortsJi^ acfefi Mifffic ì 
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Tutte vcdrianjf al fùi degli ùccbi fuoi 

ÌLapite /' alme ; e quelle forme e quefie , 

Che tanto amaro in pria^ dif prezzar poi. 
Talmente che, dice divinamente nei convito Platone ^ chiunque 
foiTe giunco a vagheggiare le ipirituaii beilezie, e il primo bei- 
Io, fonte d'ogni altro belio; infipide riputerebbe quelle dolcez- 
ze, che neir amare quefte corporee beltadi avefle guftate , in 
paragone di quella, ch'ei gufterebbe ; non vi avrebbe perfona 
per benfatta ch'ella fi foffe, che rincancaffe, e da quel dolce 
fpectacolo lo ritraelTe . E Socrate neU* Alcibiade , per teftimo- 
nianza del medefìmo, un bel cambio, dìfle, farefti , fe la tua 
belleua con quella della virtù , che in me non é , e tu credi ^ 
che fia, volete barattare. Appunto farebbe il baratto, che fece 
Glauco con Diomede» yfiVfrox %aAx«Ì6>r. barattando le Tue ar- 
mi, che erano d' oro, con quelle di ferro. Non vi ha dubbio a- 
dunque, chela bellezza della virtù non fia maggiore fopra la 
bellezza della bellezza. Ma il genio amocofo di Socrate, che Ca- 
peva quanta forza fopra i noftri fenfi, e in confeguenza fopra i 
Doftri affetti ppfleggano le belle periòne , delle quali egli con 
graziola fijmulazione fi fingeva cafcante e tenero ; avrebbe de- 
iìderaio , che la virtù cosi potefTe agli occhi, corporali del co- 
mune delle genti fcoprirfi , come agli occhi della fua mente y 
bella, vaga, e di tutte le grazie adorna fi prefentava • Non è 
grande da fe , né forte Filippo il Macedone , diceva a' fuoi A- 
teniefi Demoftene ; ma voi colla voflra debolezza il fate forte ; 
colla voftra negligenza il fate grande . 11 fimigliante é della 
bellezza, o Signori. Comparifce qual Reina ^ e della conquida 
de i cuori, de i quali ella fenz' altra macchina, che di fua vifta, 
•393« quafi in paflando trionfa, fene va giojofà, lieta, e fuperba.Ma 
chf le dà qiiéfta forza , fe non la noftra fiacchezza ? Dei popoli 
antichi della Gallia dice un grande Ifiorico, che ne' loro primie- 
ri alTaljti fi portavano più che da uomini ; moftravanfi pofcia 
meno che femmine • XJna fomigliante natura ha la bellezza . 
E* terribile quanto più vaga , e fui principio fieramente afifali- 
fce'i ma fe un cuore di vera fortezza guernito le refifie , la fua 
£«rez2a falliice , e torna a niente . Dicalo Alcibiade nobiliifimo 
Ateniefe, ricchiffimo, belliflimo, potentiifimo; fpaventava egli 
tutti con quefie alte doti, fuori che la virtù di Socrate, me-- 
fchino, vecchio, brutto ^ ignobile ; «ppreiTo al quale la fua 
bellezza correva, da lui non curata; di^ che egli graziofamen- 
te nel convivio lì lamenta ^ ramfognao4o Socrate di quefia 
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iùa alterezza, e tracotanza. Paragonalo quivi gentilmente Alci* 
biade a quei vecchi Satiri chiamati Sileni , fatti di legno; iqua* 
li fervivano di caffettoni , e d* armadi per riporre le facre ftacue, 
eie preziole immagini degl'Iddi!. Sono malfatti, diceva egli^ 
sella figura, ma ad aprirgli, contengono nel petto coie d'oro , 
cofe di pregio, cole divine : così Socrate é un certo brutto , 
che dentro é bello; reo nel fembiante, ma buono per la virti!i| 
e per la Tua temperanza , la quale generofa difpregiatrice di mia 
bellezza, m'ha così incantato, che laddove io per giovenile fol- 
lia mi credeva d'avere ad eifere il favorito e l'amato , egli a 
me étale, ed io per iftrana guifa ne fon divenuto 1' amante • 
Quefta é una chiara ed infigniiEma onorevole teftimonianza 
della forza vantaggiata della virtù fopra quella della bellezza , 
fenduta da una gran bellezza ad una gran virtù . Somigliante ali* 
ingegno di Socrate, che eflendo fapientiffimo , fimulava di non 
fapere, era quello di Lucio della famiglia Giunia chiamato dal- 
la ftoltezza , la quale egli a tempo e con dileguo fingeva , per 
foprannome Bruto; cioè ftolido, che è come fe noi, (chi fa?) 
diceiBmo Stoldo : il qual foprannome per avventura venuto in' 
nome , ebbero le nobili ffime famiglie Fiorentine de' Caponfac* 
chi^ di quei da Caftigltone, <lc*Frefcobaldi , ed altre; e ciò fia Pag. 394. 
detto per un fare ad apporfi . Ora quefto Bruto, facendo lo ftolto 
a Roma fotto i Re, perché così conveniva, finché fi maturafTe 
quel tempo , nel quale quel Tuo gran cuore liberatore del popolo 
Romano fi difcoprilTe ; andando infieme con quei di cafa Tar* 
quinia ali* oracolo di Delfo a portare doni, e ricevere rifpofte j 
che penfate, che per fua parte portafle? Un baftone vile di cor- 
niolo; ma che dentro però teneva chiufo un altro d' oro maific- 
cio; il quale regalo, e la quale offerta piacque a Livio con fu- 
gofa brevità chiamarla per ambages efigiem ingeniì fui : fu una 
cifra quella , ed un fegnale mifterioib , dinotante la ricchezza 
de' fuoi penfieri , la finezza del Tuo ingegno , la bontà di fua 
niente fotto una non bella apparenza d' affettata ftortizia nafco- 
fa. L'efempio degl'Idoli d'oro ièrrati dentro ai Sileni, e del- 
la verga d'oro chiufa dentro alla mazza, quegli figura del favio 
Greco, quella del valente Romano , ci donano a conofcere, il 
pregio della virtù non effere così a prima vifta palefe , né fìire 
quello fcoppio, che fa una sfolgorante bellezza. Quefta , come 
la luce, dà negli occhi, e la fua forza in un attimo imprime , 
e fpiega : quella fta coperta , ed ha bifogno di congiuntura per 
dimoftrarfi, e di penetrevole veduta dell' animo, che Ufcuopra; 

che 
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che quando ella è fcoperta, non può egli non invagh-rrrefle^iiafl 
può non fortemente mnamorariene . E tanto é più forte l'amo- 
re, che procede dalla virtù, di quello eh* è prodotto daUa beU 
lezza; in quanto la bellezza é cofa frale, fuggitiva, e caduca p 
la virtù poflelCone foda , ftabile , e permanente ^oggetto pfopria 
dell'animo, che in lei ogni maggior bellezza ravvila r Jippreftoi 
i Greci bello figniiìca ancora il buono, e Tonefto : e veramen'i 
te ficcome la bellezza é in un certo modo virtù del corpo, per« 
ciocché è una perfezione di quello , confiftente neir avvenenza 
delle parti , e nella leggiadria del colore i co»ì la virtù é la. 
bellezza dell'animo, rifultante dall'armonia delle parti di quel- 
lo, e dal lume della divinità , che quivi accefo più vivamente 
p»l(.?9;« rifplende» Anzi la bellezza del corpo in tanto ha pofianza full* 
;inimo , in quanto al medefìmo animo fi rapprefenta nelle belle 
fattezze la mrfura , e la proporzione , di cui egli è si vago , e 
che tanto alla Tua natura é conforme , e gli fembra , che ella 
ita un fiore dell'interna , ed una fperanza bella di virtù, unaw 
nol>ile efpettazione ed apparecchio di quella . Perciò Socrate 
rinviava gentilmente! giovani allo fpecchio loro favorito; e fer- 
▼ivafi delle medefime armi della vanità per conquiderla * Non 
tratafctate, diceva egli , gjovaai miei , di mirarvi fpeflo nfillo 
fpecchio. Se egli vi moftra bene , e che vi pa^ d' eflere bea 
fatti , iittdiatevr d** operare per sA fatta maniera , che il voflro 
&mbiante i' animo non ifvergogni ; e che fé quello i bello , an- 
cor quella fia bello; ma fe lo fpecchio vi moftrerà fparati , o 
laidi ; cercate allora a tutto vofiro potere d*" ammendare il difet* 
to del corpo, colla bellezza, e eolla cultura dell'animo* E' Te» 
ro, che la virtù , come diife Virgilio, venendo da ua corpo leg- 
giadro, è più leggiadra^ ma egli é anche più che vero, lavir-- 
tù quantunque fcompagnata dalla bellezza , e da altri efteriori 
ornamenti , pofTedere tali e così grandi incanti , ed eflere ricca 
d'att rattive cost mirabili , che forzano ognuno ad amarla , a 
venerarla. L'avvertimento di Socrate mefle in pratica Satfa 
poetefla, che non efleado molto bella , s'ingegnò d' e&re vii- 
«uofa . 

ShmiBi di0tcilis formam narurs negavi 
Ingente forma damna reptndù mia * 
Son parole di lei medefima prefib Ovidio * E Omero gran dr<- 
pintore delle cofe, introduce a cantare un certo poeta d'aipetto 
aoQ troppo venufto e malgraztolb . 

AXKà Bio( fAOpi^nv iiricif (rri(l^09^ 

U0 
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Mm di tei verfi h ^nc^rùnn Iddio • 
iìtt egli. Il fuo «anco fa la Tua bellezza; la liia virtà la 
fua gloria. Tertulliano dirpotasito con alcuni «retici ^ che af* 
fermavano, la carne di Crìfto eflere non della medefìma tem« 
pera della noftra, ma impattata d'una foftanza celefte , affer- '<£-396* 
ma tanto efler ciò Inngi dalla rerità, che oltre all'^lTere car- 
ne come la noftra , fu carne d'uomo di poca apparifcenza ; e 
S. Gregorio Nazianzeno nell* orazione teologica intitolata del 
Figliuolo i di quefta ntedefima opinione ^ traendo quel paflb 
^i David Speciof US forma pr^ fiiiiì bominum all' intema , non al- 
l' efterna fembianza del Salvadore. Ora niente la bellezza, che 
in eflo , fecondo il parere di quelli , non era ; ma la virtù fo- 
la divina, che neHe iue azioni, nelle iue parole j ed in ogni 
gefto traluceva, «ra potente a trargli dietro turbe innumerabi- 
li , che abbandonando il tutto per lui , il lèguivano . Ma per 
lafeiare di ^eila, e tornare a noi. Ben io, che ^oella beijla 
^reca , 

» onde H Taftore Ideo 

In cbiatM fiamma , memorahU arfe ; 

fu cagione per la fum bellezza , che t* Ada , « V Europa fi fcon« 
volgefiero , e che per amore ^i lei venne ad eifere , come difle 
Catullo, 

trojé vìrum ^ virfutum omnium acerba cinif • 
Ma oltre che da Omero fi cava, che non fu fola la fua bel- 
lezza a cagionare qnefta oftinata guerra ; ma le ricchezze, e 
i tefòiH, che infieme conefib lei avea rapiti il non meno ava- 
ro, che effeminato Paride ; quefla medefima bellezza veduta 
^a i vecchioni , « fenatori trof ani faceva , è vero , impreffione 
ibpra 1 lotfo affetti; onde prorompevano in quelle voci d*aoi« 
nirazione, e di riverenza: 

AtySf iSotìdrmi %ìa( otf c^ira tonioo* 
Kon domandate , diceano effi , il perché per riavere quella don* 
uà la Grecia! tutta, e noi fiamo in arme; poiché a vederla fem« 
bra una delle immortali Dee . Ma così bella , com' eli' é , £og- 
giugnevano poi , iè ne tórni , acciocché non fia la diftruzione 
^el noilro paefe. Ecco il lènno, il configlio , il fentimento di 
prudenza , e di virtik , che fupera quello , che aveva prodotto a 
principio la forza della bellezza • So ancora , che Anacreonte 
4liffe, che una femminile bellezza vale per tutte le lance, e per 
tutte le fpadc . 

N«5 
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Vince il ftrtù , e cga$ factila 

Vùnnày eh*} bilU. 
Ma per concludere quefto mio malte^ ..o difcorfo ^ e far luog^ 
al genciliffimo, evircuofo Sìg. Apatìfta , a decidere qoefta in-* 
gegnofo dubbio *, dico y che fé la bellezza efercicaflc maggiore 
poffanza fu i noftri affetti ^ di quello, che fi facda la virtù; già 
le femmine , che Sortita hanno, come proprio pregio, la bellez- 
za , comanderebbero , e regnerebbero ; gli uomini , ai quali é 
toccata, come in patrimonio, la virtù, a quelle fervirebbero • 
Ma la bi fogna va al contrario . Il ièflb più bello , il quale an« 
che Arifiotile fpoglia della virtù eroica , é fervo / ed il men 
bello, ma più valorofo, comanda* 

Chi moftrafTe più affetto e fedeltà verfo il marito 
o Penelope col mantenerfi cada fra tanti fuoi com- 
petitori , o Lucrezia nell' aiQinazjLàrfi dopo ciTcre 
Uaca violata* 

DISCORSO XCU. 

DUE grandi Matrone veggio comparire quella iera al 
voftro cofpetco, o Accademici, l' una Greca , Talcm 
Romana , famofì efempi di prudenza , e di coniugale 
affezione; per efiere dalle voftre prudenze giudicato , 
quale di loro ciò meriti fovra l'altra il pregio , T onore, e il 
vantaggio. Penelope, che così la Greca s*addimanda, vi lorre* 
ca per teftimonianza della fua caftità, confervata per veoti an- 
ni di lontananza del fuo marito Ulifle ; vi arreca , dico , quella 
gran tela , eh* ella per ingannare colla fperanza quei perfonaggi, 
che la chiedevano in moglie, e che s'erano fitti io cafa fua a 
Pag.jpS^ mangiarle le lue foftanze / diceva di voler terminare , prima di 
* rifolv^rfi j e che il giorno refluendo, la notte poi difteffcva ; u- 
fando un tale ftrattagemnia , per non venire a capo , né a con^ 
elulione alcuna di matrimonio • Vi arreca ancora i fuoi donnefchi 
lavori la Romana, cioè Lucrezia ; tra i quali ella fu trovata dal 
marito^ vegghiante colle fantefche, guardare la cafa ; laddove 
gli altri giovani della cafa reale , che in pn banchetto , rif^alt 
^ati dal vìao^ s'erano vantati della fedeltà delle l9t ffo^i, fo« 
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]>raggitinti loro all'improvvifo , ravcano trovate fuori di cafa , 
in conviti, in lufl ^ fn feftini fcia1ac94iare il tempo. E vera» 
mente le donne cafalin^he, e che alla maniera «ielle reali an- 
tiche femmine non ifdegnano d' adoperare il fufo, e4*ago^ ed 
ogni rilaflatezsa sfuggono, trattando faccende e lavori da lo- 
co , nimiche mortali dell* ozio, e de* giuochi, e de' paflatempi; 
qtiefte certamente d' amore , « di lealtà verfo t Iofo mariti 
meritano gloriofii approvazione . Tati furono Lucrezia , « Pene- 
lope. Onde quanto a qnefta parte del prendere argomenta dife- 
de maritale dal vivere ritirato^ e dal pafiTare il tempo in lavo- 
ri , non avendo altro in mente , «che i Joro mariti ; iòno efle 
dd pari . Refta a confiderafe 1* ^Itra parte de' cimetiti ^ ^* 
quali l'tina e l'altra fi trovarono , ed elàminare quali fuflero 
più gravi , e qual di loro in quegli delle maggiori e f iù fegna- 
late pcove di fua ooftanza ^ »L« Greca porta u>n lungo aiTedio 
fatto in fua cafa da potenti , e da fuperbi ed arroganti compe- 
titori ^ la Romana un aiTalto improvvifo, ^ fieriflimo y fatto da 
chi meno fe rafpettava, da un oipite , da un paretite, divenu- 
to ad un tratto per la trabocchevole e cieca libidine nimico, e 
traditore. Penelope oltre al faftidio de'proci , che -cosi chiama- 
no i Latini quei jrlovaiM , che pretendevano alle lue nozie ^ 
dall'amico verbo procare ^ che vale chiedere importunamente ; 
tion fofiferfe alcuna infigne violenza. E quelli non potendo avere 
la Signora , fi traftuUavano ^olle fantefche . La maggior forza 
per avventura, che al cuore fuo fulTe fatta, le preghiere fi fu- 
lono del veccliio padre; il quale vedendo, che la fua bella fi* Pai£?9»* 
gliucda era, persosi dire, vedova, ^ maritata, o per dir me- 
glio , facendo ^ià motto infieme con gli altri UlifTe (come che 
altri erano dalla guerra tornati, e di lui non fene fapeva tro* 
"v^ella} Tafiringeva .colla patema autorità a timaritarfi. 

Me Pater Udrius Rafferma eUa preflb Ovidio^ «iVm. 

di [cedere le9$ 
Cùgii^ immevfoi increpdt u(que mras. 

La tiverenza dovuta al padre , e la pietà naturale <di Penèlope 
v«erfo il buon vecchio non fa dimenticare a lei la ferma e 
falda afiezione , che al fuo marito portava • 

. Increpet ufque lictt , { Ibggiunge ella ) tua firn « fua 
cor oportet : 
Tenelcpe coìtjax [toift^ Vlfjfu ere . 
Difc. Accada Tom. I. X fc così 
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così egli s* acquietava al volere ideila figlinola ^ nè uiara al« 
trimcntì del fuo paterno potere^ 

llli tamen pìetate meu , precihufque puHcU 
Frangitur ^ vires Umperat Jpfe fuMS. 

Ma che cofa fono^quefie preghiere del padre ^ Tìrpetto alla Vio* 
lente fuperbia , « (Crudeltà .dell* innamorato « feroce giovane , 
che il letto di Lucrezia con imperio , e con armata mano aflali ? 
Oh ella fu violata; Penelope no. Quella fama di Penelope non 
è collante , perciocché preflb Licofrone nell' ofcuro fuo poema 
intitplato la Calandra, ove in «nimmi , «d in gerghi {Iraniflimt 
fa parlare «quella da' Trojan i ;non creduta a loro danno profeteA 
fa, le fa «nominare apertamente Penelope meretrice « E TArio* 
ilo erudijt^ente in quella mobile (Ottava a chiare note cantò: 

Omefo Agamennon vittcriofc^ 

E fc i Trojan parer vili id inerti , 

B ^be Venehpea fida al fu$ fpofo 

Va i proci faille oltraggi atea (offerti i 

E (e tu ^uoi , j^bc a ver hpm ti fa afcofe ^ 

Tutta al contrario V iftoria converti: 

Cbe i Greci rotti ^ e cbe Troja vittrice^ 

E cbe Venelopea jfu meritrice» 

Io fo^ che U Boccaccio alla buona fama ^ ed ali* onore d{ qaefta 
Pa{.4oa gìo^^"^ affezionato; ed ancora parziale, « meritamente ^ di O- 
mero, che per ^donna d'illibata fede la predica; nel libro delle 
donne illullri^ Indirizzato ad Andrea Acciainoli Contefia d*Al« 
tavilla, fvilifce l'autorità di Licofrone, il quale è chiamato da 
lui novifftmus poetarum ; come che un moderno con una opinion 
fua Angolare volefie far tella alla comune e già {>er antico 
tempo ricevuta e feguitata • Ma fe noi confidereremo alla di- 
xnellica ^ lunga dimora de i proci, ed all' inverifinriiieudine, cbe 
gente (tanto prefa delle bellezze di Penelope , la quale era di 
Sparta ^ittà dalle belle donne, e fieramente di lei innamorata , 
gente nobile, giovane, potente, e che continuamente ftava in 
ozio, ed in conviti, £ che non aveva altro penGero, che difpo* 
farla, fteflero contenti al partito, che ella loro faceva; cioè del- 
la tela; che come l'aveffe finita , avrebbe loro data nTpofta ; 
icmbrerà ciò più un capriccio poetico, e una novella a piacere, 

che 
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die una ben fondata iftorta • Ne é maTavtglia , che lo Iddio 
Pan, cioè umVerfale' , che percid per T univrerfo il piglia , fia 
ftato giudicraco' di Mercurio figliuolo, e di Penelope, ma fatto 
dalla generale mirchiànza delle Temenze de* proci; con^e fi vede 
ili Teocrito, ed in Luciano , quantunque quelto figliuolo mezzo 
tiomo, e mezzo beftia da alcuni ad una più antica Penelope s' 
attribuifca. Comunque fia ; io voglio col giudiciofifllmo ìioftro 
Boccaccio darmene anzi all'autorità d'Omero , che a quella di 
"Licofrone , e come ogni uomo dee efifere inclinato più a creder 
-bene delle particolari perfone , che finiftramente , volentieri io 
credo cafta Penelope; il che é andato omai in proverbio, ed é 
^affato, come noi dichiamo, in cofa giudicata. Ma dico bene, 
che le circeftanze de' proci , e la novella della tela , che tratto 
da vaghezza di dilettare, vi mefle Omero, volendola moftrare 
Ufi modello di accorta fedeltà , e coftanza , non poco qaeila 
medefima mettono in dubbio* I Greci , curiofa ed ingegnófii 
nazione, le loro cofe nelle favole involgono, per farle parere 
più ammirabili « Quefta medefima donna, dicono, che per una Pag.401» 
certa rifpofta data dall'oracolo a*fuoi genitori, ch'ella dovef- 
fe efiere fatale alla cafa, ella fu da'medefimi abbandonata, e 
buttata dentro ad una ca0etta nell'onde; e che per pietà divi* 
na fi falvò gettata a riva; e che fu da certi uccelli allattata, 
chiamati MeleagriJes^ e con altro nome Pcftehpes , alle noftre 
galline d' India fomiglianti , onde appellandofi prima Amaca , 
cioè la rifiutata^ e r abbandonata ^ venne pofcia a foprannomarfi 
Penelope col nome di quelle galline, che le diero il latte. Si 
può dire) che avelTe da eflere una donna felice, e miracolofa^ 
a dagl'Iddìi veramente favorita, mentre le fecero fucchiare fi-* 
no il latte di gallina, che da Ariftofane , e da Plinio nella 
faceta lettera dedicatoria della fiia ftoria naturale fcritta all' 
Imperadore Vefpafiano, é preib, ficcome noi ancora Tofirani 
nell'ufo del noflro favellare prendiamo, per un' abbondanza , 
per una dovizia di. tutti i beni, per un fior di roba, e per'u- 
na delizia fquifitiffima. Ma comunque fia , Lucrezia non da* 
poeti, ma da'graviiSmi iftorici é celebrata, eniuno degli anti- 
chi ha dubitato del fuo zelo verfo il marito, e della fiaa ca- 
rità. E fui punto di Tua morte, allora che l'anima quafi da* 
corporei vincoli liberata acquifta un non fo che d'indivinamen* 
to, e d'antivedere delicato, è fatta dire da un graviamo e 
nobiliffimo Tragico de' no&rì tempi : 
Ma qui veiih la Fama* 

X a eh 
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di vu9l piarmi a volo 

Valla fredda Or fa al non vtduto poh ; 

Veggio y the pA bel lume avrà il mio nome 

D> ogni altra donna in terra ^ 
EUa tueca inianguinaca porta éaranti al voftro trrbunale ^ Ac** 
eademict, quel medcfima coltello , cbe ancor fumante , dalte 
ancora palpitanti fu« Tifcere, e ftrilante di generofo fangue ^ 
trafle fuori il fìa allora ftolto, ma a tein^po avvedala ^ e va«* 
lente Bruto; ohe fir cagione della bella rivolta dv ReoHi, deN 
la fondazione della Repubblfca, e chiaro grado al T Imperio det 
'ie4M* jnondo , che a quella eterna città era deftinato dal Cielo. E 
qtial iemale di fede poterà ella moftrare maggiore , fe non 
uccfderfid Che non ottante , che raraorofo noarita , e '1 cara 
padre^ e il fatta ileifa 1* aColveflera dalla colpa , non fi volle 
profciogliere dalla pena. Che i*e anche , come calunniofajneate 
^Icunr declamatori per efercizio d^ loro fcuola pie^ Ago* 
6\no ne* dottiffimi libri della Cittì di Dia argum^entano , ella 
arVeffe con afcofa intenzione peccato , e benché ripugnante , e 
ritrosi in apparenza , fofTe coi cuore condefceia a fare la va- 
glia: del giovane ofpite; poiché , dicevano ed, & ellar era ila* 
ta pudica 9 perche Succide? e fe s'uccide y dunque non è in- 
Boceiìte; pure avrebbe ella del Tuo fallo fa^ca una ruvi<la ed 
•ROffat» penitenza» Ma ella fu forzata, e forzata colla più ga- 
^rarda macchina , che potefTe inventare un' aftuta libidine , 
per renderfii vincitrice di una oftinata pudicizia» 

Inurimam famuluuo^ cun^ q»ù deprenfa ferer/r^ 
le diiTe SefVo Tarquinia, vedendola parata e prefta alla mor- 
te Morirar^ ma morirai infante Ucciderò uno fchiavo, e tei 
porrò' accamca^ e farai come ad^iltera trovata io adulterio f^X' 
2a € vfle^ fvergdgnata per fempre^ 

Succuhuit famde viSa puella metu^ 
foggurgne Ovidio nello fteffo luogo , ne'Faftì , ove n^glona del 
gforco chiamato T^tgìfugUinf^ in cui net calendario dV Roroaaf 
-A celebra v^a la cacciata del Ite . Il terrore dell' infamia poié 
f ii y che- it difprezza della morte nel cuore di Lucrezia j la 
^uafe, come ottimamente ©flerva Agoftina, era Romana y e 
aridifllm* dr ripmaxione e di gloria . Non le baftò adunq^ue la 
«eftimonranzaf della propria cofdenza ^ la quale bafta alle Cri- 
ftiaiiej le quali egjr difende,, nel cafo d'ellere fchiave d'inft- 
dell, r da lòra forzate; le ^uali pure fon cafte, e fe fi nccidct- 
fera, larcbben> ree nell'anima di aortal colpa : m% Gome don- 
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m. aljevMi^ in qvisi texnpi > e in ^uoi <oAuiai , ^Ire tutca ape* 
rtva U gl<v!^9 lidie l)a£ principali ii&ise delU gran^ez^f 
IbdflBMf ; fi f iij^QU^ n Q&ovpo la morte , pes isfuggire T ia£»t 

f«8gw« ^U9^ Ae>l& dnorui fi Tacrific-à al manto ^ ^ ji^a^ PtgAoh 
patria • 

r/irr/f «mar patria ^ iìfu4f$mfiK' immtpft fUfiÀio^ 
SSt Virgilio IkvJtco » c d poè tii(c^ dei Itomaoi «utti : 
ma yoUe eflere un j(acri£cio mcmdo • x^to , « per isf uggire 
«na macchia «terni , iaggiac^uc ad W» breve ^ temporale , 
Ja quale ella abbo^dasteoiejttCe 3»v^ col fangve. li' ammazzarli 
eh* ella fece, non fu pcrch' elU fnlTt igUaU 4^ furie di co- 
fcleni^a , #be alenili fallo k rimproverafle ; ma una fcrupolofa 
vergogna ^ una delicata golafia délU fta f aiM , Dnii foprabbon- 
xhnte difefa del onore • Ajpilina : jgiV^f ergp (ppfam , 
jjuomam adi^tism» pcrtufitf ftì4m non ad^ra ^ciiit ^ non cfi 
pndicitija cbarit4^ ^ fed pndom itfi^jmit^. £d appiteffo: Sociam 
j^uippe fuMi fc bifidi ffubuit , jp quod 4ilMu in ta fict^Mt turpi ^ 
scr ^ ferret ipfa paàkntfr* Cicerone mei lib. v: d^^fini^ che dee 
proporfi l'uomo mtì gov«cnace la Aia vita ^ volendo dare un 
fegnalato eiempio di lealtà e di fede confèrvata contro al 
proprio utile e va^ntaggio^ pane tra g^ì Altri quello eièmpio 
della valorofa Lucrezia : Nofira in RepuBlìca^ (dfce egK) 
qua per vim ohlatum fiupntm vohntaria mòrte /ùcnt tn*otnfit €n • 
E Valerio Mafimo: Mcman^ pmdiciPU Lu€r$9ia.^ cnfu^ vi^ 
tilis animus autlignp priore fortuna nmlieire cwtpm fortituf cfi • 
Scambiò la fortuna, dfce egli, a farla donna ^ quando ella fi 
dimoftrdi df lenove sì ma&hio. 11 Petrarca^ come buoM Italia* 
no , e dèlie lettere romane foicnne riTlauratore , è del valove 
49gli 9»ticlu Rimani giufto aonmiratore , loda llmflflìeaie ae* 
irion& la virtù di I,.uct;e2Ìa , che colla fua morte alla Eoma- 
Aft libertà dii vita, e la pone a man deftra di Penelope ; co- 
mecbd a lei fi debba la maggioranza • So bene , che alcuni 
potti italiani' )\ come Pietro Aretino > e *1 Marino^ hanno ten- 
tata d' p&urare la gloria di Lucrezia, della ^uak ella è In 
fOifb^o^ per «sMDtji^coU : m^ io aJOUiato fui vofiro difappafllo- 
9aM gi^^kie^, o Signori Accademici, non curo le loro voci i 
e fpcran^a , che V iAgegnofiiGmo Sig. Apatica non fia per dis- 
fa vorife la ca4j£i di ^u^fta g^oriofa , in confroato dell' altra Pas.404. 
Gracff ÌQ vo' credere cada $1 , ma non di valore co5Ì 
^endeflt^i bxampfo d'udire la iua dotta e giudiciofa deci- 
fi«e, m'acgwtOM, 

Vifc.Afcad.Tom.L X iij I veri! 
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I verli itW Aretino fopra Lucrezia fono il fegaente fotieN 
to, Il quale egli mandò inclufo in una lettera a M. Gaaltier! 
Bacci ; riferita dal Padre Gamurrint nella ftoria genealogie^ 
della Famiglia de'Bacci.E fi legge ancora nelle rime fceite. 

QVàHd« vide a Lucrezia il eoltet forte^ 
Gridi 7 pia CQlUtin eolmo affanno : 
ferro redentor del nofiro danno , 
Verdona al paio della mia con forte. 
Tot diffe a lei : non era in miglior forte 
Càfia morir con P arme del tiranno 
( Togli a me -il dubbio^ e a quei^ che nafceranno) 
Che darti colle tue ^ corrotta ^ morte f 
Bd ella a lui : la carili in quefto inferno 

Sola pecci; che P alma^ cV or ne langue^ 
Mentre il fallo duri fu in del fuperno • 
Ma or ^ ch'ai ftnfi^ i 7 fpirtOy e 7 corpo tfanguc^ 
Punirò me con piaga , cbe in eterno 
Spargerà molto più gloria y cbe fa^fgue • 

Pag 405. Se Catone moftralTe maggior coftao^a e riportaife 
maggior gloria nell'ammazzarfi per non venire in 
fervitù^ o Socrate col non voIck efTere liberato e 
bere il veleno, condannato dal Pubblico. 

DISCORSO xeni 

E' Così forte T attaccamento alla vita, e quell'amore il 
vivere, che la madre natura per confervàziòne di noi 
fteiS ci fece fucchiare col latte , ed altamente ne*no- 
Ari petti inferì, ed inneftò , vaghi di dolce refpiro, d 
di quefta chiara luce, che tante belle cofe ci fcuopre; che ma* 
lamente quefto defìo naturale di confervarfi fi paote egli fvelle- 
re; particolarmente dalla lunga dimora in quefta vita , e dalla 
confuetudine e famigliarità contratta co' noftri fentimenti fatto 
Tempre più gagliardo e robufto.Onde al femplice nome d! mor- 
te Tuomo iiArridifce , e fpaventafi ; e fe aveffe da feguire il 
puro talento dell* animalefca natura, tutto farebbe per vivere, e 
coniidererebbe la morte , come fommo e fovrano male , che 
4 lui potefie accadere. la ragione, ch'è ihfiore e la cima 

' deir 
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dcir anima, la bellezza , il lume , e la perfezione dell* umana 
Datura , per la quale damo con bel cedro vanto alla divinità 
jnedefima fomiglianti e cari , altrimenti ci detta di quello ^ 
che la natura con gli altri animali flolidi ed irragionevoli ac* 
comunau ci detterebbe ; e ci fa vederef in chiaro Splendore più 
cofe ammirabili , belle, fublimi , per le quali dobbiamo efler 
pronti ad ogni momento e predi a fpendere tutto il noftro fan* 
gue , ed a facrìficare volonterofi e di buon cuore la propria vita • 
O prima , o poi , o più per tempo , o più tardi , ci afpetta tutti 
un medefirao fine . Or perché quello , che ci converrà malgrado 
noftro in tutte le maniere forzatamente lafciare , quel vivere, 
dicO) caduco e mortale, che sì tofto sfiorisce e manca, non ci Pag,40tf. 
avvezziamo ora a non amare cotanto teneramente, e fervilmen^^ 
te, ma a di fprezzarlo coli ' animo forte e franco , che. fciolto 
da quefti legami del corpo , che i4 quefta terra quafi in cieco 
inferno, all'obblio delle beHe cofe condannato^ T imprigionano , 
dee volare fnellamente a riprendere fua libertà , e permanere 
in eterno. Troppo ci renderebbe fchiavi, e malvagi^ e vili , ^ 
codardi la Infinga di quefta vita, fe ad una bella , ed onorata, e 
gloriofa morte , quando la ragione il comandi , non Tanteponef- 
fimo. Pofto adunque quefto fondamento , ch*é pur veriffimo : 
-eifere molte cofe'dtt'anttporG alla medefinoa vita ; chi aoix vede 
gli antichi uomini e gjoriofi potuto avere giufii motivi , per li 
quali poneflero io noi^ale la propria vita? Uno degli amorì più 
forti, € de* più pobrli affetti, che i cuori de* buoni noftri pro^^ 
genitori, de i vecchi Romani, io dico, maravigliofamente poi^ 
fedevano, fi era l'amore della patria ; il quale amore era con* 
giunto coir altro, non meno forte né meno nobile, della libertà i 
la quale come un preziolb dono dato dagl' Iddìi agli uomini , 
fommamente filmavano , ,e tenevano caraé Senza la libertà , 
fenza la civile uguaglianza, fenza la comunione de* pubblici co- 
modi , e degr incomodi , a quei valorofi , che di lunga mano a 
quel vivere civile e libero erano accoftumati , la vita ftefla 
veniva ad e (Ter e non più vita , ma morte» Or che maraviglia ^ 
é , fe la torva virtù di Catone , dopo le cofe della Repubblica 
andate male nell' Affrica , non potè alia già fpirante libertà fi> 
prav vivere; e per non divenire (chiavo, e adulatore del tirare 
no, dal quale, fe pure foìTe ftato rifparmiato, do^ea riconofce- 
re la vita in benefizio, amò meglio di fprigtonare da* lacci del 
corpo il Tuo i'pirito non avvezzo a patir giogo di tirannia *, aU 
levato, e nutrito non tanto nella natia libertà del Tuo paefe ^ 

X i i i j quan- 
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quatfta nella: franc&fgiar dèlla^ fàpienia. (^^ante* rilf Cò/e^^Mik 
te iijrfegne mi converrà fàre',^ e fofferire, fe ia Vivo, diffe ncf 
Pag-407»fuop cuore (creda io) Catoné^ quella notte, che conf anima 

foluta d' ncciderfi fi ritird in fta camera r che diverft: £gurtf 
da quella, che finora con tanta: mia gloria ho foflteiruta ^ fari 
duopa eh* io foftengaf II mio franca ooraggior firà d^anqoe dal*'' 
la naorà tirannide ridotta in mi(eh'ay iti viltà, in Aiefchfnità, 
in ifchravitmlfne? E per pochi momenti di vita^ che niente è 
Hfpetta all^^etérnltà del nome', tradirò me medeflmcr, té «ven-^ 
ilo riflato finora coit nna ferme2^2a rnvartabiJe, t ton un* iàl^ 

10 ed mvitta tenore rn tutte le mie az:Tonf , pcTrtctteré^ io» 
fnaf, che a una tal vita così grortòfamente pafflatar y l'^efita, e 

11 fine non così glbriofo , ni così' chiara cortifponda f Air s* a*' 
fra la prigione y ovMa fon ^famfo, e l'^anima , eh' ia dalla 
intano della diviortà ricever franto^ ecca che ia a quella altre*' 
&! franca la rendo , e nella prmrfera naturai libertà pura e 
netta, e non bruttata, né pur per ombra , da verana matcbia 
Ai rea ferviti! Dallo Storca S'eneca è lodatiflima quefta fatta,, 
ficcbme da tutti gif antichi» Orazio: 

tìt cnnBit tcrrarunr fuba90 

Vt^ur sMetw mnimum CàHnìs 
Toti Ge&re foggiogare tutta bn mondo; ma if Cera -coraggio dt 
Catone non già » Lucana pronunziò quel nato e forte detto: 

Fiffr/V caufa Veis ptacuir^fed vita Cauwi. 
ITtt fol Catone fece contrappefa agi" Iddi? ^ dan^a If votò col 
, fangue m hrore di quella parte , contr'^alla quale eflG Iddìi a^ 
erana dichiarati * E Valeria Maffima nel lib. 3. af capv defir» 
atuiinty diflìèy che dalle coraggiofiflrme piaghe dt Catone, f/ax 
glcTtus fuam fanguMs ma n av if . La quaf fentenaa V Aretina ap*^ 
.propri^ a Lucrezia Romana ^ facendola ftrrire dr chinfa ne&iua 
Sonetto: 

Vunìfi me ton pUga^ che i> eferw 

Spargerà molt^ pm gjtotiay cbe fangue\ 
Virgilio ne{ 6. lo fa giudice e principe dell'* anime pie li 
«eir Inferno t 

Secreto fque pios t bh Jiàntem jura Càtentm* 
Pag.4o^ ® lut prendendola il noftra Dante pone Catone nel Purgai 
* torio, e dice fhe quelli fpiriti 

— furgart /r /aW^ ta [ua $affé ^ 

E di Dante, ch*^era tanto affezionato alla noftra Repubblica, di* 
ce Virgilio a Catone , prcfla il mcdefima Dante : 

li- 
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^ C^e fd chi $€r tfi ^it4 t^ié , 
tu */ fai iii n^m ti fu per lii éman 

tn JJiècé U m^rìef Ìé(f hfii _ 

tà lìbiti ^ tht ài pTMH di fàfrk Si thié»d • 
& Agoftiao^ nrììflt Cicti iì Dia prepone la coftanM 4' Attitki Re^r 
gpltf uè! l'a&rtre «OTere vM%otìuo òsl mohci ^ i^llfi nortc vo« 
iMtJtfiMèftte! dataii da Càcoae ; ^i^ii nod fortetifi ^ aia debol€Z'« 
£ofic$ ed t0ipa2ri«iiàui, é jirpetatìop^ # é da maravigjiarii ^ 
cÌMi co^ St. Agofimo giodidaCe di Catoaa i fapc^^do ^ cbe tra j 
Gentili fiioibfi ancora ùda tal tìiaiiieradi morttf èra fomiù/^ntt bia^ 
ftalati^ tome fi puè V'€4er€ in Platone, à coi égli eitf fomouiT 
néaré d&aiofiafo; cke afiferiM e£fere noj podi ^1 noftro gfaa 
CapttaaO Iddid in questa vita^ Come m prefidid,«d a far k iio« 
fliw iazictoii tiiiKtaiida al ruofervigio i dorefeAof /«aia liceiw 
U d£ elfo abbaiidoilai'é il j^odo^ E veramente di Saafoflc, ch<r 
h.tì>n Catti t Filifiei ^tcift » dice Id ftedb & Agoftino, che ciò 
ttct égU con iberieo» pefciocchd Coi comando , e per impulfo di 
Dio^ che é padrone della noilra vita, lo lece* Ad altri per av* 
ventali farebbe ftato dato di ana fooiigliante crudeltà con tra 
fitedelìmo, Carico, e biaiimo; oia^A- ^i^atoiie.» in, jCaoidtraaioM 
dclk Ine gra^t ^lic& , t della Coftantcmente uÀta gravici iti 
tutto il tempo di fuii tita^ ciò fu recato a lode« Ecco le parole' 
di Cicerone, cb< qu^o dicono, t coUè quali* voglio concluderò 
qtìéita part« dal slio di^coria ; degli tlficj al 1. Atqui Céteris 
farfitM ifiti^ datnm ijfct, fi f$ inurtmiffniti^ p^$pt(p$a qu$i Uni$r 
éorum vité , 6» futtMi faciligres é Chìùmì €Um increiibitim 
trihtiffet nntufé ff/W9iiM€fià^ éamfMf ipf^ perpetua einfuntiat^a^ Pag 409. 
^gct^ (tmpnque in prcpofii^ fufeipHqu^ €ùnfitip^pirma»fiffet ^ ma» 
rkadum pptiui qUam tfrénni aultus étdfpiciindus fuit. Reilerebbo 
era a dire di Socrate; e ie io amafli ptÀ di ibddisfare alisio ta^ 
lento, che alla dovuta brevità, t fton ave£ un cortefe, e giu« 
ilo riguardo di non abuTarmi della vodra bontà, o Signori, io 
non finirei inai di defcri vervi la virtì, e la coAan&a nella mor-» 
te di A gran vecchio. Leggete, e rileggete vi pregò coir oc- 
cafione di sì bel dubbb, le nobilifljoie apologie, e difeiè, che 
per lui cmnpolero e Platone, e Senofonte, e i quattro libri , che 
f oefto ultimo compilò de i memorabili detti , e fatti del mede- 
fimo ; e la vita di Socrate , fatta da Laerzio t vi J'iempierete di 
maraviglia, e di veneratione verib un tanto uomo da tutta l'an- 
tichità celebrato; e della cui morte ben toilo gl'ingrati fuoi citi- 
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tadtni fi pentirono, ed a quei, che la proccararono^ ne afretfne 
male • Se volete compreadere guanto fufle bella la fua coftanxa f 
e quanto gloriofa la morte , ndrte , vi prego , due Ìéle parole # 
Morì egli per Iddio , e per la verità . Si burlava de* falit Udii ^ 
e della ftolta credenza de* gentili ; confefTava l'udità d'Iddio; 
ed ammoniva continuamente gli uomini atenercoAto delfaiifma'^ 
ad aver cura della virtù. Quefta diceva edere il fuomefttere^ ^ 
quefto diceva egli elTergli ftato da Dio commeflb ; uè lui potere 
fene fcufare , a difpenfare . Onde fu doppiamente querelato , e 
condannato , e come empio , e come feduttore . Non volle eg^i , 
rffendo omai vecchio in età di jó, anni , per quattro giorai , cìt 
egli poteffe ftare in qttefta vita di più , fare veruna viltà , col 
far portare in giudizio i fuor figlioli piangenti , e 1» moglie fcar^ 
migliata , col lamentarfi , col piangere , col raccomandarfi vi* 
gliaccamente : idegnò per quefto l'orazione di Lifia famofodicr* 
tore, in fua difeia compofta , dicendo, che a gnifa de i. calza*» 
retti da donne fabbricati nella città di Sicione , era una diceria 
pulita e linda , ma non da uomo quale era egli , altrettanto dt« 
I ^.4«d. iprezzatore dell^ ingiufta morte , quantoamatere zielance della giù» 
ftiiia e della bella verità ; non volere quei giudici, checontra hsA 
r intendevano, e che mI prendere il loro uficio aveano giurata 
iblennemente di giudicare feconde le 1 eggi , fiir direiMre a forza 
di belle e raccomandati ve parole fpergiuri : né colla fu^ volef 
l^lvarfi , facendo in ultimo di fìia vita violenza a quelle leg* 
gi , aMe quali era fiatò Tempre , come ubbidiente figliuolo del- 
)a patria, inalterabilmente foggetto : andare nel mondo dr là, 
pieno di bella fperanza , e francheggiato dallo feudo della fua co- 
fcienza; la quale fu tanto pura, che a* iuoi onorati coftumi , edalla 
fua temperanza né anco i medefimf nemici , e Ariftofane co- 
mico , che iì mefle in ridicolo ^ poterono dare attacco veruno ; 
onde molta mr maraviglio, che un moderno autore per nome 
CrefoUio, in un Aio erudito libro te Dttis Sòphi^arum ^ contro 
alla teftimonianza di tutta l'antichità, e degli ferittors de* faci 
tempi, non troppo gentilmente lo tratti . Servemt ri dire, che 
Euiebia ne' dottiiSmi libri dell' Apparecchiaufìciito all' Evange« 
Ko, l'ammira come Canrpione morto per la vera Fede contro 
air Idolatria, e in offeguio della verità contro a i falfi dogmi, 
e coftumi. MarfiHo Ficino il noftro gran Platonico Bell'ottavo 
lìb. delle pillole feri vendo al Fioravanti teolofo , lo confiderà 
come un'ombra, e prefignramcnto di Crifto venturo, e de' no-- 
ftri M ^-•''»* , difeadendogli coli' cftmpio della morte di Socrate 
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AtfPaccufe àe\V Ateo Luciano, ch« come feoiplict gli deride. 
fAz thì fa tnaf di queùì due il più coftante , il più gloriofo? 
Cacone morì per non patire (ervittù , e in conlèguenza quafi per 
ilio pnVato imer^cfie. Socrate morì, perciocché chi il fece mo* 
rive, non potè Tofirire la Ubeità , colla quale egli i vizi biafi- 
fiiava. La morte di Socrate fu benigna , ricevuta da lui con 
paziente aninK> alle leggi; quella di Catone fu violenta, e per 
non volere ricevere la legge dal vincitore. Quefta jnena difen* 
no , « fii maafuecadtne ; quella fpirante aiprezza , e torvità. 
Qnefti muore per la verità, per l'innocenza , per la religio- 
ne; quegli fi dà la morte per odio della vita; per far onta, e Pag.411. 
difpetto al nimico ; per la fua propria paffione . Le bellè cofe 
poi, te «quali Socrate di0e nella prigione difputando cogli ami- 
ci dell' immortalità dell'anima, e dello ftato dell'anime fepa<» 
rate dal corpo nell'altro mondo ; l'allontanare ch'ei fece de' 
faoi di cafìi, per non udire i pianti loro; il confortare, e ii 
tonfolare gli amici, e ièmedefimo; e finalmente T avvallare in- 
trepidamente il calice del veleno; e il comporfi , e l'aflettarfi 
a una bella morte, ovvero, come egli diceva, ad un fonno,a^ 
un palTaggio^ a un peUegrinaggio in nn paefè migliore ; tutte 
fuefte cofe lèmbra , e tante aitrr v che to-non vrracctrato, 
che faeciatro la fnorte di Socrate per fermezza , e per gloria 
fopra quella 4i Catone fpiccare , e più mirabilxìiente rifplen-; 
dere . 

Se i grandi Oratori fieno più utili o danoofi 
alle RcpuWichc. 

DISCORSO XCIV. 

Siccome nel tempo di Rofcio commediante htttoSo , in cui 
rifedeva la maeftria del geftire , e di ogni reggimento^ 
moto, ed adone il più (quifito, e'I più fottile artificio, 
niuM ii trovava cotanto ardito -, e di si poco fetlno * e 
cmofcimenta di iè medefimo, chéofafie al cofpetto di maeftro 
<osi folenoe alzare una mano, o fare un gefto; cosi, trattan- 
dofi d'elofuenca, potrei io effere ragionevolmente tacciato, fé 
alla prefanza di voi , gentiliffimo P. Cotta , novella ìioftro A« 
patina ; preièdendo ancora qui pel Sereniamo G. D. noftro 
Sig. e Prouttpre. Cl^menti£Smo 9 rUluftriflimo Sig. Luogote- 
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nenc^9 e Senatore eloquenti/Soio AU&^fiixo Segni , UfiU&H 
izxe fonerà il pre&ote diibbfo fwt^ntsi , Laonde k&ìioéom^ d 
<:hi più di me in ^efiLa part^ 3* intende )» dectfiAM , 

P2g-4ii* piante vengo a dir^ , parermi V eloqwmra iiw di raott 
(cole ) le quali , perciocché polTono efieie « buone , e fee , ia« 
difEereoti /odo irhiamate ; e buone, e ree divmgono , fecoodò 
Tufo, o ahufp, che fe ne fa • Onde ficcome per la paèie di 
chi bene fe ne &xve ibno in eftremo lodabili , né fi pud tm* 
vare oraaiope, che degnainente la loro eccrilewa e borni «e 
rapprefenti; così in ^riguardo di ehi nialamenre le adopera , e 
intorno ad effe pianeggiai con ingiuftiaia, paflasa ogni fegno 
di malvagità e di vitupero. E' notiamo il grave fciierso, e 
il ièrio giuoco del Frigio lavoratore , i:he efieado dai («o padM« 
ne filofpfo ^ao^o mandacp a con^rare la migliore vivanda ^ 
^he ft travaft: in mcccaco, recò la lingua; e rinviato a ptov* 
rederfi della peggiore, fimilmeiite ripoitò la lingua; vokndbm 
ben manifeila cifra tacitamente conchiudere, grandiflioii beni, e 
mali da ^uefto folo membro derivare > fecondo che ma biio^ 
na mente, o malvagia ne fiede al governo • Vkn non perciò^ 
perché alcuni un reo ed abbomincv<^e maneggio ne facciano, 
deonG i dxfcorfi a(lolutamente biafmaxie, e vituperare l'elo^^n- 
spa de i cuori reirn^ , della ragione , e de}l' ilMesno ^ dtiborlb ii« 
gliupla; per la quale gli uomini apprefero tutto cid, che alcol* 
to di Dio appartiene, e le reverende leggi appararono, c fai 
manfuetudine, e la giudiziale la clemenza; ed a ftar fra loro 
lungi dalU vita befti^Ie, in belh pace, ^'d0uefecera» Jben fo, 
che U forza dell*éloquenza talvolta ha potuto tanto, che ha 
il miglior partito Ibpraffatto, come fi vide in Pififtrato ; la cui 
fquifita facondia prefe in guifa gli ^nimi del popolo Ateniefe, 
che le prediche di Solone affakicanteiì per lo bene della patria , 
quantunque pii!^ fané , e più prudenti , non fecero colpo ; onde 
egli ne occupa la tirannide; e Pericle ancora nobiliffimo cit* 
tadinp della medelìm^^ cittJ^ d*^ Atene per me»o ddlagioca^a 
Aia voce e popolare faceva andare la etQtè a mod^ fii<i ; f 
httk fe n^ avvide un buon vecchio ^ Eccome teftimonta Valerio 

^ Maffimp nel liò. S. al cap« della polbo^a. del dine } ti gitale 
udendo arringare il giovanetto Pericle avve«è i cittadini , che 
fi guardaflero, perciocché la maniera di Peridk ravvilàva a 
quella di PìfiArato fomigli^nte, che egU da gioffane avaa «dip 
to, eifendo Pififtrato nella fqa deccepita; e veramente taa 9f» 
£ftrato e Pericle non vi ebbe altra dtffecen» ^ fa odo, ch^ 

quc- 
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Quegli armato j/^efti Jenz'armi Ibvra la lua patria cfercitamno 
tirannia* Quefto Pericle fu detto da ì comici dell* antica com- 
media y grandi dipintori del vivere y e del governo de' loro teni- 
pi^.fu detto, dico, tonare, e fulminare, emettere foifopra, ed 
IR foqquadro la Grecia tutta, e da Ariftofane col foprannome di 
-Giove fa Olimpio chiamato. Ed in quel popolo tumultuofo', mo- 
bile, ed inquieto, che ad un tempeftofo mare paragonare fi puotc 
con verità, un oratore era tutto. Dalla Aia bocca, per così di- 
«,-gpn>e dall'antro d'Eolo, faceva egli, qual Re, e Signore, 
ufcire quei venti , che potelTero fcuotere ed agitare le menti del 
popolo, ed eccitarvi a Tua voglia tempefte , opporvi la calma ; on*- 
«de gli oratori fra gli Ateniefi erano appellati Dtmagogi ^ quafi 
.guidatori d<l popolo. Ma quei difav vantaggi, che può a* popoli 
avere arrecati l'eloquenza d'un potente, e d'un ambizioio , e 
più de* fuoi propri vantaggi , che di quelli della patria defidero- 
fo, non poflederono mai t^l forza nel mio. cuore , che io nonal^. 
«bla ièmpre davanti agli occhi le utilità grandiilime , che da quel- 
la procedono , particolarmente net grandi oratori ; i quali non 
polTono efifere né grandi, né eccellenti , né veri, né legittimi, 
né compiuti e perfetti oratoti , fe non hanno in loro il fonda^ 
.meato della bontà, che quelU innanzi a. tutte le cofe fir ricerca, 
.come «eceiTana, e perfezionante qualità., gfufta la celebre dffi- 
nizione data da un infjgne antico maeftro d* arte oratoria : 0r4f«r 

bonus dicendi peritus ,i È' l'oratore un Romo dabbene, inten-' 
dente, e pratico di beo dire. La prudenza, dic^a Platone, e 
con lui Cicerone ne' libri degli, ufìci, diTcòmpagnata dalla giu-^ 
Aizia è anzi afluzia^ cb^ feono ; e T eloquenza ^ ienza bontà, 
.e fenza féntimentoy che porti il pregio d' eiTere udito, deefi in» 
titolare anzi ciarla „ che difcorfd; ed è cóme un' arme.ii^ Èoan^ ^H^*4* 
del matto, dbe non può partorire fe non oltraggio^ e danno « 
Quella rettoricà ^ che femplicemente è intefa a dilettare , né ad 
altro riguarda, che à qtfefto ba£b fine^ quanto t^ne fi parago**^ 
na con Platone nd Gorgia all'arte del cupco^ ta ^uale^é iri^a 
porzione dell'adulatoria ^ Ovvero paralitica ! Mefcola quefia 
arte lufingatricd vari condimenti , e cori quefli le vivande a ì 
gufti altrui condizioni, e tutto fa per piacere ; e noii folo il cu- , 
ciniere, ma Tallindatore àncora, che vari Hfci, e varie forte 
d' abbellimenti procura , é , per cosi dire , un fofifta , e tin adu- 
latore in riguardo del medico. Ma la vera medicina mira apro-' 
durre , e a mantenere la fanità . Così la politica la cothuiie tktU 
lità procaccia , ed é tutta data ad appreftare ^ e Confef vai'e Isl» 
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pubblica felicità* Parte noa ignobile di ^uefta politica fi ì^VLtU 
la vera recton'ca e fincera, che fondata fulle vere regole del 
governo ) e della buona giuftizia, perfuade ciò cb'é giufto, e 
buono; e non ha la mira iolamente rivolta a dilettare, come la 
fua falfa^ lufinghiera^ imitatrice; ma ha per fuo principale ri* 
guardo il giovare infegnando ^ e colla ricchezza ^ e coir orna- 
mento de* fentimentt e delle parole infinuare z,* popolr il loro 
dovere, e condurgli per la ftrada della virti!^ alla felicità ibfptfa- 
ta* Quefta eloquenza, noti bugiarda, né ingannatrice, né im- 
bellettata, e cucinata a piacere; ma veritiera, e foda, e d*una 
rera^e , e leverà bellezza , li é quella la quale da' noftri migliori 
favj oratori viene praticata ; e ben predo ne*^ iacri , e profani 
dlfcorii del noftra degniflimo Signore Luogotenente di fopra da 
me per onoranza nominato, faranno nel teatro del monda luaglo- 
^iofa comparia ; e di quefta lega fommamente utile al pubbli- 
co^ farà quella facra eloquenza , che fptccherà nel Quarefima- 
le, che it noftro Apatifta va preparando; ch'egli certamen- 
te non è di quella fchiera, che fa, che le pecorelle^ che noo 
fanno, 

Tòrnin dal pafcc pàfciutf di v^nto ; 
Pafr4X5. eontra la quale fchiera intefa folo a dilettare fi fcaglia il 
noftro maggior poeta nel Far» al canto z^. djceado de* faoi 
tempi : 

Ora fi va ccn mòtti ^ e cùn ifcede 
A predicare ^ e pur che ben fi rida^ 
Gonfia 7 cappuccio , e pA non fi richiede ^ 
Che veramente una tale cianciatrice eloquenza faria fommamen- 
te dannofa » Ma grazie al Cielo , che per opera de* piiffimi 
Principi , sì fatte ciance e favole in pergamo non fi fento- 
no, come ne^ tempi dr Dante; e mantenendo i facri Oratori il 
decoro, e la maeftà della vera eloquenza^ fanno vedere, quan- 
to ella fia a i governi d'' utilità , di frutto ^ e di buono inca- 
minamento cagione* 
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Quale £a più fomigliante a Dio un faggio 
o un buono. 

DISCORSO XCV. 

GRandiffimo vanto, e iingolar pregio fi é quello dell' ua« 
mo ) per altro animale infertno « xnerchino , dell* ef- 
fere fiato creato dal fovrano facitore di tutte Lecofeld^* 
dio , ad immagine , e ibmiglianza fua • Né guefta inv* 
ttiagine, e fomìglianza fi può raffigurare nel corpo, if quale, 
benché nella fua fabbrica fia dall* Altiffimo Artefice oltremira* 
bilmente condotto, pure lo ha l'uomo in gran parte con gl'irra* 
^ionevoli animali comune, e fimilmente frale e caduco ; ma 
bensì nell'anima ragionevole, la quale veramente fi é Tuomo, 
£ riconofce più al vivol* idea del gran Maeftro, che in faccia al pri- 
mo uomo foHìando aure di vita, gl'infuie l'anima, la quale finoi 
da un gentile poeta è chiamata particella tlel fiato d' Iddio . Egli 
fti quel Prometeo non Tavolofo, «he con fuoco celefte animò il 
noftro fango y e fopra rìoì ^ cioè lopm la noftra anima, fiscondo 
il detto del Re Profeta, fegnò, erifplender fece foavemente im- Pag.41^. 
pronta to il bel lume del volto fuo. E veramente in quei fortu- 
nati momenti, ne' quali Adamo pofio ida Dio neideliziofo giar- 
dino, amico ^ famigliare di Dio fi mantenne, Tefpirando la na« 
turale innocenza, fi potè dire bello « vivo fimulacro del Crea- 
tore; e 1* anima fua ricolma d'ogni fapienza e d'ogni bontà git> 
tava un frefco odore, «d una frefca luce , x,ht ben parea novella- 
mente ufcita dalle ^mpe del Cielo* Ma da ferpentini agguati^ 
•d^ femminili lufinghe, da malnata vaghezza di vietato pomoaf- 
ialito , 'e da empia ambizione prefo, cadde dal Paradifo delle det 
Ilzie in tin abiflb di miferie, e dall'amicizia di Dio ribelUndiO«« 
li, precipitò in fellonia; della ^uale tutta la fua diicendenza^ 
come propaggine da malvagio ceppo diramata, fu rea. Dopoché 
Adamo ebbe sì male nfati i doni di Dio, della propria libertà 
jnfuperbito, la quale «gli non tenne ferma, né contenta a i dolci 
comandamenti del fuo Signore , in pena dèi Tuo delitto provò egli 
neir anima fua naedefima non più fentite ribellioni e tumulti. Si 
follevarono le paflioni , V ingagliardirono , plebe vile , gli appe* 
titi; e reftarono infiacchite Te potenze pi& nobili. Né /blamente 
in lui, ma negli uomini tutti ^ ne' fiioi miferabili figliuoli, com^ 
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j)agna della colpa, e della macchia d'origine, che jnloro, come 
da appellata 'forge n te tra^fufefi , difcefe la pena; e 4> ^uejfta pe- 
na, cioè deir infievoliaiento delle potenze dell' anima, purtrop- ' 
po ne proviamo noi manifeftamente i deplorabili effetti. lldifcSl^ 
dare, che fa tuttogiorno T intelletto dalla volontà, e la volontà 
dall'intelletto, è uno ilraicico vivo e vegliaste di quel conta- 
gio, é una confeguenza infelice di quella colpa. Quindi per Io 
peccato del pfimo padre, col quale tutti nafchiaiso, e poi per 
quegli, che la depravata natura commette abufandofi della fran- 
chezza, e della libertà data alfuo volere, quella primiera imma- 
gine di Dio, che fuU* anima d' Adamo innocente fplendeva, è 
venuta ìq grandiflima parte trasfigurata e guafta'. L'intelletto, 
7' che chiaro vedeva, vede ora le cofe con groffo velo ; e la volon- 
tà , che alla luce delle verità dall'intelletto moftratele , volontero- 
fa e prefta ieguiva il bene, ora é tarda e reftia. Pureinquefta 
confuiione, e difcordia, non fi perde mai, né fi dilegua del tut- 
to, o fi ipegne, benché coperta, ed offufcata , nell'anima uma- 
na la fomiglianza di Dio; poiché in quefta fomiglianza l'eiTen- 
zadi eiTaanimaéripofta. Onde fi fa luogo al prefent^ dubbio, ic^un 
favio, quantunque fufife cattivo, raflbmigli più Iddio in quanto 
èfavio, dì un Imom, Il qMte per ^tro^fuiTe ignorante. Certamente 
dura fepara^iooe é quefta della fapienza dalla bonrà; le quali ef- 
ièndo amiche e congiuntiffime , la miferia noilra le dittingue 
e le diftacca . Le virtù fembravane a Socrate eflere tutte fcien- 
ze , i vizj ignoranze ; la bontà malamente fi può confiderare ièa« 
ZSL il fapere; di quel fapere intendo, che pfefcriye ciò, che fi 
dee feguire, ciò che d'uopo é fchifare; non fapere io dico di 
quefto mondo, che é floltezza appreflb Iddio, ma fapere divi- 
so, e notizia della legge di Dio, e di tutto quello che é necef- 
fario a falute; perciocché una bontà, che gperi fenza fapere, non 
iÀrebbe Virtù , ma inconfiderata femplicità . Ed allo 'ncoritro un ià- 
pere diicompagnato dalla buona operazione j é anzi da chiamare 
aftuzia infelice , e iciocchezza compaifioncvolé • Queftt attributi 
m Dio di fapienza, e di bontà , comeché egli é puriffimo Efle- 
re e fempliciflimo , non fi diftinguono, fe non per lo noftro in- 
telletto; poiché tutto ciò, che é in Dio, è Dio. Adunque nell* 
uomo, ritratto fuo, non fi .dovrebbero né anche diffeparare; e 
nel proprio efatto rigore pefandogli , non fi feparaco* Che non 
può eflere un ikvio realmente, e propriafneote , s'ei non é buo- 
no; né buono eflere puote altresì, s'ei non é favio. L'intellet- 
to iiluArato dal vero fa ^ che s'accenda al bcn^ la volontà; 
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tA tt'ùo dà mano all' ahro , quello intendendo , ^uefta amando : 
onde ne fegaom> dietro alla fcorra del Tero conolciuto , e del 
bene in conformità di quello voluto, buone, e belle, e perfet- 
te r operazioni. Mirabile fu Platone a dire , la filofofia, cioè Pag.419% 
la ftadio di virtà, e di pef Fiatone, 'cflere una fcuola di raflb^ 
migliarfi a Dio, per guanto é poi&bile all'umana natura. Eia 
^uefto ftto detto s'itvviciaò più degli altri filpfofi al fegno 
^alla buona e vera filoibfia , cioè dalla CriiUana , propoftoci , 
che c'infegna d'eflere perfetti, ficcom« é perfetto il padre noAro , 
che fta ne' Cieli, « da cui, come da paìdrediluce, ogni buon 
dato, ed ogni dono perfetto difcende. Oralìccome la bontà, e 
la faviezza fono fn^io-4jrl{efia cofa, la raflbmiglranza di lui 
pili perfetta farà , quando in noi ancora unite quefte perfezioni 
fi troveranno i le quali fono talmente ftrettt , e collegate tra 
leso , che -una fi tira dietro V altra : petocché altrimenti iatem* 
mo più a moftro vario , ^ difcordevole , che a Dio uno , e ftm* 
plice ibmigliaoti • Ma dove ricado 10 col difoorfo , che fempre 
xni porta e riporca a vagheggiare quefic due belle doti ui^ite^ 
e immedeftma^e, quando il prppofito dubbio comanda , che io 
le Gonfideri feparate , ^ diftinte ? Or via in ^uefta feccia del 
mondo pooghtamo fotte ag^.o^M^mtm ài gw^W , che mcU^ 
iàano, • ^he v«ggendo Ti migliore, «d approvandcrio , alpeggio- 
re s'appigliano; ed m altro, pieno di ruftica fantità, buono si ^ 
«Da idiota • Quale tli quefii due parsà, che. confervi più l' im^ 
snagifie della Divinità? 1.' arricchito <li fcienza col fuo inge^ 
gno rende una illuAre, e chiara teftimonianza , l'anima noftra 
ielfere luminofo ritratto di quel Dio, in cui tutti i tefori della, 
fapienza , e della fcienza ibno ripofti . i^' interna , ed rntrrnièca 
operazione di Dio, in tutta quanta l'eternità, fié l' intendere ^ 
fi quella £urà^ per tutta l'infinità de' feeolt eterni , dell' anime 
elette a veder Die la beata -occupazione • «Quelle verità , che 
qui con afianno, e con lungo procedere di difeorib , appena ia 
minutifiima particella, e tragl' infiniti veri raccapezzavano^ ii|. 
Dio , ipecchie , e fronte d' ogni verità limpidHEmo , in una &m- 
pHce^ ed amabile veduta inftancabilmente elle Timireraiino . Or 
come non dee dirfi l'anima dicoftui, doé dell' intelligente mal* 
vagio, a quefto lume; con^derata, un ritfatto di Dio fomsglian* ^ìg.4ì9. 
tiffimo? Lad^ve l'altra, anima buona .eiacninata per quella par^ 
te, ch'ella ^ippare teBebrofa,.e di lumi di cognizioni sfornita^ 
non rende trpppo al viv^ il iuo facitore.. Che iè guardata daiP 
altra parte della bontà le raflbmiglia , potrebbe il dilcorfo , fe 
J>ifc.Accad*Tm^Iy Y poco 
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poco dianzi diceva , che il fapere , e l' intendere era proprio di 
Dio» selle operazioni lue al di dentro , c dell' eternità ; oradi« 
re ^ che la bontà fufle propria delle operazioni fatte al di fuo« 
ri, e nel tempo. jPoiché disila bontà è proprio il comunfcarfi , 
e il difibnderfi ; e <[uefta d quella ^ che al. pari della divina 
gloria. 

Ver r unherfù penetra , e rifpJende 
In una parte pìA y e mem altre/ve - 

Onde II favio cronifia del mondo Mosé moftrando nella cfea« 
aione di clafcuna delle creatore la maeftoia compiacènza del 
Creatore, prorompe ia quella bella efclamaxtoae f»à epifone<^ 
ma: JS wde Iddio ^ che huena cefa era. Quello mondo ieofibiie , 
quantun^ne così bello, e buono egli fia, e cosi chiaro, e così 
ricco 9 non può /tuttavia in modo vero a^iugnere alla bellez- 
za, adla bontà , alla chiarezza, e ricchezza dell' intelligibile ^ 
che da Iddio ab eterno fu intefo ; e tanto è Inngi da quello , 
quanto la copia dall' efemplare, il tempo dall' eternità. La prò* 
duzione di quefto fu cagionata dalla bontà ; l'intendere Tal* 
tro, ficcome l' intendere te medefimo coli' altre diviniUIme ope* 
razioni , che i Teologi «hutaano ad imra , fon tutte coiè del« 
la fapienza, le della Saviezza, la quale non b» biibgno de* no- 
fitì beni , e poteva ftaie lenza le creature . Per quefte ragioni 
adunque parrebbe da preferirfi^ come più fomigliante ritratto di 
pio ^ y ^nima ^el fiivio , benché reo ^ air anima del boono , 
ina non adorno di qnel lapere , come il primo « Ma oh Dio ! 
a che forte, ^ lubrico, e pericoloib paflb mi conduceva il di* 
fcorfo ? Guardiamo un poco quel favio , e faputo , e intenden- 
te dalla banda della malvagità , la quale malvagità lo coftitui* 
ice pdiofp, e fpiacente % Dio; l'altro , benché privo di nobi- 
\AWf li^ e di iquiiite , t di fcelte cognizioni , pur ha tanto lume, 
che bafta per moftrargli la via, che al Ciel conduce, e lori* 
guarda Iddio per la fna bontà , come fna caro amico , e con» 
§?uflt0, e dimeftico, La fomiglianza, e la conformità concilia 
r amore, ed i partoricrice , ed accrefcitrice d" amicizia ; et dalla 
dtflbmff^ianza , e dalla diffi^rmità Tavverfione, e rabbomioezio- 
ne ne nafte ^ Or mentre Iddio prezza il buono , e nella fua 
iànta fempltoità Taaia , e T abbraccia; fe il cattivo, benché 
iUenne favip, abborrifee, ed odia, e unto pià Todia, quanto 
la gran fomiglianaa con Dio, ch'egli hà pèi^ via del fuo fiibli- 
me iàpere, egli con una brutta diflbmiglianza del fuo mal co- 
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ilamé ofcura, e Tpegne; chi ik>i> rede^ che ijx ^oefia icelts, e 
^eUbetasione di avere H riibivisrfi t dire , chi fu più aiDip 
£)iniglÌMte, ti. buona ooiih ifcieni&tato, ;e idiota^ ed aggiunga an- 
che, fozxo e ignorante^ fopra rÌDgegaofi>, il dotto ^ il iavio, 
sia dMniquttà infetta e macchiata, porteti il pregia della raf* 
ioouglianta dirina ? AlCf tnenti Xucifeca , che eoii tstta il £ib 
illuminata loteUetta , che egl) per maggiore pena coiiferra , pa«- 
ga eteHnaiaenle il fio^ della- faa a inridia, a fuperbra , nel twp» 

di dadoaxione^ e nelle fiamme , e neirorfbre (empitema» 
{Potrebbe anche in qaéfta Aata dirfi at Dia iomiglianee : la 
qaal cofa fé é aflurda, e. noni pnÒ* fiare , né anche potrà (lare 
la pvopoiìzione , che dicefler un favio, ed intelligente , ma di 
penrerfa Tóloncà^ pi& a Dioraffomigliarli del lèmplicey eindoo- 
ta, ma baonct, e in corifegnen^a caroa Dio^ Póre, trall' altre 
Ti^tÀ del Veicové, le quali iit brere ^irordr parole ^ dipigne k 
Tito S. Paolo /icerc» la .dottfimi-^ e la faenza delle ferittve** 
Ed il Vefcovo ^figtra, e rappreienta^ione del buanphftore* 
pi& raflootiglierà a Dia, e più piaceri agli occhi ftioi tm San^ 
to intelligente 5 che ud idiota • Poiché il buono rozzo e indot* 
io è 1>aona loia pei^ ft^^ il dotto e polito per gli al tri^ ancora • 
Onde S- Girolama, Sajì««^ per ncurce dtfe lr bffiide perfetto , é 
di bontà ^ e dr fapere, e rhe col Aio divina ingegna tanio be- 
ne fece alla Chiela dr Dio, ebbe a dire nell'epiftola^ or Pao« P^g. 
lino : SsttSìg 4^ipp^ rufiicitas f$ium fibi pr^def^ quantum éBdifi'' 
tur iìT irits mtritu Eccltfium Cbrifiè^ téntmm nùcif ^ fi dtfiruiUtibui 

refifiaì* Danielle, nel fine della Toa visióne, difle : I giufti 
¥iffÌàìJer< carnè fitlte^ e gf inutttgeml ^ùme frmumiìit9. Vàéfs^ 
Ibggiugne S« Girolamo con bella rifieiCone , VìJìì quantutn iun^f 
fe iifitHf ìufta iru0icitMS^ (9$ doBu fufiitia l uUi fiOik ^ al» Cmtk 
aùmparantur^ Or quanto il Cielo, clie le ilelle contiene, i più 
fiobile di efle, che fono contenote, tanto una dotta bontà vàn^ 
taggia una bontà ignoMinte * Quella gran Sefafina di Spagna, 
Terefa Santa, s'ella avelTe do^ta fare fcelfa di^ due Confefì 
fori, Tti&o dotto , ma nob ianto ; VtUn fanto, ma non dot-» 
to; ella ambbe prefo, diceva, il prlmo, lafciatà it fecondo? 
poiché per avere a governar fe, la t^ntà , fen taf ^ altra accom« 
pagnatura, può badare, ma per avere a governare altri, no: 
perché di principale ufo a quefto effetto fi é la fcienza * Scher* 
zaddo ferfofamente al fua folito anche nelle tenebre del genti- 
lelìfflo ravvisò Platone, e quafi fubodorò la neceffità , e Tutt- 
lità inficme della confeffione criftiana . Poiché efagerando con 
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htUey ed altrettanto foltde^agtoni , la colpa folaeflere mafe, ta 
peAa non già, perctoocbé iella è caraztone, erimedi'o ieìlz coU 
pa ; pure gli uomini kigadnatt , ofiferva egli , abbocrire più il 
rimedia, che il male; e dopoavere commefTo qualche delitto^ 
fare ogni sforzo per evitare, e sfuggire il gaftigo *, e volenti fquifici 
tormenti. per tarar loro di boccia la coi^elCotie de' propri falli ^ 
«l^uanda dovrebbero far capitale del giudice i rei» come i ma>- 
latf dei medico y e moiftrandoli df buona nc^lia le piaghe delT 
^gbiìitnsLy attendere da queUo la' punizione , come: falutevòle me- 
dicina* Or quefta tribunale , al quale i Pei ienca effere tnqaf- 
liti , né tormentati , volontariamente ricoriono , e^ confeflandofi 
colpevoli domandano umilmente il gaftigo , per (anarfi , e per 
emejidarfi , egli è la facramentale coufeffione . Quivi fedente un 
uomo , circondato anch' effo.d'infiffmità per potere compatire 
le altrui , giudice' viene ad effere , e me^tco dell* ànime , e 
jrappne£^taj3te!,di Dio; e iè nellr iaere lettere , dalla ibvrana 
autoritài loro , fono chiamati Iddii i gjudfcafiti i come non C 
converrà egli untai tltoloa! giudice faoro,^ acni & rivelano i fègreti 
de*^ no Ari kiterns ^ e che tra l'uomo e. Iddio i mediatoee di 
riconciliazione^ Or quefto divino peribna^io la Sdnta , il cui 
abbiamo di fepr» pvrlaixr, «nm r a. mcglicy; che fotfe dotto ^ che 
femplicemeoee Santo;, quafi ch« ia una mane^io così tremeo- 
io un< uoAio d' ifttelletto* illuminato , beticbd cinto da proprie 
imperfezioni y adempiefle pià le figura di giudice , c in confc*t 
|{uenza pià a Dio raibmigliafie ; che uno buono, ma non al 
parh intelligente. Pe» riffirignere il tutto in brevi pai^e : fa» 
rebbe* da. .defiderar e,, che V uomo pofledefle e bontà , e dottri^» 
aia I perdoccKd in alira maniera^ è zoppicante 1^ Tua perfezio- 
ne ,> ed- è, come fe da un occlWa folo, fecondò Gregorio il 
teologo , e^i vedefle • Se la dottrina ha da pregiudicare alla 
l>ontà, fi dee la dottrina rigettare, ed alla bontà ftare conten- 
ti ; come a quella , che ci acquifta giaiia appreiTo Iddio . Ma 
tanto è lontano* dal vero^^^ che la dottrina, dirittamente prefa, 
fiiccia oltraggio alla bontà, che an:»i quefta non ikreUie vera, 
né legittima bontà , fe non avefle H ko fondameiito nella ne- 
ceflarìa dottrina ^ doé wìU ma fj^enza. 
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Se ÙSL più verifiraile che gli uomini per Io più parlino 
a édo o pure con difegno c miftero. 

DISCORS O XCVL 

NELL' Evangelio li ce che Crlfto Signot no&to i Jchkat 
quid lateret in brinine . Quefia icienza a Dio folo é ri- 
ferbata: Scrutans c^rda^ reaet Deus. Egli é , che 
coiracame di fuo conofcimenfio icrutlna i cuori , pe* 
netra ogni nafcondigllo di quegli^ ogni viicera ^ e va ricercan* 
do le midolle, e r Aflb l Solone Ateniefeuno de* fette ikyjdel* Pag.423. 
4a Grecia foleva dire : 

Imparo fcmpre^ €d imparando invtccbi^» 

ormo 

Tutto dì imparo , e in imparar /»* attempo • 
Gli uomini ufano di di/Timulare i propri difetti, e 4* oflervrare mi- 
nutamente quegli degli altri . Al qual propoiico fi confà la favo« 
la Efdpiaoa delle due iàccb^-y"***^-^ " ** rmm cacciati { 

difetti, e mancamenti propri; nell'altra quei del compagno. La 
prima facca Tuomo la'fi getta dietro le fpalle; la lècooda pon* 
fela dinanzi; quando dovrebbe fare tutto '1 contrario , dovendo eC- 
ière fevero cenfore di fe medefimo, e beaigno efaminatore , e in» 
diligente rrguardatore delle acioni altrui . Socrate folea dire s 
Tarla ^ petcV io ti conosca. E così (permettetemi la parola, la 
quale é baffa sì^ ma fpiegante) taftava gli uomini coli' udito* 
ÌN[on.feaza molta ragione lo fteflb Socrate, che non fece altro 
nel lungo corfò deUa vita fua nella grande Icuola di quefto monr 
do , che ftudiaremeir uomo , ebbe a dire , che bramava , per ufare 
i termini dell' architetto Vitruvio, che tragli altri autori il ra5> 
conta : Mominum peSora fene^rata . Affinché vi fofle qualche apef^ 
tufa a rinvenirne, e confiderarne il didentro. E' una chiufa fab«* 
brica il petto umano , e per cosi dire , fenza porte , o fineftre . 
Che fe talvolta fembra d'avere agevole, e pronta, e fadlT en- 
trata; é tuttavia un ofcuro, cieco, inviluppato, ineftricabile labe- 
finto , che V nfcirne ad onore , econ felicità é poco meno che impoC- 
fibile . Ad ognuno pare efiete tanti Tefei , che col filo dato loro dal- 
la lor mente , che efli amano , e adorano qual loro fedele Arian- 
na , poflano venirne a capo « Ma poi s' avveggiono , 
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Che non } imprefa da pigliare a gabbo 
Vefcriver fondo a tutto V univerfo , 
Ni da lingua , che chiami mamma • babbei 
Pag.414. Che appunto il roler prendere le mifure di quefta fabbrica dell 
animo umano 9 che il mondo tutto racchiude in fe, è un volere 
fotto mifura Tuniverfo niondo, e ; fe dir fi puote, ciò che anco- 
ra fi d di là dal mondo , comprendere • Che fe le fineftre defide- 
rate da Socrate per una fomma gmzia di Dio fi foflero pottite 
aprire, per ìe quali T occhio curiofo penetrare potuto avelfe ; e che 
fi vedrebbe? Vedrebbefi taluno, che a guifa della famofa cafa 
di Seneca avrebbe più in receffu quam in fronte \ pià nelle danze 
interiori, che nella facciata-: alcuni ogni cofa avéire in moftra; 
sé il di dentro corrifpondere punto al di rfuori , facendo qualche 
bel vedere per elTere imbiancati : Sepulcra dealbati ^ come cliia- 
ma prefTo S. Matteo gì* ipocriti deAa legge il ^ISalvAtore; e che 
un noftro faceto «poeta , autore di. nuovo ftile, che rìdendo an- 
che infegna, difle in un fuo verfo dell'Orlando per fbpraitiioroe 
r Innamorato; 

In fepolcrì dipinti gente marta. - 
O pure altri fi rav virerebbero tanti Sileni, cioè Satiri attempati,;^ 
àfle ftatuc Jc* «jufllt «oA K»}Va gMvia fu comparato Socrate il buon 
vecchio dair Ateniefe Alcibiade; poiché elTendo effi Sileni brui^ 
Xi e fconci, fervivano d* armario per inferrare gl'Idoli d*ofo, e 
le ftatud de' Numi pià preziofe y e ben fatfie Non bifogoa in- 
vanirci prendendo una vana fiducia di conoicere gli «Mnim; ma 
tutto giorno {Indiando , e a guiia de) prudente UliiTe pellegrinan* 
do con frutto; 

£ffi mores bominnm mnltorum vidiP^ urbes\ 
e varie terre , e vari paefi cercando, il più bel fiorite cotfe; 
tutto giorno ftudiar vi, e fempre nuove cofe imparando ,1ion -afr 
iìcnrarci mai di fapere. Tutto quefio notato fin qui prova efle- 
-re difficile il conofcere jaddentro Tuomo; il quale ancora fi copre 
a pofta, e va celando, mafcberando, je disfigurando i propri feo» 
timenti ; e nella ftelTa femplicità di parlare può avere in caort 
diiègni. Dall'altra banda bifogna credere, che moltt pallino a 
cafo, efenzaconfiderazione , |ié ad alcuno fine particolare; inaptf 
Pag.4i5« ticreazione , e per divertimento • Oraficcome H^redere, che tutd 
fieno a guifa d'Oracoli , e che le lor^ parole fieno mifieri^ fareb» 
-be Ufi uomo , che così credefle inquieto , fofpefo , inoerto, fiv 
fpettofo, incredulo, difamorato, come diffidente d'ognuno ; coA 
pel contrario il penfare, che tutto ciò, che hanno nel cuore 9 ah- 

Dia- 
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biaoo fuUa lingM»^ iDgeAererebbe una ^annofa /impliciti y una 
fconfiilerateaza ^ e farebbe gli Momini pocoguardinghi ^ Tra^ue* 
Ai <ltt.e foogliy ^be Tona a guìfa dì. Scilla, e Cariddi, chi diriz- 
za. il fuo^orfo nella perigliofa navigazione di queftomon4Q» me- 
:glio che fi tenga dalla parte del non fi fiéar punto ^ chc^ da 
jftteUa dei fidarfi troppo* 

I Se maggior crudeltà moftrafTe Nerone neU* incendio <U 

Roma o neiruccifione di Seneca. 

* ■ » ■ . • . » 

DISCORSO XCVÌl 

EBBE bel predicare Seneca alfiio gria^f Allievo, e jn- 
«titplargH i bei libri della clemenza i promettendofi da 
buoni principii ottimi prafeguimenti ; per^^iocché il buo* 
no icolare vedutofiin fuella fterminata grandezza, che 
avria fatto girare le tede più falde , non che quella d'un gio- 
vale per fua natura bollente , ed impetuofo , non volle più la 
/ùggeztone del maeftro) ficcome fiera disfatto del cognato Gef« 
manico, che gli dava £«'^f jj fl ì m g o^^»*^ t ^t }^ iggi'fWm ^ pre- 
tenfione., che egli ppceva .avere airiniperio, e dopo avere tolta 
via la madre Agrippina , avidiifii^a di dominare , e di tenere 
jCuddito il figlinolo, ed appreso elTerfi lavato dinanzi Burro , per- 
fonaggio di militare fevericà, il fuak di concerto con Seneca 
cofpirava a tener folto, cpme fi dice, Nerone^ e a governare la 
i'ua gioventù } co$ì non fofferfe egli più quel pofleìTo/di autoticà, 
e quella . poteq;(a , ch<^A)pra lo fpirito di Nerone giovanetto^ e Pag 416. 
non anoosa Principe del Romano mondo , fi era preià l' accorto Se* 
neca ; il i^oale e quando egli fu e di fe fteflb fignore per l' età , e 
Imperadore, ingegnavafi tuttavia con tutte l'arti di mantenere. Il 
credito da.Seneca per gli fupi feruti, epeKfuo fapere meritamiente 
acquiftato , fa , ch0 Nerone iihaotiiaa fcambiato per la crudeltà me- 
^fima y, avendo egli Catto morire un nono sì fegoaiato , e benefica- 
to da , e f^o tlirettore e loaeAro * Io non voglio , qui teifere una 
«pologi# ^ ni lodp di Nerone , a guifii d' un moderno , che vi s'e&r- 
citò, ijegMeado per avventura refempipd' Ifocxate, checompofe 
encomi a Bufuide^ tiranno per crudeltà difiamatii&mo e che 
•Virgilio. «Mam9 Hfmhtt^mi fomfnQjbi^imQi cbe egli gli potdTe 
4are^ fiicon^ la dotta 4>irervazÌ90e .4i (^ellio, poiché uj» uom^ 
ptti VifHJfr«fp,<;h'jj' fia , pure foifedi^rà fempre . falche cofa di 
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buono , e di lodevole ; onde il nominare una perfona tutta jhca- 
pacedilode, e in cui altri ncm ha trovato goccia dibene, atomo di 
lodabilità , é Io ftefTo ^ che dire il peifimo de' peffimi , un mcftro 
impattato di vituper) • Io dico bene , che la natura della tirannide è 
tale, chefaobbliareipiùftretti vincoli di fang^e, d'a^micizia, di 
carità , e come afferma il foaviffimo oratore liberate , sforza a cottr- 
xnettere eccedi , ancora contra icongiuntiffimi : talché , dice egli, 
«quando V uomoxirguarda alte luminofe apparenze ^cbeaccempegna- 
no la regia grandezza, ognuno (lima i regnanti eguali agi' Iddii, 
e un certo dello gli viene di polTedere anch'eflo una tal luce, ed 
un tale firepito di potenza ^ ma quando poi dall' altra parte con- 
fiderà i pericolf, e le rovine, Tuccifioni, e le ftragi, che han» 
no colmato d' orrore , e di fpavento le regie , e le dure leggt 
della tirannide, e t'afpre congiunture, nelle quali ha pofti roven- 
te i Regnanti la £ervitù della màeftà, Ì3L geloiia del Regno, e 
della propria confervazione; fi viene uno quafi a ricredere ^ e » 
ilimare molto più fortunata la vita privata, perché più quieta, 
e ficura . Ora fe folTe vero , come é credibile , che Seneca mae- 
Pag.4t7« chinaiTe contra la vita del Principe, ornai renduto odiofo , e il 
quale avea già conofciuto per infanabile nelle Tue licenze , e che 
appoggiaiTe .col fu o con fl^Jia la congiura ; naturai cofa, e Bon cru- 
dele larebbe fiata quella di Nerone nel far morire Seneca , contra 
il quale ancora nella corte diluviano le calunnie , eflendo venu- 
ta a tedio la fua poten^. Che fe foife fiato Seneca, quale loci 
deferi ve Dione, (in quefta parte ftorico appafljonato , e che, 
come uomo Greca, perperverfità d'ingegno invidiava alla gloria 
degli antichi Latini > uomocroé, che faceva il filofofo, ma era 
ogni altra cofa , che predicava contra le ricchesse , e quelle per 
ogni verib con brama ineftinguibile accumulava, obbiesione da- 
'ta a Seneca anche da quei del fuo tempo , alla quale dottamente 
nfponde nel libro della vita beata; s'egli folle fiato adultero 
di piincipeife, e maeftro d' infami amori ai medefino Nero- 
ne i non farebbe da fiimarfi gran crudeltà ^ella , • che tolto 
aveife dal mondo un uomo sì fatto i macchiato di così enormi 
vizj . Nel fatto poi dell' incendio di Roma "egli fi fegnalò tal- 
mente, riguardando dalla torre di Mecenate la bellezza, come 
ei diceva, di quella fiamma, e le rovine della patria mirando 
con fiero cuore , anzi brutale ; e provando con gli abiti falla Are- 
na , e cantando la prefa di Troja ; che é parfo ciò paiTare ogni 
fegno di crudeltà , facendo undiporto delle pubbliche calamità , ed 
efercitando la voce al canto fopra gli urli e le ftrida de'fiùferabilt . 

• Per 
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Per volere dìpignere con vivi colori la crudeltà della Aia donna, 
Anton Francefco Rimeri poeta tófcano leggiadro la comparò 
a Nerone, che luona e canta, quando koma ardeva; e il Val- 
ler poeta Inglefe nobiliffimo fi fervi pure nel medcfimo propofito 
della medefima fimilitudine; ed un'noftro Accademico, mi pare P'Vp 
di ricordarmi , che nobilmente TadattaiTe in una chìufa d'un ^'^^Jf''^ 
fuò Tonetto. Tanto n«Ì duori di tutti fa forza un Hfó crudele , 
un*fiero pafcolo d*nn animo efferato , un prenderli rifo e ibi- 
lazzo dell'altrui morte. Onde con gentiliiSma gravità e forza 
ebbe a dire in uno amorofo fònetto il noftro Dante: Pag 428. 

Io fon sì vago delU bel U luce 
Ì>egii occhi tTMiitor ^ che bànno occifo ^ 
€be /4, dov' io fon morto ^ c fon derifoy 
La gran vagbezta pur mi riconduce . 
.Ma giacché quafi ho intraprefa oggi la difefa di Nerone , non 
9' accordano gli ftorici , per quanto ne teftimonia Tacito , che 
egli comandafle , e Volefle queir incendio ; ma potè nafcere a 
cafo ; e giacché era nato , non fi dovè Curare V Imperadore d'e- 
flfnguerlo, applicando l'animo a rifar Roma più bella, ficcome 
ei fece, levando gli fcuri e fiorti vicoli dell' antica città , e - 
facendo le ftrade ampie» .d iritf , • Imw xììMU f W- corridore della 
Cafa Imperiale , che tirava dal colle Palatino all'Efquilino , 
chiamato prinla Vomns tranfitoria^ andato già per l'incendio, ri- 
ftaurando, gli mutò il nome, e il chiamò la Cafa Aurea. Onde 
in una, per così dire , pafquinata di quel tempo: 
Roma domus fet ^ Vejos migrate , Quirites ; 
Si non isn Ve} OS occupat ifia domus . 
Qaefto incendio crudele, quando anche fuife ftato per ordinfuo^ 
fu però confolato da qualche dimoftrarione per un Nerone di 
benignità, poiché diede il quartiere a tutti quegli , che rifuggi- 
-vano dal fuoco, e colla fua cura mantennegli. Ciò ho io detto 
«fin qui per efercitarmi , e non già, ch'io non conofca e il par« 
-ricidio del maeftro, a cui dal miicredente difcepolo fu comanda* 
ta la morte, e il parricidio della patria abbandonata alle fiam- 
me quanto cofe fieno crudeliffime. Roma incendiata fu rifatta , 
e rifatta piò vaga. Ma la caduta d'un uomo di valore non fi 
può riftorare sì facilmente , come quella d'un palazzo ^ e di bue» 
na parte ancora delle abitazioni d* una città • 
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Se ùz più pregìabilc h poeda o T oratoria 
DISCORSO XCVJll 

SE Ornerà dliTe del poeta , edere un perfonaggto y che il 
popolo, quando cammina per la città , rigaanda coftte ufi 
Nume; II che non fo , fé in guefti ooftri tempi fi fufle 
Omero avvenuto , «gli s'avere detto } fé del poeta , 
ficcome Io diceva, egli cantò: 

li noftro latino Omero allo 'ncontro di& dell* oratore, filmato 
e riverito dal popolo anche ammutinato, e ibllerato , talmente 
che alla fola vifta di quello, lafcia i tumulti , pone giùl' ire ^ 
e fi queta : 

Tum pittate gravem ac meritis fi f^rtc vitum quem 
Cpftfpesferf ^ fiUnt^ aruBifque tmribus adfiant . 

Udite poi il fuo impiego, il fuo potere ^ il fuo credito , la fna 

forza : 

Uh rfgst diSJ* MMsmat ^ ^ peSùra mule et . 
E qual poeta giunfe mai a quello pregio , di lèdare la foUeva* 
zione d'un popolo.^. di calmare la tempeiki , e la furia d'una 
moltitudine fcatenata ? di govo'oare cuori , d'ammollire petti ? 
Pure r oratore vi giugne. Talché non fen^a ragione fu da Pia- 
tone l'oratoria come parte della fetenza politica giudicata • 
Quefia non folo regna nel foro, e nella pace / ma nel campo , 
e nella milizia ancora r e fuo ufido lé.l' innaoimare , e TifiCO- 
raggiare i foldati alia battaglia, e alle dure imprieiè di Matte , 
e a ì fieri pericoli della guerra fpignerlr vòlonterofi, mercé dell' 
incanto poderofi filmo, che nell'afpre ooogiunture in botxia di fa- 
vio capitano hanno le parole adattate .al tempo» e con eloquen-* 
te energia maneggiate* Che & l'elegie di Tirteo inspiranti T a- 
more della pa^a ^ e il difprezzo della naorte per la confervazio- 
ne, e pel beo eifere di quella, potevano tanto cantate a fiioa 
. di flauti guerrieri, e tanca e oosi grande unprefliòne facevano 
ne' generofi cuori degli onorati cittadini di LacèdenmBe ; io per 
me credo, che per incalorire la pugna ^ e. per aoo temere dell'" 
afpro combattimento valeiTe meglio una franca e nobile dice« 
ria militare detta fui campo da qualche loro eccellente capita* 
no, con quella fuftanziofa brevità propria dell'eloquenza Spar- 
tana; 
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tana; quale appunto la ci defcrive Omero nella pcrfona di Menelao : 

' TfMifa fAÌff^ oèMà /éiXa hryi^g. 
tloè Pùco bensì ^ ma buono ^ con molta ^iuftezza [piegato , e con 
bella fonorita proferito . Fu- rrtrovata la poefia per dilettare 
r oratoria a perfuadere fu nata; anzi la neceflltà del comun 
vivere , e delle cofe» civili la fe* nafcere , c la dié fuori , 
bella 9 e magnifica, e maeflofa prole dell* umano intelletto • Il 
nsKTcimesta iptr lo contrario della poefia volete voi rintracciare 
col penfiero? Mirate* Ne* balli, ne* giuochi, ne' conviti , nelle 
fefta ella, nacque, e tielle pubbliche allegranze , nelle quali il po* 
polo ftanco dagli affari faole divertirfì , e ricrearfi, e per così 
dire, Tifarfi; e per non fentire ancora tanto ì travaglile i guai, 
Ofide la ^ita noftra é piena e circondata , ricorre a i canti , ed 
alle.pcefie, còme ad incantefìmt ialutevoli, a magie innocenti, 
che fanno ufcire T anima di fé ftefla , e dimenticarfì per quel 
tempo y che ella preia per V orecchie Ila attaccata al diletto ^ 
dimenticare, dico, di ciò, che la grava, e l'affligge . Or ve- ~^ 
dete adunque come la poeiìa è Un nobile divertimento sì , 
puTcdivercimento-; la rettorica è una faccenda , e faccenda fé- 
rioia , .negozio , affare , funzione necelTaria , ed utiliffima. Ed 
effendo la noiira vita tra^-ii*«> j--e-^dtvrrtrìtìerito neceffaria- 
inetice partita, ^ d» fatica meicolata , e di ripofo; ' la ricreazio* 
-ne, e.ìl.diletto' ne dee poffedere la minor parte ; comeché Tuo- 
ma* nato é alla fatic^*; fecondo lì detto del Savio; e le facolta- 
4i a qjicfto diletto procacciare principalmente ordinate , più baf- 
fo feoe Tianoo di qùàlle , che col vero , « co! ferlo , e colle gra- 
vi,, e fode perfiiafio'ni , intendono a muovere V intelletto, ed a 
trarre la volontà . Imitatrice è la poefìa; e Tuomo, animale, Pag.431. 
come Ariftotile T appella , limitazione vaghiffimo fi diletta 
nella poefia , come in una parlante pittura , la quale per colori 
nobiliffinài fi ferve dei ver£,« deir armonia;! quali colori ftem- 
perati con grazia fanno parere vero ciò , che é profpettiva , e 
<:Qn un dolce inganna dilettano • Ma qua! poeiìa potrà paffare 
va arti ficiofo periodo? Qoal canto più dolce fi potrà trovare, d* 
uiu' aggiuftata orazione, mifaratamente profferita? E qual gefto 
iludiato di fcenico rapprefentante arriverà ali* atto, ed al garbo » 
che dona la verità fteffa ali* oratore? Ma farà meglio , che io 
colle lleffe parole del mafflmo degli oratori il confermi, tratte 
4al libro fecondo de'fioritiffim! dialoghi de Oratore. Poiché, do- 
po avere detto, che nella facoltà del dire vi é una tal vaghez- 
za ^ ed un tale incanto , che niente- può dagli uomini^ o coll'o^ 

ree- 
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recchie, o colla mente guftarfi di più foavc , efclama . 
cantus moderata oratioms prcnuntiathne dulcior inveniri potefi ? 
Quod Carmen artificiofa ver ber um conclufiMe aptins ? Slui aSor in 
imitanda^ quam orMor in fufcipienda veritatt jucundi^r ? Quefto 
fieflb gloriofo Romano, facendo riflelEonje nel comiaciamento 
dei lopraddetti libri agli uomini di valpre, che neUc fcìen^e, 
e nelle arti hanno fiorito', egli ritrova un gran numero di filo- 
fofi , buon? mano di matematici , e molti umanifti ; e in ri- 
guardo dei poeti, benché gli eccellenti fieno pochi, pure gli o- 
racori buoni efiere manco; non oftante i premi grandi in ogni 
tempo mefiì innanzi a quefto ftudio, e con tutta la riputazione, 
^ ricchezze , e poten;ta , che una tal profeffiooe portava ^eco , 
e quantunque ancora molti giovani di Ipirito , e defiderofi di 
laude , ingegni , bafta dirp , Romani con tutto lo sforzo, vi s* 
affaticaiTero . Or perché adunque con tutti quefti vantaggi sì 
poco numero d'oratori? Sed nimirum^ conchiude egli, «m/h/ efl 
bcc quiddam , quam bomines cpinantur , ^ pluribus, ex artibut , 
fiudiifque colleBum . E' un certo che di maggiore , dice , queft» 
profeffione di quello, che fi credano gli uomini; ed è una co* 
idi da più arti , e da più ftudi raccolta : laonde io una grandiffi- 
ma moltitudine di Aii«lìancìy ifi una foroma dovizia di maeftri , 
tra ingegni Sniffimi e fquifitiffimi , ed in una infinita varietà di 
caule, ed in ampliffimi guiderdoni all'eloquenza propofti, di que- 
lla fcarfezza d; buoni oratori non altra giuftamente fi fa a ere* 
dere egli efiere la cagione, che una tale incredibile grandezza , 
c difficultà deir affare. Per quefte tutte ragioni , fijpra il poeta 
parmi, che debba effere l'oratore pregiabilifiimo ; le quali ho ìó 
addotto fin qui più per efercitarmi Jn quefta parte, che per ave- 
re intenzione colla gloria dell'oratoria d'abbafiare la poefia, aU 
la quale tutti i buoni , come a cofii grande , e che ha del divi* 
jio, deono eflere fortemente affezionati: come fu anche lo fteflò 
Cicerone, che ne trafle Aio profitto; né io ritratto perciò quel** 
lo, che altrove dell* eccellenza della poefia fopra l'oratoria hq 
fcritto , e in quefto medefimo luogo favellato . Ch' io ben fo , 
quanto gloriofa, quanto fublime , quanto divina cofa fia la poe- 
fia , e come gli amici delle Mufe fieno facri , e grandi : ma ie 
alla apparenza del mondo, ed alla comune opinione degli uomini 
fi riguarda , la qu^Ie anziché dall' intrinfeca gloria da pochi ià- 
vi ravvifata , più dal vifibile opore , e dall' cftrinfeco lofiro 
vien tratta a donare altrui pregio , e valore ; giacché , come 
4ifie Orazio : Tanti , quantum Mcas ^ fisi ^ noi nd baffo modo 
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di fa vellare ^ diciamo : chi bùh ba^ non ì \ effendo la rlrtù de' 
l^randi poeti per lo più difcotnpagoata dalle ricchezze , e man- 
candole. qiirAa pratica, e> viva e forte teftimonianza d'onore; 
e ridu^endofi , per dir . cosi , la ior gloria ad un vento , ad una 
leggeriffima aura popolare; chi non vede, quanto in ciò gli 
<rftori.gli 4bpravanzino.? I quali oltre alk fama grandiffima , ol- 
jtre allji poheni&a, nella quale borivano, crefcevano maraviglio- 
jQ^mèqte iCQO , quella profeJflioQe le loro fuftanze . Teftimonio ne 
fieno le molte belle , e fornttiffime ville di Cicerone , per le 
quali abbellire impiegava graùdi ibmme di danaro , facendo ve^ P^g*43> 
nir^ dalla Grecia ftatue, e bufti d'infigui naeftri^ come fi può 
vedere per le commiflioni, eh* egli ne. da al.fuo confidente Tito 
Pomponio Attico; a cui in lina lettera dice in quello propofito 
baldanzofamente , ch'egli provvedeiTe pure tutto ciò , che egli 
flinìava, che convenire per ornate^ del fuo ftudia , ed Accade- 
mia di Frafcati ; e gli foggiugne fcherzando infieme , e dicendo 
il vero : E; npf^rdi conf^dìto. I Rollri adunque fruttavano 
soo folo onore di faiha , ma onore di ricchezze r 

" ■'■ ] ■■' At circum pulpiu mftra . , . * 

, ^ Ei fitriUs cgtbfdraf , b^fia foU.crepunt ; 
dice 4^' po^^i, . che eccitavano al fi^o teJBipo^ Marziale. Virgilio 
ave^ bifogno, .pb«r Augufto glj mandaffe ogni giorno il pane per 
fyiQ iofteotameoto;. elìde per> giuoco finfe di credere T Imperado*» 
re di Roma .figliuolo d' un fornajo . Orazio fi contentava , che 
Mecenate ^li {«cefife. parte del fuo buon rino , e con piccola 5 
xM.tuprdiale fa'beralità.teftimoniafie la ftima, ch'ei ne faceva « 
Se fiaioptiaato air antichità , redremo un Omero, il quale do« 
po. la morte pafcé tante miglia ja di perfone, cioè tanti mae* 
di.ic«olfa(, che lo fpiegavano , . in vita fua povero, e mendi-* 
co y andare tapinando pel mondo : onde con qnefto forte motivo 
s' ii>geginay» il Padre d' Ovidio di ritrarlo dallo Aerile ftudio del- 
la poefia, ed applicarlo al frattuofo delle leggi: 

Sifipe pa$cr dinit : ftudium quid inutile tentai f 
VL^enidis nullas ipfe reliquìt ùpes « 
Il Taflb, come avverte Tingegnofo Franzeiè Balfac, riportò in 
Italia quello fteifo veftito^che avea portato in Francia; e quan* 
to ricco di dottrina , e di virtù , tanto fa fempre povero di for- 
tuna. Ma air oratore erano propofti delle fue fatiche premi, e 
guiderdoni grandiflimi^ Finifco cdl' efempio di Demoftene ,11 
quale avendo apparecchiata una di quelle fue terribili orazioni 
coAtra 1«. ptopofizioni di certi Ambafciadori di Mileto , fu da 

' effi , 
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effi, coAgrofla fomma: d*^ argenta^ chetato* , e readbit» muterò ; 
Pag.434» onde comparito egli in pubblico» colla gola fafciacanon difle* Tèc^ 
bo, accagionandone una fcremenzia ^ a infiammastone de fauci y 
ma l fuoi emuli befianda diifero non eflere queU» angiaa , ma 
argencangina ^ male provenutogli dal calore del danaro , dalla 
fluffione deirargento • Ora il medefimb^^ DemolEene. St ne fece 
una vanità^ rintuzzando' quella d*ttn poeta di conuaedrcr , che 
diceva d'avere guadagnato affai ia recitare uà iUo> dramma.' Ms 
ho pià ip^ ritratto rifpofe^ a fiat cheto ^ 

Se IMmprefe d'^AIcffandm fiiflcra partxy di fcUce 
temerità o di prudente valore. 

DISCORSO XCIX. 

HAnno quefio dr proprio i grandi peribaaggf , chfe^ ibno^ 
invidiati', noa fo come, fino dalla pofterità^ là qififR 
in vece dr far giuftiziaalf loro* merito, vuole atctibs^ 
re la lora felicità anzi^ a regalo^ della ibrie , che a 
produzione dét loro valore ^ Ha corfa ^uefta medefima fortwa 
Aleflandra, del quale Si puà dire ^ che teflàf uà' accuGi; Titc^Li^ 
vio nel! lib. 9*^ della prima Deca ; ove a hella pofta digredifce 
nella quefttone : fe Aleflandro avefle voltate tutte le fue armi ìst. 
Europa^ e fufle venuto alle mani co* Romanr^. che xofa ne 
rebbe egli avvenuto. ETagera per tutto la fórtuna d*^ Aleffiff* 
dro,. e che egli mori- in* età, che no» àvea potu^ pròVUlrè la 
contraria^ Adduce il dettoc d* Aleffandra Re deir Epiro» fento» 
in guerra mortalmente, cioè , che Ale£andra il Grande^avea 
avuta che fare co» femminev £ quel che tocca il faa tft>ppa 
ardire ,^ nel cacciarli in congiunture di perdere ta vka a ^0*^ 
pofìto,. e che lo dipigoe per impetuofb' e temerario^, fi é, al* 
fora che* egli dice ^uefle fofmalv parole r Brga^ imi&us^ Ali* 
xander cum iaviSis iu€ibus hril» gcffiffer^ eadim fortuM fi-^ 
gfiora im di[crimeft Jetuliffcty ima ctiam eù^ plup ftricuti fnhifftt , 
P»g 415* 9^^^ Maccd09fcs unum AlexattJfum bakuigent mnltii ^Mfbns mn 
f^Ium ^bnpxium^ [ed ctidm: egire ntém [e ;\ Romani multi fuiffeat 
Alexandre vel ghria^ vel rerum maffiitudint pare* ,. quorm» [uw 
quifque fatOy fine publicei difcrimiuCy, viver^tSy m9n¥eiurfue\' Ma 
contra quefta taccia data ad Aleflandro da Livia tutto gonfia 
della gloria de* Tuoi Romani^ ferve come d* apologia il 'tratta- 
) to 

1 
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to il PUtaf co «licore grairiffimo intitolato d^I/a fortuna y « d^l 
vahre tTAleffandrù ^ in cui egli con if<]uiftte ragioni fta per la 
parte del valore ti* Aleffandro, abbaifando quella della fortuaà , 
•che con^ffo ardifce di coturaftare. E che altro , dice egli , it 
yoflÌHìo cbiainare le ferite , « le pércofle , che egli , in combat- 
tendo goncrofamente , ricevette , le non cifre di gloria, « contraf- 
legni di virtù, e di valore? I Sardanapali ingralTati air ombra 
di regia tniofità tutto poffono riconofcere dalla fortuna; ma 
in coloro-, che al iole, al canapo, ^lla polvere vanno ad incon- 
trare i pericoli con animo forte, per ifpìraTe colKcfempio i me* 
defiflri Entimemi ti* onore nelle Ichiere da fé 'guidate , come non 
«éegli Kjaefto e femio, e coraggio? Aleflandro amante d*ogni 
bella -greca dì fciplina, e della poefia Omerica , guanto d* altra 
cofa, vagliiffimo , donde traife la tanto vlnomata Macedonica 
Falange, «bbe certamente in cuore l'elogio, che fa al gran Ge- 
3ieralc de' Greci il poeta in quel verfo: 

A/upóripoy fatr/X^fif rafadog itparfpSf «/J^Awnff • 
Due cùfe era ci : buon Ke^ t guerrier prode. 
Sdegnò r^rpro altiero giovane quel diadema, che prcfei dalU 
mano ideila natura ^li circondò alle tempie la regia fortuna , e 
ToUe di fttlla punta della lancia prendere eflb, colle fue mani, 
militari corone, le V[uali innaffiò, e nutrì co^fuoi /udori, e col 
fuo £ingue. Volle eflere in fomma un Re foldato; e perché 
più Tofentieri rubbidiffero 1 fùoi guerrieri valTalli, non fi pre- 
fe per fé folameùte la dolcezza ^del comandare, e ì frutti del* 
le loro fatiche, fedendo, attefe^ ma airafprezza de' pericoli fi 
fottopoiè, « partecipe clella dura vita , e degli affanni , e di 
vtutte le malagevolezze compagno , formò tali uomini di guer» 
ra , che dopo la fua mbrte furono capaci , ficcome avvenne , 
'd'edere tanti Regi. Del r^ello, che un giovane fui fiore dell', 
età, caldo dt defio di gloria, in poco più d'undici anni eoa 
trenta, o quarahtamtU foldati , nazioni tanto belltcofe , e di- 
verfe di coftumi , e di linguaggi , al Greco Imperio fottomet-r 
teffe; talché la terra, come fta tiel facro tefio, al fuo cofpet* 
to'tacelTe; non é quefto parto di felice temerità , ma ben di 
fortunato valore* E che i Perfiani, de' quali Livio dice, pruf- 
damverèus quamhofitm^ non fuffero gente così difpregevole in 
arme, lo dichiarano le battaglie /anguinofe, che talora ebbe 
con 'quelli; e il fa Graffo, che coU'infegne Romane da i Par- 
^i, lam di Perfiani, involategli, fu fcon fitto , abbattuto , e 
snorto; e i ^uali diedero fempre molta briga a i Romani Im- 
pera- 
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peradon. Comunque fia» rufcire fuori del ftio paefe a teotate 
nuove e maraviglìole conqucfte , il volgere le armi vittoriofe 
de' fuoi addeftrati prima ed agguerriti celle guerre de' Greci , e 
dcgl' Ulirii , contra V Afia , contra V Affrica , e cootra V india , 
e portare a fconofciute genti la fama del nome Greco ; aoo il 
può a buona equità domandare, ft non iin nobile, e rafto, e 
gloriofo difegno. Aveva egli in capo di ridurre e Greci , e 
barbari, tra di loro fempreftati diifcordi ^ io una amichevole 
pace , ed unione | e che il genere umano ^ le per lui fare ft 
potefle, da un folo Imperio retto, e governato, .venifle ad ef- 
fere come un grande e bel corpo di vac ie membra sì , ma a- 
nimate da un folo fpirito* Nel fuo efercito annoverandofi al- 
cuni tra' Greci, altri tra* barbari, e perciò eflendoci difiinzio- 
ne tra loro, femenM dì difcordia, diffe Aleflandro non cooo- 
fcere altra differenza, iè non de' buoni, e de' cattivi, donde 
cavò un moderno gran capitano quel detto, che interrogato qua- 
li fuflìero migliori foldati, di due contrarie nazioni, ri^fe, non 
fapere , che vi f uflero al mondo fe non due nazioni , l' una di 
valenti, l'altra dì codardi; e quefte effere fparfe per tutto * Vo* 
leva adunque il grande Aleifandro fare il mondo una gran mo* 
;*437* narchia, ed affezionare al fuo governo, e Greci, e barbari; on- 
de il veftire alla Perfiana , che egli cominciò ad u{are, che 
Livio gli attribuifce a fuperbia, ed a vanità, Plutarco il fa un 
tratto fini/Smo di politica , per conciliarfi gli animi de' novelli 
conquidati, e per fare una buona tempera, e leggiadra mifchiaa* 
za de'gec;, e degli animi delle due fino allora diveriè^ e fépa- 
rate, e fempre nimiche nazioni. Tutto il fuo guerreggiare era, 
dice egli, unfilofofare, ed una brama nobiliflima di raggèotili- 
Te la barbarie, di addomefticare ciò, che era Arano, di ipar- 
gere per tutto la Greca religione , e feminare fin nelle più ri- 
mote contrade la Greca civilità, difciplina, e coftundi . Per 
condurre quetto lavoro non poteva egli prendere l' ordinarie oà- 
fure dell'umana riftretta prudenza. Bi fognava , che egli fi di- 
moftraife in tutte le azioni , in tutte le imprefe , non un uomo 
ordinario, ma un uomo fuperiore a i timori, fuperiore a i pe- 
ricoli, e che fomentaffe della fua perfona una certa opinione 
di divinità. La fua accorta madre Olimpiade , quando la pri- 
ma volta andò in campagna , gli did^e, per teftimoniaQza di 
Eratoftene, come narra Plutarco nella fua vita, non io che di 
iegreto all'orecchio; cioè, come non dj Filippo, ma d'un Nu- 
me^ che fotto figura di ferpe era giaciuto con lei ^ egli efa in* 

gene 



nOVÀKT ESIMO NONO. isì 
generato : però vedefle di fare cofe degne della Tua nafcita . 
Quefta fola perfuafione lo mette al coperto di tutte le accule di 
temerità ; poiché egli peravventura fi credeva figliuolo di Gio- 
Te, ed ogni cofa fi vedeva riufcire a maraviglia , e la fortuna ub« 
bidiente al fuo valore . Non è ilupore, che delle azioni d*un 
tanto Eroe fi dubiti : ft fia ftato architetto il valore, o la fora- 
te ; quando fono tanto audaci gli uomini , che quefto medefimo 
dttbbi# hanao p^fto nella fattura del mondo : fe il caio , o la vir« 
tù ne fia V ingegnere f 

Se Giulio Cefare fia più ftimabile per la penna Ptg.43f. 
per la fpada. 

DISCORSO C. ' 

BEniffimo ha congiunto T erudito noftro Apatifta al pro« 
blema paiTato d* Aleflaodro, guefto prefente di Giulio 
Cefare; poiché furciK^ que&ì due Capitani, e nel ge« 
nio/'Tafto ed an»Wziofo, e nel coraggio, e nell* ardire, 
e nel valore infieme, e sella fortuna delle armi , fbmiglianttffi- 
mi . Alla vitA airivcl d* Alenandso Fa feguire Plutarco , come 
conlimile, quella di Cefare; ed uno bene aggiuftato paralello dt 
quefti Campioni ne dà Appiano Aleflandrino nelle guerre civili, 
e de i moderni l'acutilfimo Franzeiè Sant' Euremont • £ legene- 
rofe lacrime., che Cefare fparfe nella Spagna in leggendo alcuna 
ftoriad' AlefTandrp, dolendofi, che in queir etìt , che T altro avea 
fbggiogato tanto di mondo, egli fatta ancora non avea alcuna 
fplendida imprefa; lo coftituifcono un grande emulatore della glo- 
ria del Greco Eroe • Ma ora non con Aleffandro , il che , come 
s*c detto, da graviflìmi autori é feato fatto, ma con fe mede- 
fimo Cefare fi paragona. Cefalee foldato , con Cefare lettera- 
to . Veramente di lui fi può ;:on ragione giuftifGma predicare con 
Omero : 

Mué^Ar ri j^wUp $/Àéveti 'jrpntrJfpa ri tpyw . 
F attor di ctfe^ e dicitore infieme . 
Fu allevato in una Repubblica, dove l'eloquenza trionfava, ed 
era nobiliffimo, e neceffiirio -ornamento d'uomo politico. In que- 
lla egli divenne eccellente , e fu reputato degli infigni oratori 
del tempo fuo. Né gli giovarono pel credito nella fua patria fola-* 
memte le lettere, e per porurload altipofii diftima, e d'onore; 
pffc.Accad.Tcm.h Z ma 
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ma tra i corfari ancora di Cilicia, da i quali f\x prefo, s poemi ^ 

e r orazioni, eh* ci CQmppffev», e ad effi i^qq graz.ia recir^va, 
P^fr43»» furono cagfonc, che infitto ^1 tempo dd fup fllcatto egli' viveflc 
tra loro, non come fchìavp» ma come Re, eSigoor^; fs^ctvjio^ 
fi puntualmente fervlre, e lojdare, cdaippiiwc; e qwgli , che 
cosi non faceflero, fgridanda, come igpofimti , lebarb^xi * E fiatila 
ta cura egli mife nell>l^gant^ p pobilo pajkr^ latino , 9 nella 
politura di queliti lingua, <;he parea w^sk ^ SQUiandar^; che non 
ifdegnò per 6no di compprre un libro gram^icnb, ip^plato' A 
Analogia^ ovvero della ragìoncv<^h ^ e prop^rzìMàta mfmietì^di fa*- 
n)el{(tre^ e IndirizzoIIo airelo^uenti,0!n}O Cicerone. Così i grandi 
di ]Roma traile arti del governo > e tra gli fiudi politici facevano 
entrare il bel dire , e a regole fottopon^vanlo , accarezzando il 
proprio linguaggio , e raffinandolo , per renderlo degno frumento 
a fpiegare i loro iublimi penfictri, ^ a^efcnverrcoa 'telTo te ma^ 
gnanime e fuperbe imprefe loro. Ma il forte Cefare fu neM'rff- 
mi fsd in effe, come aivverte Pltitar<o niella^ fua vita, ^be il 
primato : nel dire politico , pà oiatocio meritò d' ottenere i ì^eoD- 
di luoghi. Ed egli medefìmo il conobbe; .che« iidi' pra^l^K^^ in 
favor fli Catone contra Cicerpof, ctmie tefiimonto né rende lo 
ft^p Plutarco, prega , che pont fi paragpn( itoa prafiobe- «d'aa 
laomo militar^ coHa Teraenxiii 4.*iin abU e ^oratore , e il quale 
inplta comodità, f^d agio aveva avuto tli perfezionarfi in-^iftlla 
prpfefCpfie . Purp tanto gli vaUe lo fiudiò fatto nella materna Irnw 
gua, eh? le imprefe fatte da feileffo, ctutte le maefltie di gaer« 
sa, e le accortezze policiphe, e i nego?»>tipiù fini , egli feppe 
con tanta purità, leggiadria, fchiettezza, e oatùralezza l'appre- 
ìentare , fdipignerc , che ,cpme veriffioiaoiente dice Cicerone, le 
note, e memorie, che egli diitefe delle cofe da lui fatte, ipa- 
vantarono 1 più fenfati $lal comporre dft quelle la giufta iftoria.- 
Si può dire, che la penna gareggiaffe colla fua fpada; e che egli 
fapefle altrettanto ben dire , quanto coraggiofamence operare ; e 
phe alla grandezza dell'opere corri ipondefi'e la defcrizione delle 
parole; giufta al precitato yerib del maggior Greco poeta. Qpeftl 
Pag.440. comcntari,, preziofe confprv^ de' fupi grati fàt'tf, gli han- 
no datp al pari delle azioni medefime ,^ qoìne immortale! Eque- 
ili credo 4 che fuffero quei libri, de' quali egli eea j^anto gèlofo, 
che non il bagnaffero dall'acqua., e cpsi fi gujiflaflero; quando 
per tefiimonianza 4IÌ Suetonip, in Aleiliiotlria, effendo all'attac- 
co d'un ponte, coftretto da una improvvifa foftita , fcampò in 
uno Ichifo; donde per la fopravvegciente 'moltitudine de!' fuoi, 

A fhc 
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^4 pcecipttofa TI fi buttara ; fotuntù falvarl! ai nuoto , per 
le fpftziof di <fugento pafli^' finoaoché trovafle una navé , dove 
figgriipparfi , portò àko colla' iiniftrai i libri ^ co' denti tencndò 
il p^^^amentQ, e veftà imi^ratorìa^ perché noif andaflero fpo- 
£li« de' fiimici- >Da ^neftt libri ^ che Tono il fiore dell* arte del- 
ia %g^rra, e inGeme della più pura latina Htrgua , (i ricàvanò 
if.m&ipiere fino al dì d*aggi con ctaraVigtìcrra utilità |)raticace, 
Afilh) circonvàllftzioni ^ e degli afledi.:; e quantunque i fatti a t 
detti prevagliano; né paragonare per avventura n poiTa la 'gfo- 
Ila i che viene dall'armi^ a quella, che dalle lettere fi racco- 
glie ^ pure fd quefte non foifero, chele azioni de' grandi i^erfo- 
naggi di guerra pefpetuaflero nella memoria de* pofieri, confa- 
craiidole ali* eternità della fama, quelle prefto predo fi ricopri- 
rebbero dall'obblio^ ed iti quel medefimo ftato appreflb noi fa- 
rebbero^ come ie fatte non fbflero- Credete voi , dice il giu- 
diciofo poeta Orazio ^ che avanti ad Agamennone non fieno 
fiati al mondo molti valofofi ^ Certo che si : ma di loro fi é 
al bujo; perciocché nod hanno avuto fcrittore. 
Vixtrc f^rtcs ante A^amemnona 
Multi i f^d 0mmes iiUct$mabiUt' 
tJrgeìitur^ ignctique Unga 
Hp^c , ÉAf94it fuia tate facto . 
Fare cofe degne di ftoria é lode a Cefare Comune con molti; 
ma le medefime fapere raccomandare agli fcritti con iftile fo« 
do, e purgato, oh che quefta gloria é rara, e fingolare; come 
appreso dei Greci in Senofonte , chiamato per la dolcezza di 
fua favella, la Mufa attica; il quale e profondo filofofo, eca- Pag44v* 
pitano attentiflimo, e famofiifimo ftorico delle fue cofe medefi- 
me riufci^ Oh Come viene allora dal petto, e dal cuore il ra- 
gionamento, quando i concetti non fono figliuoli femplicemente 
dello Audio, ma dell' eiperiedza ancora ! E quanto acquifia il 
bel parlare e di grazia, e di credito; quando chi fece , fcri- 
Vc, e la Scrittura duna quinteffenza , ed un confumato, perco- 
li dire, di tutte le fue azioni ! Annibale fi rife del vecchio 
Formione, che gli fece fentire una fua lezione intorno all'ar- 
te militare ; conofcendo egli bene , quanto debole fia quello , 
benché ornato e ftudiato ragionamento, che non ha full* oiTer- 
vazione lunga, e fuUe replicate prove, la bafe . Stimabiliffimo 
adunque in primo luogo fi é per la gloria dell' aroM Cefare, 
talché fu mefTo da giudiciofi fcrittori in compagnia d' Aleflan- 
dro ; ma in fecondo luogo (limabile per avere fcrittc le imprc- 

Z i) fe 
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fé fue ; e quefta feconda lode riDnalza , e ricrefce tanto U prlmA , clie 
niente più .^P' Aleflaflfdro fi racaonti, che udtfndé egK reciti^ 
re ad Oneficrito la ftoria de* ftioi fatti, giunto «che egli fa ad 
nn paiTo , nel quale la cofa aon era , 'come ella andò , raccon^ 
tata ; gli fi voltò eoo fiero |tJgUo , dicendo : quando ciò fegu) | 
e dov^ età ramo noi ? Uno , che fcielmeaie^ e nudamente a 
narrare fi ponga le cofe fue ; a quefte negligenze , e sbagli de* 
gli fiorici non è It&ggetto ; e può ai viva f^ccbio di fw mtf% 
moria ritrarre fe ftcflo» 
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INDI CE 

DELLE COSE NOTABILI 

Contenute nel primo Tomo dc'Difcorfì Accademici • 



A BRAMO 9 neil* Aftranomia 
periciiCnio. a car.52. 
Accademia degli Apatifti, 
fuoi eferci;zj. a 160. 
Acciajuoli , lodaci per la Greca Let- 
teratura. 171. 
Achille adirato con Agamennone , 

come fi concilia feco. 76. 
Acqua , ufata mifterìofamente col 
fuoco nelle Nozze degli antichi.1 1 1 
Adamo, donde cosi detto. 17;. nel 
tempo della fua innocenz»--«*vo 
fimuUcre del Creatore .33^. 
Adulterio , come punito dagU Egi» 
zj. 275. 

Affetti, quale di loro il più poten» 
te. 2J3. 

Agiata , una delle Grazie , donde co* 
si detta. 270. 

S. AgoAino > gran pr<>fitto traife dall' 
Ortenfio di Cicerone . 1 84. quan- 
to vdlentieri de* fuoi errori fi ri- 
trattafie in più iiie Opere . 221. 
Suoi libri di fecolarefca Erudizio- 
ne ripieni. 164. 

Alberti Fr. Leandro . Sua defcrizio* 
ne deiritalta. «27. . 

Alcibiade difamorato verfo la Patria • 
88. fuof .prégj. $16, 

De Ales F. AlefTandro Francefcano , 
chiamato il Dottore Irrefragabile, 
lodato. 160 

.Aleffandre il Grande, da che fi dt- 
jceffe figlinolp diGfoy^. gj-^quaq- 
' Pi/c. AfC4d. Tom. l 



to profittafTe nella lettura d* Ome- 
ro. J12. 351. quanto irmperante 
fi rendeflfe. 312. biafimato da Ti- 
to Livio. 350. 

Alicarnaffeo , Dionifio , in the ri- 
prende Platone. 225. 

Jllighier}, Dante, fua antica origine. 
283. 

Amante^ folo della rifta delFAma- 
ta fi pafce • 264. nemico fembra 
della cofa, che ama. 278. 279» 

Amare , fa di meftiere per efler te- 
muto. 216. da Solone proibitone' 
Servi. 313. 

Amazoni , cosi domandate alcune 
femmine da Aureliano condotte 
prigioniere In trionfo. S€. 

AmUzione defcritta. 93. 

Ammirazione, madre di fiiofofia fe- 
condo A riflotile. 26. 

Amicizia^ defcritta. 56.ec.e£9.fue 
utilitadi . sS ec. pofta da Empcdo- 

' de tra" princip) iiniverfaiiifimi del- 
la natura. 57* 19^- buona, quan- 
to fia rara. 70. 236- quando, ed 
in che modo il debba rompere . 72. 
cosi detta per antico la (ervitù .122. 

Aoion» Nume , occhi fu«i neri . %6t. 
negli occhi altrui tkiede fecondò il 
Petrarca. 2 <6..accufato^<K)rtOr2 34. 

Amore , paflìone , che coiìr fià . 4^. 
75.277. quanto fia fòrte. 19^*19 7.; 
200.233. aflbggetta la cofa ama* 
ta per foUevare fe. 278. 

A^Q^tini , ài governo degli occhi af- 
fegnati dalChiabrera. %9f. 

Z iij Aoa« 



3Sl 1 N D 

AnacafC Filofofii , fi rìde de' Lottato- 
ri, eperché* 311. 

Aiuerona, Deaielfilenzio. i. 

Anma, fino da un Gentile cbiaoia- 
la particella del fiata d' Iddio . 
335* in punto di morte vede piì^ 
chiaro. ai(. 

Animo oziofo é debole , ed xfpofto 
alle, tmmfltoni degli oggetti ca- 
rezzevoli . 1^1* 

Annibale, fi ride d'una lezione dell' 
arte militare fatta da Formione 
Filofofb. a90. 355* 

Antiftene, padre de* Cinici. 149. 

Apatifta , che fignificbi • 73* 91* 
147. 

Apparenza , ed ombra delle coTe è 
affai più facile ad abbracciare, che 
la foftanza, e realtà. 300. 

Apollo, c»m^ s'interpetri. 30. 

Aquila di Ponto, traduce la Bibbia, 
ed in ch^ anni. 17;. 

Arato Poeta} foo detto ufato da San 
Paolo • 

Arcs^ nome di Marte, donde* 20. 

Argiropolo y Giovanni , nelle Gre- 
che lettere verfato. 171. 

Argumenti rettorici , perché addi- 
mandati F<di da' Greci. 309. 

Arìofto raffomigliato ad Omero neU' 
invenzioni, nello ftile, e nell'in- 
gegno . a 148. .lodato • a^s. 

AsiA^KiliSii, eome formi il fuo O- 
ratore. %té^ lodato . 30^. da lui 
attinfero Cicerone, eQumtiliano, 
aX. fua Etica comentata da San 
Tommafo, e creduta da Ivit mol- 
to alla noRra Religione ceafor- 
me • 1S4. alcuni fuoi Libri dell' 

. Arte poetica perduti, 115. 

Arpocraie. Dio del Silenzio, u \ 

Afte di cantare, fonare, e ballare, 
in quale (lima preflb gli Ateniefi , 

Ani liiMttU , da che in tal gaiia 
chiamate, sji. 



ICE 
Aftrologta, dannofa anzi che vana: 
fa. 

Agronomia, lodata. 51. 

Affuefazione, ed a vvezzamento, co- 
me chiamato da' Greci, e perché. 
aiS. 

ÀieMy nome diPallade, di dove re* 
niffe. ao. 

Atene, paragonata aFiiwze. za. 

Ateniefi , quale opinione avefTero det» 
la loro primiera origine, ifo. di- 
l^iati da un certo Egiziano ,151. 
proibirono 1' eftrarre del loro 
paefe i Fichi fenza licenza • aS4. 

A verani Benedetto, lodato. 313. 

Avvenenza , o fia decoro , quanto 
necelfaria • 247. fua divifione • 

B 

BAcco, ne* fuoi effetti aflbraigitato 
al Tabacco . a 5. Baccù Sfctu 
eia fopra i fichi preflb i Gentili. 
&S4. Bacco baccante , fabbricato 
avea il rolto di ^ legno di vice . 

Bacco Miicbù il volto avea di 
fico, m* 
Baldacchini, da che originati. 147. 
Barbari, più religiofi de* Greci, it 
Bellarmino Ruberto , Cardinale , lo- 
dato. 1 77. apprendein poche (etti- 
mancia Lingua Santa. 178. 
Bellezza femminile , vince tntto. io6 
Beneficio, coftituito viene da Demo* 
crito elemento del governo • 
196. 

Benefici! , compartiti prontamente 

molto migliori. 147. 
Beneficare , regia cola é • a9« 30. 

150, 

Berlinghieri, Fninoefco,Fioreiitiiio, 
tradufle inverfi i Libri di Geogra- 
fia di Tolomeo» z%^. 

3ibbfa Sacra. Sue varie traduzioni, 
17;. ec. di quale fi vale^Tcro per 
antico i^Cbiefe d' Italia, i^C ^ 



DELLE 
Bibltoteca AleiTaodriiui , di cento^ 

mila volumi fornita. 174. 
Boccaccio Giovanni diiccpolo del 
Petrarca, appara la Greca Favel- 
-la» 171. preccurn a Leonzio Pi- 
lato Uomo Greco , ùna Cattedra 
< in Firenze, ivi. 

Bracciolini, Poggio^ fua lode perla 

Greca letteratupcit. 171. 
Buon gufto y Tiene ad eflere regola 

delle regole. a89« 
Buono , non può uno realmente ef- 

fere ie non i favio. 



CÀlcondila, Demetrio ^ attende 
all'efercizio del Greco Idioma 
in Firenze, a 171. 
Caligola, e fuafuperbia. ti* ec«fua 
crudeltà infieme e Aio detto • 
, 51. 

Cancellieri, e Segretari del Pubblico 
non il deono mutare , e perché • 
159.160. 

Canto, da* Greci reputato arte d'uo- 
mo oennato. 313* 

Carità , virtù d ogni altra maggiore . 
' né. dipinta di color vermiglio ve- 
lli ta. 135. 

Carletti Francefco , Fiorentino , viag- 
giatore, lodato. 22 7- 

Cameade Accademico Filofofo , per- 
ché difcacciato da' Romani. 293. 

Caronte, donde cosi detto. 260.de- 
f<:ritto. 265. ^ v 

Catone Cenforio , in qual maniera co- 
' si denominato fbiTe. 280. Iodato. 
281. crede ^Medici Greci congiurati 
ad ucddere tutti i Barbari. 295. 

Cavaliere , nome ne* tempi baffi dell* 
Imperio Romano comune a tutti i 
Soldati. 311. 

Cavallerie y quali obblighi portino . 

Celle d^*4éttantadue Interpetrì , nel- 
la Torre d'Aleflandria. 17;. 
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Cenforl in Roma, die cofa fiafiero. 

Cenfura de* Romani , contra i Retok 
fi, perché fatta. 29 5, inchetem^ 
po. 294, " 
Centauro, perché cosi detto, st. 
Cerere . perché a lei attribuito il ri- 
trovamento delle Leggi. 42. 
Cefarione, figliuolo naturale di Giu- 
lio Cefare , e della Regina Cleo^ 
patra» 85. 
ChiabreraGabbriello, Poeta, loda- 
to. 219. 

Chiefa Greca, Teparatafi dalla LatiN 
na per oper» di Fozio Patriarca di 
Cofiantinopoli . 212. 
Ciani Vincenzo, nominato , e loda- 
to. 179. 

Cicerone , confefsò d'avere apparato 
da Poeti. 225. Viaggiò per la Gre- 
cis^ e per T Afxa a lolo fine d'ap- 
prendere . 274. 286. fu il prima 
fra' Romani a dar corfo alfa Fi- 
lofofia. 297. fuo Ortenfio contri- 
hui alla Converfione di S« Ago- 
fiino. 184. fue ViNe adorne 349. 
fù^ Accademia in Frafcati adorna , 
ed'abbeHita di rarità Greche. ivU 
Cinici , fpezie di Filofofi . 149. 
Cionacci Francefco , Accademico 
Apatifta, lodato. 132. 1^2. 168. 
179. 

Ciro Re, e fuo avvertimento lafcia- 

toin punto di morte. 216. 
Città, governatefi bene fenza Leg- 



emeni 



temente Aleifandrino , fuoi Libri 
d'Autorità facre , e profane ripie- 
ni « 165. ìntìtolàti Stremasi j e per- 
ché, ivi. 

Cleopatra Regina d' Egitto , perita 
molto nelle Lingue . 85. inftitui- 
fce compagnie lollazzevoli • ivi . 
fua morte. 8j. 8^, 

Color nero, più idoneo del bianco 
a rifcaldarfi , ed infianlmarfir . 
269. 

Z iii) GoU 



3«o 1 n D 

Colteflini , Agoftlno . Fondatore dell' 
Accademia degli Apatifti , lodato . 
132. 135. %6i. 213. 

Comandare, non può bene ad alcu- 
no chi non fa dominare le pro-^ 
prie pailiofli • I ^. 

Comici molto giovano, iaj. 

Confcflione Sacramentale , dcfcrit- 
ta . 3 39 • 340. afata palefemente ne' 
primi tempi della Chiefa. 156. 

Conflgho di Galeno fopra la cura del- 
le paflioni. 104. 105. 

Configli, e Congregazioni fono leo^ 
recchic del Prìncipe. 14^. 

Coprirfi , fenza finzione del contra* 
rio, i virtù . 2 j8. 

€x>rona trionfale. 30. civica. hì»dsL^ 
ta ad Agrippa da Augufto 31. 
chiunque V avefle ricevuta , come 
era. onorato, hi. 

Cortigiani chiamati da' Greci, e da* 
Latinf veri amici. 2 19. 

Cofcienza pura, affranca T uomo, e 
li rende forte . 

Cofimo de'Medici Padre della Patria, 
riftora la Greca Letteratura . 171.^ 

Coftume , come chiamato da* Greci . 
2 1 J . 

Coffuml ,. guadi da un reo ragiona- 
re . iS' foreflieri di fommo pre- 
giudizio alle Repubbliche . 294. 

Cotta P. Gio: Battiffa lodato. 3jr 

Crates Gentile , abbandona tutto per 
darfì alla Filofofia. 229. 

Crìfolora , efercita le Lettere Gre- 
che in Firenze. 171. 

Crifto Gesù , fuo povero nafcimento 
defcritto. 207. perchd non rifpoh- 
defle air interrogazione dì Pilato . 
2o8. 

Critica, arte abbracciata da molti, 
perchè. 296. Troppo licenziofail 
più delle volte. 298. 

Cupezza , infecgpda di buon confi- 
glio. 238. 



ICE 
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DAnte y V. Alighieri . 
Dea Maefià , giufta i Poeti « 
neir iftefTo giorno che nacque , fu 
grande • a 173. Dea Frigia fatu 
venire da Pefinunte Cittì dell' A«f 
fia, con religiofità a Roma. 281. 
Demetrio Re di Soria , e fua deno" 

minazione. 172* 
Demetrio Falereo , direttore della 

Biblioteca A leflandrina. .i74« 
Democrito , fuo detto intorno alla 
verità . 300. fuo rifo fimile alf 
ironia di Socrate, 301. 
Demoftcne , molto debbe alle Le- 
zioni di Platone. 28^. 
Defcrìzione della rìfurrezione de'0>r- 
pi nel Giudizio . 7. 8. delU >Spe- 
ranza • 11. 33. del Timpii^ • ivi, 
dell'Invidia. 23. della Curiofitì • 
ivi. dd^Amore. 27. 4^. del Pia- 
cere. 44. 98. della Infiabilità u- 
mana . 50. della Virtù . £2, del 
Vizio. Delle Ricchezze, éj 
defr Ambizione . 92. della Gio* 
ria. ivi. della Gelofia. 95. della: 
Lingua Ebraica . 172. ec. Della 
Teologia 189. della Rettorie* . 
3 jj. 346. 347. 34g. della Con-^ 
feffìone Sacramentale . 339. 340. 
della Poefia. 346. J47. 348. 
Detto , di non fottiliflimo Legifta fo- 
pra le molte interpretazioni delle 
Leggi Civili. 146, di Socrate in- 
torno alta virtù. 242. 
Dialettica LocaIe,ov verp Topica,con^ 
tribulfce molto alla Rottqrica. 2S 6. 
Didone*, preffo aduccid^fi^ defciit^ 

ta. 4^- ^ 
Dieci , Magistrato dai Romani creato 

con autorità di far Leg^t » ^5. 
DIi del Silenzio , preiTo gli £gizi , ed 

i Romani , quali . i. 
Diletto , ncmiciflìmo del^t^Virtà • 
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Diogene, Stoico Filofofo, perchè4i- 

fcaciato di Roma* 293. 
Dione, come Greco , appafllonato 

Storico contra la gloria de' Latini • 

.344- 

Difcorfo, regnale dell'uomo interio- 
re. 341. 

Difcrezione defcritta, i jj. ce. Vir- 
tù propria fi pud dire di Dio fo« 
lamente. 1J4. 

Dìfimparare la cattiva maniera im* 

J)arata , poneva per principio de' 
iioì precetti un eccellente Maeftro • 

ÌXrputazione del Fato , intrigatliS- 
ma . « 3 5. della Predeftinazione al- 
tresì, hi. 

Diftruggimento di Fiefole , fervi già 

" ad aflìciarare Firenze. %ti. 

Divieto ne* Magiflrati, lodato. 158 

Domiziano Imperatore, fa efiliare i 
Filofofi deir Italia. 295. 

Doline . Vedove , ordinariamente po- 

' co durano a piagnere .92. gravi- 
de fuperdiziofamente mangiavano 

' carne di forcio. 270. 

Dono diDeinaria aa Ercole. 215. 

Dottrina . ricercata da S. Paolo nel 
Vefcovo . 339. da S. Terefa nel 
Confeffore. ivi. 

Druidi, pieHb i Celti erano Filofofi 
Morali. 181. 

Duns, Giovanni , chiamato Scoto, 
lodato. 188. 191. 

E 

EBrei ^ divengono già Grccifti , t 
\ per qual cagione, a 177. 
Ecliffi Solari , come , e quando av- 
vengano. 38. 
Editti de' Pretori , preffo i Romani , 

di poche parole diftefi. 145. 
Educazione 5 quanto ha di momen- 
to. 217. buona, fcopo principale 
de' Legislatori , e de' Governatori 
di popoli. 218. 
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Efori) che cofa foflerò preffo gli 

Spartani. 158. 
Elleboro ufato da Zenone, come da 

noi il Tabacco .4. 
Eloquenza , traile cofe indifferenti 

annoverata. 332. 
Empedocle pona la Lite , e l'Amici- 
zia per principi imiverfo . 1964 
Encomio d'Ercole , male a propofito 

recitato, non vien fofFerto . 16$^ 
Epicarmo^ e fuo detto. 1^9. 
Epicuro Filofofo , pone per fine , il 

piacere. 182. 
Epitteto Filofofo^ Stoico , peHègai"» 

tato daDomiziano» 296. fualen- 

tenza. 125. il fuo !^nehiridì» era 

lettura familiare , e gradita di San 

Carlo Borromeo , 184. 
Erafmo. fuo detto buffonefp<rintor« 

no a Socrate. 183. .X 
Ercole, dubbiofo trria via del pia* 

cere, e della virtà. 98. 
Eretici , vaghi d*interpretare , e ftor- 

cere tuttora le Sacre Lettere . 177 

178. 

Ergane^ nome attribuito a Pallade, 

e perché. 22. 
Ermafroditi , da che venifle il loro 

nome. 20. 
Ermatene. che cofa fieno. 20: 
Elfeoi, Uomini fenza mogli, erano 

una fpezie di Filofofi. t8r. 
Efichio , emendatore della verfione 

de' Settantadue Interpreti. 175. 
Efiodo, difcacciato dall' architettata 

Repubblica di Platone • 293. 297. 
Efperknza fatta da un moderno in* 

torno ai colori. 269. 
Età deiroro, quale. 15. 
Evangelio, chefignificbi. 81. 
Eufebio . fua Opera doviziofiifima 

d'erudizione. 

F 

FAme • ingannata col giuoco da' 
Soldati Greci nell' AiTedio di 
Z ìiiij Tro^ 
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Troja» e da' Popoli della Lidia in 

nna gran careftia. 24^* 
Farifei , uomini erano feparati dall' 

altro Popolo. iSi. raflbmlgliati 

vennero agli Scoici, ivi. 
Fatica , utile , e neceflfaria all'uomo. 

log. 

Fede defcritta* ijt. dipinta in abita 
bianco, ed inghirlandata di quer-* 
eia. 

Fedi , differo i Greci gli argumenti 

diRectorica, e perché. 309. 
Fedro, Dialogo di Platone in che cri- 
->ticato dall' Alicarnaflfeo. 125. 
Felicità umana, in che confida* 51 

€ 124. 

Feounine Reali , quale occupatone 
anticamente avellerò. 32 ir 

Fefte di Saturno, a che^Sne celebra* 
te. 15. N ^ 

Fichi, fimboHdi fertilità # it^.Ai-^ 
frlcani, accreditati da Catoae. 281 

Calfurniani donde cosi chiamati . %iz 
Brogiotti , perché così appellati, iz;^ 
Pulii, dal colore nominati in que- 
lla guifa. ivi. Sciottf, comparati 
al Vin vecchio * ivi* Aytici, (lima- 
ti a difmifura dai Cittadini di Ate- 
ne. 2S4. 

Ficino, Marfilio, lodato neir Efer- 
ci zio della Greca Favella. 171. 

Fico arbore , addimandato fratello 
della Vite. 2S2. utile al Signore 
della Villa. 284. 

Filippo Re di Macedonia, perché poca 
giacefTe con Olimpiade. 84. 

Fifofoii , donde cosi detti . 2«. 8o« 
chiamati da Tertulliano Patriar- 
chi degli Eretici . 1S2. come ad- 
dimandati dà Licinio Imperadore. 
197. tardi furono in Roma. 294. 
banditi dall' Italia per opera dt 
Domiziano . 295. intefi fono a 
giovare • 299. loro curiofa fotti- 

Sliezza riprefa da Seneca. 25. loro 
iyerfe opinioni nel coftitnire la 
Tera felicità. 49. Greei tenuti nel* 
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le lor Cafe da alcuni prinopatidi 
Roma • loro fette diverfe • 
181. 

Accademici, donde cosi detti « \p% 
loro opinione « 
Cinici, da Antiftene derivaci^ 149;* 
. i8ir 

Criftiani, quali, fo. 8^1. vivono vo-^ 
lontarìaxnentè poveri per fare acqui- 
fto delle Ricchezze celefti • «. al- 
cuni di loro dotati del dono dei« 
le lacrime. 68^ 

j^^SiVi , quali • 144. 

Peripatetici propagati. 3*. 

Pictagorid, rigoroH oiTarvator! del 
Silenzio. I. coltivatori delle ami« 
cizie. 5. lodati . 25'^ 

Scettici , donde cosi detti « r 44. chia^ 
raati Pirtonici, ovvero Pironiis e 
perché . ivi . lodati . 4. loro ma« 
njera di filofofare, e loro inefola* 
zione* 4. 144. 302^ 

Scoici, (ucceCTori de' Cinici' .149* 
182. ricooofcono per Padre Zieso- 
ne. i9r. ammettono nel lora fa- 
piente l'amare^ 120. loro opinione 
intorno al vivere , e morire . 91* 
intorno alla felicità. 
Filofofia, Scuola di ralTomigliarfi a 
Dio, fecondo Platone 3J7. ntile 
a' Gentili ^ 165. poco amata da' 
Romani. 29 j. fue varie fpecie • 1 16 

Arifiotelica tramandata dagli Ara- 
bi , a'Latini .81. adoprata da' mo^ 
derni Padri, 

Degli EiTeni , intorno al governo 

dell'Anima fi raggirava. 
Peripatetica, ha origine da Ari(btile« 

181. dagli Arabi meifa iuori ^ 190. 

come maneggiata da S. Tommafii 

d'Aquino. 3^. 

Platonica , ammirata, e lodata da 
S. Agoftino. 81. ìA^^ 
Filofofb antico , come riipQiide£fe ad 
alcuni diflbluti giovatii* a^Filafo- 
fo della Gentilità ringrazia k feita- 
oa per una perdfést fatu . 

Fio- 
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Pidreactoi^ affintiglisiti , agli Attici, 
lyr. viaggiando fecero onore 

alla Patria. SS. 
Firenze » aiCmigltata ad Atene . 22. 

171. per pili rincontri Colonia mi- 
. litare de* Romani . 193. ec. non fi 

(Vtmò ficura fenza la didruzione di 

Fiefole. %it. 
Fontaiialbò 5 luogo di delizia del Re 

di Francia, donde così appellato. 

Fortezza virtù , che cofa fia • 1 3ó.{u(^ 
effetti. 141. X4x« dipinta di color 
bianco veftita * 135. Fortezza de' 
Ckimbattenti dee eflere colla Pru- 
denza i colla Giuitizia , e colla 
Temperanza congiunta. ^12. 

Fotzoni, Dott Pier Andrea , Acca- 
demico Apatifta , lodato < 1 68. 345. 

Fozio Patriarca di Cx>ftantinopoli ^ 
autore dello Scifma della Chiefa 
Greca dalla Latina « 112. 

'Fuoco é uiatd Coir acqua nelle nozae 
degli aacicht*. m. interdetto per 
una gran pena» m» 

G 

GAlileO) e(ua rirpofla intorno al« 
la Geometria . a 169. per lo 
ritrovamento di nuove fielle. 26.5 3. 
Di Gant ^ Arrigo ^ detto il Dottor 
{olenne, capo di una nuova Scuo- 
la di Teologia* 19 ì« 
Gaftight, e minacce 5 timed) forza- 
ti* z.jSsi 

Gelofia^ donde cosi detta ^ contra V 
afferzione de' Poeti. 101. 

Geometria^ lodata dal Galileo « t€f. 

Ginnaftica donde così appellata . 
) I e. quali Arti Comprenda « hi . 

Ginnobfifti, preiTo gl' Indiani Filo- 
fofi morali esano . i S i • 

Giovani) fecondo Ariftotile poco atti 
ad apprendere la Morale. 5 5* cre- 
dono! più degli altri di fapóe ciò, 
the non fanno « joit 
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Giove, fue denominazioni. 30.111. 
Giove Ssafio ^ preflb i Gemili era 
fopra i ficki. 2^4* 

S. Giroiaofo , lodato « $19* traduce 
dair Ebraico in Latino la Sacra 
Scrittura. ijC.Cao giudizio tntor* 
no a Lattanzio Firmiano. 303. 

Giudice . perfonaggio ^ che pizzica 
deldivil'io. i43< ricercato dovreb- 
be eflere da'.rei , come dagl'infer- 
mi il Medico < 340. 

Giudici , appellati Iddìi dalle facre 
Lettere. 155. 340. 

Giuliano Imperatore col proibire i Li- 
bri de' Gentili a' Criftiani ^ che 
pretendeiTe. lij. 293. 

Gralio Cefare . fuoi Comentarj , co- 
me da lui falvati dall'annegamen- 
to. 354-. 

Giunto Ruftico Aruleno , perché con- 
dannato a morte da Domiziano . 

GiuoCatore perdente, defcritto. 241 
244. 

Giuoco , trovato non dal diletto , 
ma dalla neceifìtà • 243. 

Giufeppe Ebreo Iflorico , viene fcbta- 
vo a Roma. 177. 

Giufliniano Imperatore y coli' ajuto 
de' primi Giureconfuitt del fuo tent- 
po compila le Leggi. 146. 

Giufttzia y che cofa fia . 129. 142. 
abbraccia tutte le altre virtù • 
129. fi finge da' Poeti ufcita dal 
Mondo . 70. veflita dal Boccaccio 
di color fangttigno • 135. quali 
Virtù nafcano da lei. 14 1. 

Glauco. Cambio, ch'egli iece del- 
le fue armi con Diomede. 

Gloria » una delle principali bafi del- 
la jgrandezza Romana. 325. 

Goaialonerato , Dignità , a qual ft- 
ne durava in Firenze due mefi • 1 5S 

Gorgia daLefltino, biafimato . 3. 

Grazie, e favori, che fi iaaBopron- 
uoi^ote) fono iwUo più gradAte. 
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Greci, apprendono da' Barbari le fa* 
ere cerimonie • 18. Legpi di effi 
da' Romani cercate per formar le 
loro. 175. mifchìano le Iftorie col- 
le Favole. 323. 
S, Gregorio Nazianzeno . fuo fenti- 
mento intorno alla fantità, e alla 
dottrina. 166. 

l 

ICore , umore aflegnato agli Iddi! 
da Omero • a 84. 
Iddio . fotto varj nomi figurato , ed 
intefò da' Gentili per li molti fuoi 
attributi. 19. ec. uno degli attri- 
buti di lui é la fufilcienza, o ba* 
fievolezza per fe medefimo. ii;. 
Ignoranti j vorrebbero tutti fimilì a 

loro, c perchè. 79. 
Ignoranza, reca ardire giufta Tuci- 
dide. 143, 
Imperturbazione , propria de'Filofo- 

fi Scettici, ed Elettici. 144. 
Imprefa , e mòtto di una gran Signo- 
ra giuftificaufi da alcune impofiu- 
re.^6. 

Impr^ie , ed azioni tutte quanto far 
fi debbano pefatamente • 143. 

IropreCTioni prime , prendendo ppflef- 
deir anima , formano il genio , 
«d il coftume del l' uomo .218. 

Incarnazione del Figliuolo di Dio, co- 
inè appellata da' SS. Padri. 8i« 

Indole , perché così detta .2x7. 

In(£;Iicità maggiore dell' uomo , quale 
fia fecondo Socrate. ii6- 

Infingerfi fenzA finzione del contra- 
rio, é fenho. 138. 

Inganno deploràbile de' Ricchi , e 
Potenti. 60. 

ingegno umano , e fùa pofTanza ; 
1 80. 

Innocenza . facile per leggeriffime co- 

fe ad offufcarfi . 97. 
Interdizione dell'acqua , e del fuoco , 

feryita già di gran pena, iii- 
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Invidia , perché così nominata : 2 j 
contra Socrate nata , come tentat 
fe egli di fminuirla. 308. 

Ippocrate . ingenuamente fi ritratta 
d'uno sbaglio prefo. 122, 

Ira, defcritta. 75. prende la fuafor- 

* za dalla gagliardia dell' amore al- 
la cofa oppofta. f6. 

Ifocrate . da Socrate maravigUofa- 
mente lodato. 287, compole en- 
comio a Bufiride tiranno. 343. 

ìftoria, e fue utilitadi. 149. Iftoria 
di Polibio , quanto cara fofle a 
Scipione. z;o. 

L 

LAcedemoni . di bellezza guerniti . 
2 6e.amanti(n mi della Patria. 197 
Lagrime delle Vedove donne , poco 

durevoli. 92. 
Legge , come definita da Giuftitnano 

Imperatore. 185. 
Legge di Dio , Giudei fervi di gui- 
da alla luce dell'Evangelio. 16; 
183. 

Lepgi perché fi dica ritrovate eflcre 
da Cerere. ^2.nece(rarie. 43. po- 
che preflb a Romani. 145. poco 
accreditate preflb di effi .154. fcel- 
ta fattane da' Romani da quelle de* 
Greci, nel modo che quefH prefc 
neaveano da' Barbari. 275* 

Legislatori politica in perfuadere la 
giuftizia . 82. loro maniera in di- 
ftenderc le Leggi. 145'. 

Legifìi . bàfìditi dagli Spagnoòlì . ^^4 

derifi da Marco Tullio , ed i qual 
fine. 274. ' 

Lentezza nell' operare, da quàH ca- 
gioni proceda . j 44. 

Leonardo Aretino , verfato nella 
Lingua Greca. 171. 

Letteratura de' Gentili , amniefla da' 
Santi Padri. 78. 

Lettere , profane reputate non pre- 
^iu(Uciali alle facre . 79. umane, 

da 
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da che iù quefta guiTa appellate . 

Libri y di Mose veduti furono da 
Platone • .18 j< Etrufchi (ludìati da' 
Romani) perché trattavano di di- 
vinazioni, e cerimonie facre. 19 z 

Libro delle dodici Tavole delle Ifeg- 
gi de* Romani , reputato da Tullio 
avanzare tutte le Biblioteche de' 
Filofoii. 145. 

Licinio Imperadore, di qual nafbita 
foiTe . 297. nemiciffimo delle Let-' 
tere. ivi. 

Lingua « il migliore , ed il pià feo 
membro, che abbia il corpo uma^ 
no* 3J2* 

Lingua , Ebraica , donde così detta • 
173. comùne fui prìncii>to del Mon^ 
do a tutti gli Uomini, ivi. inco- 
mindatafi a ii^ba^rdire colU^ 
Greca. 174. 
iBtrufca , apprendevano i fanciulli 
antichi Romani • z 9 2 . 
Greca ^ di qual giovamento . 174. 
. fi diffufe per l'Egitto, e per TA- 
fia. it;i. r apparavano i Romani 
nella lor fanciullezza. 192. 
Latina, in qual maniera dilatando* 
fi ù perfeziona (fé • 192. quanto 
contribuì fca alla bellezza della 
tic^encina Favella . 193* necef- 
farillima per Scrivere perfettamen- 
te Tofcano. 194. 

Lìngue Orientali , perqhé in efle fia 
pcrmelTo che il di^^lQo fervizio fi 
celebri • 192. 

Lirici Poeti, contribuirono al buon 
governo-. 224. 

Lite, coftttuira princìpio dell* Ùni- 
verfo da Empedocle .^6. 

Liti, é gran parte digiuAizbt losbri- 
garle . 147. 

Lorenzmi , Dott Giulio Benedetto , 
Accademico Apatifta , lodato, j 1 5 

Luciano Martire , emenda la Sacra 
Bibbia tradotta da' Settantadue . 
'7J* 
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Lucifero, conferva illuminato 1' in- 
telletto per fua maggior pena . 3 39 

Lucio Giunio Bruto, per politica fi 
finge ftolido. 3 «7. ed a fuo tem* 
po fi moftra avveduto. 324. 

Lucio Oftio , primo parricida fra' 
Romani. 276. 

Lucrezia Romana , come indotta a 
violare la fede coniugale. 324. 

M 

MAgiftratì perpetui , abborrìti . a 
157* ec, 

Magiftrato de i Dieci preffo ì Ro- 
. Hrtanì, creato a far Leggi. 275. 

Manto del Re Demetrio , teneva ef- 
figiati i Segni del Zodiaco. 172. 

Marctone Erefiarca , adultera il Van* 
gelo. 184. 

Marco Antonio Imperatore Filofofo, 
lodato. 2x9. 

Marco Antonio, fi dà la morte , e 
perché. 85. 

Marte, donde nato. 22. 

Martiri, difefi da MarfilioFicino dall' 
accufe di Luciano Ateo. 330. 

Matematiche difcipline , furono da* 
Morali Filofofi poco prezzate , e 
perchè. 181. 

Medici Greci , creduti da Catone il 
vecchio congiurati ad uccidere i 
. Barbari. 295. 

Mele, frutte, piacenti fuor di modo 
ad AlefTandro il Grande . 2*5. 

Mercurio , da che appellato in cotal 
guifa. 20. 

Minacce , e gaftìghi , rìmedj fono 
eftremi , e forzari .275. 

Della Mirandola , Co: Gio.^ Pico , 
apprende con breviflìmo indefeflb 
Audio la Lingua Ebraica . 178. s' 
innamora delle altre Lingue Orien- 
tali , e vi fa progrefTo . ivi . impara 
da' Libri de Sanri Padri. 188. 

Miferie, da che derivino, fecondo il 
Filofofo. 20. 

Mne- 
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Mnemoiine, Tua etimologia. 9. 

Monaci antichi, coltivano T animo, 
e non T ingegno. 78. , 

Mondo, vale ornamento. xS<. 

Morale Filofofia , filmata da' Filofo- 
fi l'unico fcopo delle premure deir 
uomo. iSi. 

Morte, all'Amore paragonata. 196 

Morte, da Socrate fofferta per Iddio, 
c per la verità. per la vera 
Fede fecondo Eufebio • ivi . co- 
me ordinata da Caligola ne' giù- 
(liziati. 91. 

Morti, dachccofa, gtufta Plutarco, 
appellati fono dlibanns . 1 1 

Mosé pratico fu dell' Aftronomia • 
$%. e di tutte le Scienze degli E- 
giziani^ /vi, e 1^4. 

Motto , d' un antico intorno agli av- 
vertimenti non prefi in buon gra- 
do. 214. d'un Comico Grecofona 
la voce Sicùfanta. 28 j. 

Mulcoli degli occhi , loro var) 00^ 
mi, e funzioni 166. a ciafcun di 
loro afTegnato viene dal Cbiabre« 
ra un Amorino- ivi. 

Mufe, loro etimologia. 9. 310. 

Mufica de' Greci grave, e coftuma- 
ta . 313. 

N 

N Atura, di poco è contenta. 231 
fcortefe coli' uomo nella dife- 
fa efteriore ; liberale con lui nel- 
la dote della ragione , e dell'inge- 
gno. 124. 206. cortefe nel dargli 
il favellare. 239. 240. 
Nerone , quanto crudele . 90.91*344; 
Nettunno, perché così detto. 19. 
Nobiltà quale fia la vera . 148. 15 3* 
fuoi doveri , quali . 3 '4. quale 
vantata fbfle dagli Antichi . 22. 
nuova Fiorentina , chiamata da 
Danèe giudiciofamente acerba .283 
Noè, figurato da' Gentili per Satur- 
no, xj. 



/ C E ' \ 

Nozze, in effe i Romani ufandò^** 
acqua , ed il fuoco , qiial mlftero 
aveflfero. m. 

Nutrire , fecondo Ippocrate confiftc 
neir umido , il quale é il mante- 
nimento del fuoco vitale .113. 

O 

OCcamo , Guglielmo , Inglefe , 
Padre d' una nuova Scuola di 
Teologia. 291. 
Occhi, defcritti. 264. 
Occhiate a traverfo , che dimoftrino . 

2<5. 

Occupazione delle antiche Reali 
Donne quale fofle. 321. 

Oceano, generazione degl' Iddìi, gni'* 
ila Omero . tu. 

Odenato marito di Zenobfa Regiha 
de'Palmireni , come fi' preparafTe 
alle dure fatiche miNtari . 8é. ' 

Odio , racchiude in te necefTariamente 
r amore alla cofa oppofta. 76. 

Olimpiade, fi perfuafe d'aver gtacfti- 
to con un Num« . 84. 352. 

Omero , congedato da Platone nella 
fua Repubblica . 293. 29 7, mendi- 
co viiTemaifempre, 349. 

Opinione , di Platone intórno alfa 
vita dell' uomo . 8 ^. de'Filofofi in- 
tomo a' fentimenti del corpo. H}6. 
degli antichi concernente le acque, 
no. Iti* opinione buona , che fi 
mofiri di <Jii che fia , ferve 

' impegnarlo a ben {zxe\ 275.. 

Oratore , fua definizione «333. da 
Annotile come formato. 28<. 

Oratori, come appellati da Licinio 
Imperatore . 29^. come dagli A- 
teniefi . 333. riveriti fempre dal 
popolo. 346. ' , 

Oratoria, porzione della Scienza po^ 
litica . 286. 334. 346. e della 
Morale . 286. fuo fine. 347. de- 
ferirla , e lodata. 346.ec.frutta ono^ 
re dì fama , e di ricchezze . 349- 

Ora- 
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Qr^jio y cooQjCcente il comodo della 
^ povertà % confefla d* eiTere difpo- 
\ ftoad aobracciarla, «31. vivepo- 
Xvcrajneote. 349. 
OmtÀ di Cavallerie , loro obbliga- 

^lopi- 3 «3. 
Orfeo, a qual fine ordinafle in ver- 

fi le ceremonie facre. n. 
Origene, fuaeriidiciflj ma Opera, per 
teftimoniafliza di & Girolamo, ed* 
Eufebio. 165. 
Ozio, defcricto . t^%. a qoal e^Gitto 
dato dalla Mercatura a' Cavalieri . 

P 

SS. O Adri , danno addoflb alla Filo- 
JT fofia, e perché, 1 8 a.ec Gre- 
ci ^ nella profana Letteratura, non 
meno che nella Sacra efpertiiOGmi. 

Pagnini, Fr.Safiti, Luccbefe, loda- 
ta per aver richiamato lo Audio 
delia Lingua Ebraica, 177. 

Palamede , neir AiTedio di Trr^a 
propone il giuoco a* Soldati per in- 
ganotf^ con elfo il tempo, e la fa- 
me. 243. 

Palinodia 9 cantata da Sceficoio, e 
da Oraaio per racquiftare la gra« 
zia di chi avevano biafimato . 
zxo* ec I 

(allade , perché attribuiti le venga- 
no gli occhi azzurri. 257. 

palle d' Eolo , efperienza fatta con 
elTe intorno air acqua, «io. 

Pan Iddio, perché in tal guifa appel- 
lato. 323. reputato fu figliuolo di 
Mercurio , e di Penelope . ivi • 

S. Paolo , biafiraando la filofofia , che 
intendeife. 182. 

Parlare , doiK> di Dio , per cui a lui 
ci avviciniamo . 240. di quanta 
poflanza fia. 332. 

Parricido , non veduto in Roma per 
lo fpazio di {eceotoaoiìi, e perla 
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prima vfilta commeiTo da Lucio 
Oftio. %j6. pena deftlnata ad un 
tal delitto, ivi. 
Paflìoni deir animo , defcrirte . 73* 
74. potentiffime fono. 237. sfoga- 
te fi traggono dietro il dolore. 74. 
come fi curino fecondo Galeno » 
104. ec. 

Patria , é all' Uomo da bene ogni 
Pefe . 87. quanto alla fua propria 
fteiTe attaccato Socrate. 88. 

Pecunia, fecondo un Poeta, che co- 
fa fia . 6^. 

Pena , coftituita elemento del civtl 
Mondo da Democrito . 19^. 

Penelope , quale artifizio ufafle per 
non pafsare a nuove Nozze. 320. 
chiamau da Licofrone , meretrice* 
322. 

Pem'tenze , date ne* primi tempi del- 
la Chiela. 156. 

Penfiero, da Omero ad un* ala a(fi- 
migliato , che batte V aria volan- 
do. 22^. 

Penula, vefte nfata dagli AvroCati, 
come fofle fatta. 15^. 

Pericle, fua eloquenza di quanto pe- 
fo. 332. 33 1. per efla vien chia- 
mato Olimpio, hi. 

Periodo ufato dal Boccaccio, donde, 
prefo. 194. 

Petrarca , Francefco , lodato . 299. 
Reftitutore , e Padre della Latina 
Favella riputato . 1 9 4. 3 2 5. ftudiofò 
molto eifendo della Greca , tiene 
Leonzio Pilato uomo Greco in fu* 
Cafa, facendogli tradurre più O- 
pere • J71. 

Piacere, efca de' mali. 229. nemico 
della Virtù, ivi. Piacere di Vene- 
re, paragonato alla fcabbia, ed ai 
mal caduco. 104. 

Piante feconde, delcritte. ij6. éc; 

Pifi (Irato, fua facondia diquant'effi-* 
cacia. 332. 333. 

Pittagora . perché incarica dr' lungo 
fileneto i fuoiDifcepoH. 307; fuo 

pre- 
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precetto intorno a' piaceri . 9S. 
Platone , perché non volefle dar Leggi 
ad alcuni Popoli . x.comefalifTead 
alto grado di eloquenza. 225. perchè 
cacciafle dalla Tua Repubblica i 
Poeti . 1 1 .2§ J.29 7. di quanta copia, 
cdabbondevolezza ornato fiailfuo 
dirc.2 87.1odato, i S 3.2 8 S. reputato 

10 Iddio de'Filofofanti. z 2 5 . Tua opi* 
nione intorno alla vita umana. 86. 

Plutarco, non approva gran fatto la 
lettura de* Poeti, e perqual moti- 
vo. II. 

Platone, fua etimologia . 19. 

Poefia, deferi tta, e lodata. 347. fuo 
fcopo , e fue utilitadi . i o. 347. non 
produce ricchezze. 349. 

Poeti , intefi fono a dilettare . z i .299. 
avuti tardi da'Romani. 294. accom- 
miatati da Platone . 29 3.29 7. vene- 
rati dalpopolojfecondo Omero. 346. 

Politica, fuo fcopo, 33J, 

Popoli , in creare un Principe qual fine 
hanno avuto . 1 4^. della Lidia in 
una fiera caredia , un giorno gioca- 
vano, e r altro mangiavano • 24}. 
antichi della Gallia incollanti erano 
nel valore militare . 31$. 

Porfido , pietra duri (Il ma , nel fuo 
principio é dólce. 110. 

Povertà, fa gli uomini ridicoli. 2 jo. 
bìafimata a Cimo da Teognide , 
per qual fine. ivi. amata da Ora- 
zìo . 2 ji. 

Priapo, é lo fteflb che Bacco. 284. 
fuo fimulacro fatto fabbricare di 
legno di fico , da Orazio . svi . 

Principi , non è loro proprio il far 
danoi bensì il beneficare. 29. ed 

11 fare la giuAizia. 14^. 
Principi delle cofe , in virtù , ed in po- 
tenza contengono il tutto. 205. 

Priorato, Dignità, perché durava in 
Firenze due foli mefi . 158. 

Pritani, o Senatori in Atene, muta- 
bih*. 159. 

Porci, donde cosi detti. 321, 
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Profitto, che (i può trarre dalla Iet« 
tura degli Scrittori profani ; 164. 

Prudenza , che cofa fia . 1 30. ^ r4t. 
fenza la ginftizia è anzi afluzia . 
333. {boi uffici, e fuot effetti . 141 
figurau veftita di color rofaco, dal 
Boccaccio. 135. 

Q- 

Quintiliano, prefeda Ariftociie il 
buono , ed il bello della fua 
'Rettorica. %Ì6* 
Quiftioni , proponevanfi ne' Conviti 
dagli Antichi . 198. troppo fottilt 
de' Filofofi , e deTeologi a ragione 
biafimate- 2}. 

R 

RE antichi di Francia , ufavano 
nelle udienze il Letto di Giù- 
ftizia. 147» di Sparta , della Fami- 
miglia erano degli Eraclidi. 152. 
Redi, Franc^fco, fuo Ditirambo Io- 
dato. 282. 
Regola Lesbia , pieghevole , ed acco- 
modabile alle cofe da mifarar(ì.a9i. 
Regola di compor bene , data da Lon- 
gino Greco. 213. 
Regolo di Maeftro Chiarirli mo . 213. 
Repub. di Roma , miftaera d'Arido- 

crazia , e di Democrazia . 1 58. 
Refurrezione de i corpi , deffcritta. 7.8. 
Rettorrca, porzione è della- Morale. 
286. e della Politica .ivi. 3 34.3*46. 
che cofafia fecondo Zenone . 286. 
quella , che folo é intefa a diletta- 
re paragonata viene da Platone ali* 
arte del cuoco . 333. 
Ricchezze, in troppa Oima avute da* 
Greci . materia fono d'éciofità , 
e incitamento ai vizj. 214. 228. 
Ricco , malagevolmente può entrare 
in Cielo . 229« tro(^ vogliolofo 
divien mendico- 231. 
Rinieri , Antonfrancefco , Poeta To- 
fcano, lodato. 34;. 
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l^irpofta , ^tgaU diw Filofofo . 2. di 
E)einoDatte> M. di Socrate. 3* di 
un Letterato coixie.d^bba eflcreé ivi. 
del Galilea fopca lutile della Geo- 
metxia. 169. 

j^itrattttioiti , Mate* 21 1. 221^ 

Roma . per la diftru2Ìone di Cacargine 
iofolenti notabilmente • 281. colle 
mine d' Alba cfebbe. ivi, 

feomani . con pocbe Leggi fi governa- 
fOBO. X45. itiandai;aiio in Gred^ 
un Magiftrato per confiderare 1« 
Leggi d' Atene » e di Sparta . ivi . 
tardi ebbero i poeti. 294. più tar- 
di iFilpfpfi. itti. 

RQD(a(4o , poeta Franzefe • introduf- 
fe nella tua Ling^ft il Sonetto Ita- 
liano* 260. 

ìlofclo^ famofo Commediante . Tua 
maeftria nel geflire. 331. 

KofTì , Dottor Marco , A^cademic^ 
Apatifta, iodato, ifi* 

S 

SAcerdoti.dfigli Cgisù^.filofofi Mo» 
raliiera&o. a iSi. 
Sadducei , neganti la Refurreiione, 

alTiroigliati agli Epicurei . 
Saffo PoeteiTa , quanto non bella ^ al- 
, frettane© Virtuofa , iih 
Salv:adcri, Apdrea^Poeta. lodato. 253 
Sammaritani, Scifmatici degli Ebrei, 
veneravano le montagne) e i poz- 
zi de'Joro padri. igi« 
Sanfone, fuo Enimma.. 199. 
Sapienza, defcritta * ai, coinè 

figurata da Fidia. 21. 
Satira de' Poeti, e fua utilità. 148. 
Savio, non può uno efiere realmen- 

te, fe opn è buopo. 33^. 
Sbaglio « di un Sacerdote, occafiona 
la denoinioaaione in AlefTandio 
Magno di figlio di Giove. 83, di 
Stefano Gramatico Greco. 228. 
Scipione Afbìcm) • Aia temperanza • 
312. 
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Scipione Nafica , perché ibprannomi* 

nato ytniìc Corculum. 2 Si. 
Scifma della Chiefa Greca dalla La* 
/ tina, per opera di chi. 212. 
Scoto . V. Duns . 

Scuola di Pittagora di quali Difcepo- 

li fornita folle. 307. 
Segni, Senatore Alenandro , lodato. 

33»- 534- 

Semi tutti, donde fi generano , e ani- 
mali , e piante , fono di natura u- 
xhida, ed aquea. no. 

Senati , Parlamenti , e Configli fono 
le orecchie del Principe. 14^. 

Senato Romano , dx quanto degne 
. pf rfone compoflo • 2 S i . 

Senatori Romani , poco ftudio face* 
vano nella Filolofia . 29 

Seneca il Filofofo , riporto da S^GiVó* 
lamo tra gii Scrittori Ecclefialtici , 
e perché. 81. fu creduto aver avu- 
to pratica con S* Paolo . 1 84. 

^enno , cagiona lentezza in cialcuna 
imprefa, che fi faccia. 143. 

Senofonte Greco Poeta, eCapitanO| 
lodato. 35;. 

Servi, inimici fono; lé* 

Settantadue interpreti della ^àcra 

. Bibbia, chi iofiero, in che tem* 
po , e per quaì motivo la tradu- 
celfero. 175. 

Silenzio, lodato. i.ecaqual fine voluto 
da Pittagora neTuoi Difcepoli . 307 

Simmaco . traduce i facri Libri noo 
teftualmente ; ed in che anno .175 

Simiglianza degli animi , concilia* 

. trice 4é delle Amicizie • 60, 3 38* 

Simulazione , abbominevole più che 
ogni altra cofa del mondo .238. 

Sifito • fua pena defcritta » 145. 

Socrate • lodato . 2. ]• 209. 301. 
tranquillo fempre , e moderato 
nei volto . 67. per grande amo- 
re ad Atene , non pone mai il 
piede fuori di porta * 88. come 
confonde la baldanza d' Alci- 
biade f iji* diviene Padre di 
' moU 



370 



I N D 



ICE 



V 



niolti filofofi . X 80. profcfla pubbli* Spiriti guardiani dell* uomo e pdk 

camente di non fapere ciò , che ftf alla cura delle noftre operaaio- 

ancora non fa. 3. 290. dicefapcr ni, mentovati fono daEfìodo, da 

folo di non faper nulla. 301. co- ' Platone , e pofcia da Epitteia • 

me fminuifca Tinvidia altrui ver- 184. 

fodi fc- 308. ammonito édall'O- Squadra di piomba , da Arifbtile 

racolo ft fare Audio nella mufica. chiamata Lesbia , fi accxMxioda « 

310. a chi raffomfgliato fcife da tutte le cofe damrrurarfi. 133; 

Alcibiade . 317. 342, ricevè la Stantuto, preffo gli aotichr avuto io 

morte per Iddìo, e perla verità. venerazione . y. 

J30. da Eufebio a^nmirato è qual Statua diPolicletOr irj. • 

Campione morto per la vera Fede. Stefano Graiìiatico Greco, fuo sba- 

iw. confiderato viene da Marfilio glio in chiamar la Spagna unaCit* 

Ficino come un prefigura mento di tà* 21?. 

Crifto, e ifj' noftri Martiri . rvi. Steficoro, Poeta Greor. Favola in- 

luo detto intorno alla virtù 242r torno al fuo acciecamtotò. aao. 

315. fua opiiiionc intorno alla me- Stoici,perchébufhci da Cicerone. 1 74, 



SoIda;ci . net lungo affediodi Troja Strattagemma-^Tenelopei per» non 

€Ome palfafTeroil tempo, e la fa- rimdritarfi. 32a. 32 r. 

^ me. «43. Studio, manfoefì^ Tooma. t$T* del- 

Solone, perché pubblicò m verfi le le fcienie voluto negli antichi Mo- 

fue Leggi. I X. perché noi> pofe pe- nacr da Sinefia Vefcove. 78. dell* 

na alparicido. 28.274. comefen- Idoria Iodato 1491^ delle Lettere 

tiflemtorno alfa felicità. 124. co- Ebraiche, nufcito utMiilTniaa San 

meveniffe dileggiato.. 151. proibì Girolamo. 1.61- e brevilfimo al 

agir fchiavì l amare/iri . animd Cardinal Bellarmino, ed al Conte 

colle fue Elegie i Cittadini deUa fua Pico della Mirandola * 1 78. delle 

patria alt' amore di quella . 224. Greche, profittevole a chi che fia. 

confefsò d'imparare invecchiando.. 169* 

274. Suono, arte riputatar dagli Atenie- 

Sonetto Italiano, da chi introdotto ili fi neceflaria ad uomo benoata * 

Franzefe .2^0. 31 j. 

Sparta . Città fi cura ancorché fenza Superftizione di donne iif mairgiando 

murafoifTe. 197. Città dallp belle anticamente i forci^ 270. 

Donile. 322. 

Spartani, ©Lacedemoni non ebbero ^ 
Lcggi^ fcritte . 5 $. come toglieffe- 

ro i Cittadini dallubbnachezza. 75. 

non ammettevano per Cittadini gli HT'AbaCco. fuor varinomi , e vir- 

firanierr , e perche . 89. buoni , JL tù . a 4^ec. comparato negli ef- 

ed affezionati alla loro patria. 55. fetti al Vino. 

197. loro inalterabile coflume. 31 j Taflb , Torquato, argomento della 

Speranza, Virtù Teologale , deriva poveriffim» forte,, ia cui egUvilse» 

dalla Fede . 131. fi dipigne dal 349. 

Boccaccio veftita di color verde r Tavole Geografiche . chi infegna({e a 



defiirra. 33^. 




ordinarle* 227. 
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DELLE COS 
Tela di Penelope . da lei teiruu 
il giorno 9 1 jdifteiTaca la notte . 

Temperanza, defcritta » « jo • 14T. 
£gurau coperta d'una Tede pur- 

. purea, iis- fuoi effetti. 141. cor- 
teggiata viene da uoa gc^n mano 
d* altre virtù . 141, 

Tempio .d*£fculapio , era nell* Ifola 
4el Te vpre , e perché - m . di Gio- 
ve Ammone, in Affrica, tj. 

Teodozione di Ponto interpreta la 
Sacra Scrittura y ed in guai tem- 
po. 17J. 

Teofrado.. 4on«ic4^^iff<^ w ^1 
me. 2S7. 

Teologia . fuo oggetto , e fae varie 
fpezie. 187. 189. dle*Gentili trat- 
.ta fu in gran parte dalla Sacra Scrit- 
tura. 184. . 

Terfite d' Omero ^ loquaciifimo ^ 
t. 

T^kf&f, donde in .cotal gaifa nomi- 
nata. 270. 

Tìrteo, Poeta Greco, fuepoefie in- 
coraggiavano i JUaced^moni alla 
battaglia. 224. 34^. 

Tolomeo? iladelfo, riftoratore delle 
Greche Lettere» 174. 

San Toounafo d' Aquino , lodato « 
188. 19T. 

Tragid Poeti, maeftri fono dct vì- 
vere. 225. 

Trajano Imperatore , paraialiflimo 
de'filofofi. 296. 

Tranquillità delf animo;* coftituita 
dagli Scettici neir irrdbluzione , 
.e nella fofpenfione dell* atTeqtio 
mento. 4. 144. 3oa« 

V 
♦ 

U Berti, Fazio, noftro antico ri- 
matore, a 227. 
Venere . fuo nafcimento , e fua di^ 
nominazione • 20. fuoi .occhi fcin- 
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tilUnti. 2éi. neri • 272. 
Verbena . erba (aera appellata ^ e 

perché, y. . ♦ 
Verità • tutto vince • aoy. ha }a 

fua fede in Cielo . 207. 3«^. 

abborrita dagli Uomini. aoS. 304. 

nella critica fi trae, più dagli e- 

muli , che dagli amici • 247. 
Da Verrazzano, Giovanni, lodato. 

227. 

Verfione de* Settanta , quando 
fatta • ÌT$. quando emendata • 
ivi. 

Vefpucci Amerigo , lodato • aS. 
227. 

Veda, donde così chiamata, e do* 
vepofta da'Pittagorici . 19. 

Vino . praprio a trar fuori la veri- 
tà. 206V paragonato al Tabacco» 
5. all'Amore. 206. di Sezia otti- 
mo • 282. 

Virgilio , vive poveriflimamente • 
349- 

Virtù . diffìcile in prima , poi fa- 
cile « 74. fra due eftreai é po- 
ila. 92. 139. premio a fe {leda. 
232. 

Vinudi, quali forelle , danno tutte 
tra di loro unite . 1 28. mezzi fo- 
no per unirfi a Dio . 142. loro 
divifion^ J40. politiche , o civi- 
li , quah . ifi.'CavalIerefche fi 
debbono ridurre a qualche virtù 
morale. 313. 

Vita umana , a(fimigliau alla mili- 
zia da Platone . 86. al ferro da 
Varrone. 108. 

Vizj . var) fono tra loro , anzi con- 
trar; , e ripugnanti V uno ali* al- 

' tro « 128. dell* amico , quali da 
fofferirfi , e quali no • 72. della 
nobiltà, quali fieno. 314. 

Umane lettere, donde cosi dette da 
i Latini. 149. come chiamate da 
i Greri^ ivi. . 

Uomo . fuoi alti pregj • 41. jr. 
12J. zo6* 139. è un compendio 

del- 
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dcirunivérfo; 107. è nimico dcU 
la verità . 20S. non può eflere tC" 
almente favio fé non* é buono , 
né buono fe non e favio . 336. 
chiamato pianta a rovcfcio da De- 
mocrito. 218. nobile quale fecon* 
do ì filofoii. 1^9. 



COSE NOTABILI 
Z 

ZEnobia Regina de* Palmireni , 
condotta Schiava . a 84. erudis- 
ca molto nelle Lettere , e neUe 
Lingue. St. 
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